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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 


Un voto importante per l’intero continente 


Si tenta, in mezzo a contrasti, di raffazzonare un pentapartito 



volta in Argentina: Esplode il «caso Torino» 

■I _ am u m _ ■ B 


maggioranza a Alfonsin 
eclisse del peronismo 


Le elezioni unica soluzione pulita 
Bobbio attacca il voltafaccia PSI 


FJ ^ t .° dell Unione civica radicale ha ottenuto il 52 per cento, i giustizia listi pj r p 0: «j socialisti commettono un errore storico» - Duri giudizi da parte di altri esponenti della cultura: è 

il 40 - Al vincitore sono andati soprattutto 1 consensi di giovani e lavoratori p re t es t UO so il veto a Novelli, ora deve essere la gente a giudicare - Il PRI dice: no a soluzioni «pasticciate» 


BUENOS AIRES — «Invito 
gli argentini ad issare la 
bandiera dell’unità nazio¬ 
nale. la bandiera della coe¬ 
sistenza democratica e del¬ 
la giustizia sociale. Ci im¬ 
pegneremo per dar vita ad 
una nuova Argentina che 
lotti per la dignità dell’uo¬ 
mo-. Quando Raul Alfon¬ 
sin, raggiante di gioia, si è 
atfacciato ad un balcone 
del suo quartier generale, 
per salutare una folla fe¬ 
stante, la vittoria dell’Unio¬ 
ne civica radicale era già 
chiarissima. Anzi, man ma¬ 
no che i dati affluivano dai 
seggi elettorali dove l’85 per 
cento degli argentini ha vo¬ 
tato domenica dopo sette 
anni di dittatura militare, 
le dimensioni di questa vit¬ 
toria si facevano più 
schiaccianti. I radicali han¬ 
no ottenuto il 52 per cento 
dei voti. 318 sui 600 compo¬ 
nenti del collegio che dovrà 
designare il presidente del¬ 
la Repubblica, 131 deputati. 
Al movimento giustiziali- 
sta peronista. da sempre il 
partito più forte del paese, è 
andato solo il 40 per cento 
dei voti, 258 grandi elettori, 
111 deputati. Una scont.iia 
storica, e tanto bruciante 
che per ore, mentre la gioia 
dei radicali si scatenava per 
le vie di Buenos Aires anco¬ 
ra immerse nel buio della 
notte. Italo Ludcr, candida¬ 
to peronista, e i suoi uomi¬ 
ni. hanno taciuto. Unico a 
rilasciare dichiarazioni 
rabbiose Lorenzo Miguel, il 
leader della destra sindaca¬ 
le e vicepresidente del par¬ 
tito, che ha continuato a 
denunciare presunti brogli 
elettorali, assieme ad una 
•gigantesca frode informa¬ 
ta a-. Una difesa sterile, 
smentita all’alba da una 
secca e laconica nota del 
candidato ufficiale che ha 
ammesso il -successo netto- 
di Alfor.sin. E alla folla di 
peromsti che da ore aspet¬ 
tava, urlando «Vogliamo 
sapere la verità», Luder ha 
mandato un portavoce a fa¬ 
re la stessa, drammatica 
ammissione. In serata, pe¬ 
rò. si è incontrato con il 
neoeletto Alfonsin, felici¬ 
tandosi con lui per la vitto¬ 
ria. 

Una mazzata tremenda, e 
la rabbia di qualche centi¬ 
naio di esagitati si è rivolta 
\ erso la sede dell’Unione ci¬ 
vica radicale, dove in conti¬ 
nuazione affluiva una folla 
festante che agitava le ban¬ 
diere biancorosse e lancia¬ 
va in aria i baschi bianchi 
simbolo del partito. Per 
qualche ora ci sono stati in¬ 
cidenti, conclusi con tre fe¬ 
riti e un centinaio di arre¬ 
sti. 1 fermati sono quasi 
tutti peronisti, erano arma¬ 
ti di bastoni e catene, han¬ 
no anche distrutto vetrine 
del centro. Ma è proprio la 
capitale, la sua cintura ope¬ 
raia, roccaforte peronista. 
ad aver sancito per prima il 
trionfo radicale, con una 
percentuale del 60 per cento 
dei voti. Candidato a gover- 
na»ore di Buenos Aires era 
queM’Hcrmir.io Iglesias la 
cui fedina penale era degna 
di un delinquente comune e 
il cui incartamento era sta¬ 
to opportunamente fatto 
sparire dal palazzo di giu¬ 
stizia. Con questi personag¬ 
gi l’Argentina ha deciso do¬ 
menica di farla finita. 

Alfonsin ha ottenuto il 52 
per cento dei voti: dieci an¬ 
ni fa, quando ci furono le 
ultime elezioni, i radicali a- 
vevano il 21 per cento con¬ 
tro il 50 dei peronisti. Pena¬ 
lizzati da questa scelta sono 
usciti i partiti mirori: gli 
intransigenti di Oscar A- 
lende hanno ottenuto il 2.6 
per cento, tre deputati, due 
grandi elettori. Il movi¬ 
mento per l’integrazione e 
lo sviluppo ha avuto n,3 
per cento, due grandi elet¬ 
tori, nessun deputato. Gli 
altri sono sotto ’.’un per 
cento. Pagano il prezzo del¬ 
la maggioranza assoluta 
che gli elettori hanno deci¬ 
so di far confluire sui radi¬ 
cali Un’inversione di ten- 

(Segue in ultima) 



BUENOS AIHES — Raul Alfonsin circondato da sostenitori e 
giornalisti dopo il successo elettorale 


Rinascita 
con la 
democrazia 


La svolta politica in Ar¬ 
gentina è sfata netta, cd è 
densa di conseguenze. Sul 
piano interno in primo luo¬ 
go, come si vedrà subito. Ma 
anche su quello continenta¬ 
le. Oggi l'America centrale e 
latina sono al centro di una 
delie più acute crisi mondiali 
(da Grenada al Cile, dal Ni¬ 
caragua all'Uruguay) nella 
quale i problemi dello svilup¬ 
po della democrazia, dell'e¬ 
mancipazione sociale, sono 
strettamente legati a quelli 
della liberazione da forme 
antiche e recenti di neocolo- 
niallsmo statunitense. Per¬ 
ciò la vittoria di una forza 
democratica — qual è l'U¬ 
nione civica radicale — ispi¬ 
rata dalle Idee della tndlpen- 

Maria Giovanna Maglie 

(Segue in ultima) 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Sentiamo, in una breve intervista telefonica, l'opinio¬ 
ne di Norberto Bobbio sulla decisione del Partito socialista di 
trattore per la formazione di una maggioranza pentapartita al 
Comune di Torino. 

— Qual è il suo giudizio, prof. Bobbio? 

«11 mio giudizio e totalmente negativo. Così come all’inizio di 
ottobre avevo deplorato che il PSI avesse contribuito a rovesciare 
la Giunta di sinistra, ora deploro il tentativo socialista di formare 
un’amministrazione comunale pentapartita». 

— Perché questo giudizio? 

«Il partito socialista sta cercando un’alleanza con quelli che sono 
stati per anni avversari dfcH’amministrazione civica che lo stesso 
PSI aveva contribuito a portare avanti con il partito comunista. 
Tutto ciò non può che meritare una valutazione nettamente nega- 
tiva, tanto più in una città come Torino dove il PCI non è molto 
lontano dalla maggioranza assoluta dei voti e dove gli altri sono 
tutti partiti minori o di dimensioni appena medie. Il tentativo di 
coalizzare tutti contro il maggiore partito della città mi sembra 
scorretto, tanto più se è provocato dal partito socialista con un 
rovesciamento delle sue posizioni politicne». 

— Non c’è il rischio, prof. Bobbio, che sconcertanti capovolgi¬ 
menti di fronte come quelli di cui si è reso protagonista il PSI 
a Torino diane al cittadino un’immagine sempre piu squalli¬ 
da e screditata della politica, concorrendo a deteriorare il rap¬ 
porto con le istituzioni? 

•Non c’è dubbio che nelle amministrative del 1980 gli elettori 
socialisti a\ess -o votato per una Giunta di sinistra. Il comporta- 
mento del PSI ha il sapore di un voltafaccia che dovrebbe disorien¬ 
tare gli elettori e che comunque mi sembra un errore dal punto di 
vista del partito socialista». 

— Cosa si può «leggere• nei clamorosi scarti dì linea dei socia¬ 
listi torinesi? 

«La mia impressione è che il PSI stia facendo quel che fa con lo 
scopo di stare sempre in sella, prima col partito comunista, ora con 
altre forze. Un partito che passa con facilità da un’alleanza all’altra 
suscita in me una reazione critica». 

Pier Giorgio Betti 


Dalla nostra redazione 

TORINO — -/ socialisti 
commettono un errore stori¬ 
co con la decisione del pen¬ 
tapartito. il loro comporta¬ 
mento sembra un puntiglio 
personale, una misera ripic¬ 
co — ha dichiarato ieri aìl’U- 
nità il prof. Luigi Firpo, uno 
dei più prestigiosi esponenti 
della cultura laica torinese 
—. -A questo punto penso 
che una chiarificazione pos¬ 
sa venire solo dalle elezioni. 


lo non è affatto detto che si 
possa fare, basta leggere le 
dichiarazioni dei dirigenti 
repubblicani; e comunque 
sarebbe un'adulterazione 
delle volontà popolare. E al¬ 
lora sentiamola questa vo¬ 
lontà. cosi chi avrà sbagliato 
pagherà il prezzo e chi ha 
fatto bene sara remunerato », 
Il vero e proprio «golpe, po¬ 
litico che socialisti, democri¬ 
stiani e socialdemocratici 
stanno consumando in que¬ 
ste ore a Torino contro una 
giunta di sinistra ampiamen¬ 
te legittimata dal voto popo- 

Giovanni Fasanella 
(Segue in ultima) 


L’episodio avvenuto martedì reso noto solo ieri Mentre Bankitaiia prende le distanze dai governo 

Bombe Usa su un ospedale Scala mobile: Agnelli 
a Grenada: forse 47 morti chiama in causa Craxi 

Decine di feriti - L'ammissione tardiva del Pentagono - Catturato il II presidente della Fiat accusa gli «automatismi generatori di 
generale Austin - Proseguono i combattimenti sulle alture dell’isola effetti perversi» - La Federtessile: no ai diktat sui decimali 


Le forze di invasione degli Stati Uniti a Gre¬ 
nada hanno bombardato per errore un ospe¬ 
dale psichiatrico urcidendo almeno 47 pa¬ 
zienti. L’episodio, riferito da un quotidiano di 
New York e solamente più tardi ammesso dal 
Pentagono, risale alla giornata di martedì. 
Le forze aeree americane, impegnate nella 
conquista di Fort Frederick, avrebbero 
scambiato l’ospedale per un edificio militare 
dopo aver \ isto alcuni soldati di Grenada en¬ 
trarvi di corsa. Il bombardamento dell’ospe¬ 
dale, colpito dalie cannonale di una nave a- 


mericana che incrociava al largo, ha provo¬ 
cato anche molti feriti, quattordici dei quali 
sono stati in seguito trasportati presso l’o¬ 
spedale generale di SL George's. Frattanto, le 
autorità americane hanno confermato Ieri la 
cattura del generale Austin. Il numero uno 
della giunta militare si trova attualmente a 
bordo della nave «Guam». Mentre in alcune 
zone dell’isola proseguono i combattimenti, 
si attende per le prossime ore a L’Avana l’ar¬ 
rivo dei primi feriti e morti cubani. 

A PAG. 3 


Agnelli e la Banca d’Italia, anche se da posi¬ 
zioni diverse, chiamano in causa la politica 
economica del governo. Per il primo, la stra¬ 
da scelta da Crasi «non solo è giusta, ma è 
anche Tunica», tuttavia egli riconosce che cl 
sarebbe bisogno del consenso dell’opposizio¬ 
ne: PCI e sindacato. Agnelli interviene anche 
sulla questione della scala mobile, che è or¬ 
mai tornata al centro e si dichiara contrario 
agli «automatismi generatori di effetti per¬ 
versi» che sono stati aboliti in tutti : paesi. Su 


questa linea è anche Giancarlo Lombardi, 
presidente della Federtessile, H quale, però, 
prende le distanze da Merloni, sottolineando 
che sui decimali non ci vogliono diktat. La 
Banca d’Italia, invece, nel presentare il suo 
primo «bollettino economico», ha dichiarato 
che i provvedimenti del governo non sono in 
grado di farci agganciare alla ripresa inter¬ 
nazionale e che l’inflazione ha già esaurito la 
sua spinta al ribasso. 

I SERVIZI A PAG. 2 



Soccorsi difficilissimi nelle zone sconvolte dal disastroso terremoto 

In Turchia recuperati 1200 corpi 
Migliaia rischiano di morire al gelo 


ERZURUM — Donne e bambini di Pufumur tra le macerie delle 
abitazioni distrutte dal terremoto 


Missili, dure polemiche a Londra 

Mentre i pruni sedici Crulse stanno arrivando in Inghilterra, 
e mentre la protesta si riaccende attorno alla base di Green- 
ham Common, il parlamento britannico fta te nu’O !k7* un 
infuocato dibattito, in cui sono risuonati preoccupazioni, 
contrasti, diffidenze verso gli USA. A pag. 3 

Libertà provvisoria per Barbone? 

Il Pubblico ministero del processo per l’assassìnio di Walter 
Tobagi e per l’attività del gruppo armato che ruotava attorno 
alla rivista «Rosso», ha chiesto la libertà provvisoria per sei 
terroristi »pentlti». Per tre di loro. Barbone, Morandini e Ric¬ 
ciardi, scatterebbe subito la scarcerazione. a. pag. 5 

I funerali di Giuseppe Samonà 

Erano in molti. Ieri pomeriggio, a rendere l’ultimo saluto a 
Giuseppe Samonà. Nelle pagine culturali Mario Manieri Ella 
prnrds ta figura di questo «maestro scomodo* che ha formato 
— guidando l’università di Venezia — una Intera generazione 
di architetti italiani. • A PAG. i1 


ISTANBUL — Fango e ma¬ 
cerie. nevischio e pioggia; di 
cinquanta villaggi dove Tino 
all'altro ieri migliaia di per¬ 
sone si muovevano e lavora¬ 
vano nei campi è rimasto so¬ 
lo un gigantesco acquitrino. 
L’acqua sommerge cose, og- 
geUi. persone rendendo dif¬ 
ficilissime, al limite dell’im¬ 
possibile, le operazioni di 
soccorso. Così, a 48 ore dal 
tragico terremoto che l’ha 
sconvolta, si presenta la re¬ 
gione orientale della Itirchia 
ai confini con l’Iran. I corpi 


senza vita finora ritrovati 
sono 1226, i feriti «ufficiali» e 
i senza-tetto 23.000. Sono da¬ 
ti fomiti dalla Croce Rossa e 
poi riferiti dalla TV turca, 
ma si tratta di cifre destinate 
purtroppo ad aumentare no¬ 
tevolmente. Sette villaggi 
della zona infatti ancora so¬ 
no isolati e non hanno potu¬ 
to ricevere alcun tipo di soc¬ 
corso mentre la pioggia e il 
freddo intenso continuano 
ad abbattersi senza sosta su 
tutto l’altopiano Pericolose, 
comunque, anche le condi¬ 


zioni dei sopravvissuti alla 
lunghissima, terribili scosse 
devastatrici (si sono succe¬ 
dute per quasi mezz’ora: il 
tempo per cancellare dalla 
calta geografica 34 villaggi): 
«Trovare a queste persone un 
rifugio immediato», si legge 
in un comunicato emesso 
dalla Croce Rossa, «è que¬ 
stione di vita o di morte. La 
zona colpita si trova su un 
altopiano e chi non è In gra¬ 
do di trovare un rifugio 
quando scende la sera può 


morire congelato prima che 
spunti l’alba del giorno do¬ 
po.. Dal canto suo la Croce 
Rossa ha già provveduto ali’ 
invio di seimila tende e 35 
mila coperte. Secondo la 
Croce Rossa turca sono tut¬ 
tavia ancora necessarie £000 
tende di tipo polare, trenta¬ 
mila coperte pesanti, 5000 
sacchi a pelo e centocin¬ 
quantamila metri quadrati 
di corde da tende. La Caritas 
italiana ha già invia- 

(Segue in ultima) 


Rintracciate da Siviero e consegnate agii Uffizi in plico chiuso 

Quelle 150 lettere segrete di Napoleone 

Ritrovate dal plenipotenziario alla fine dell’ultimo conflitto - Le missile datate dai 
1806 al 1814, una parte scritte di pugno dall’imperatore - Ancora in cassaforte 


Dalia nostra redazione 

FIRENZE — Nella cassan¬ 
te della Galleria degli Uffizi, 
oltre ai disegni di Adolf Hi¬ 
tler, ci sono anche centocin¬ 
quanta lettere di Napoleone 
Bonaparte. Il ministro pleni¬ 
potenziario Rodolfo Siviero, 
deceduto mercoledì scorso, 
le consegnò alla Soprinten¬ 
denza nella primavera dello 
scorso anno. 


Si dirada così quell'alone 
di mistero che ha accompa¬ 
gnato la scomparsa dell'eni¬ 
gmatico «007 dell'arte, cono¬ 
sciuto in tutto i! mondo per i; 
ritrovamento di opere trafu¬ 
gate dal nazisti durante la 
seconda guerra mondiale. 

Le 150 lettere di Napoleone 
sono datate dal 1806 al 1814, 
cioè dal momento in cui l'im¬ 
peratore cominciò a colloca¬ 


re sui vari troni europei 
membri della sua famiglia 
(tra cui Giovanni a Napoli ed 
Elisa a Lucca) sino al suo 
forzato ritiro all’Isola d’Elba, 
prima del fatidici «cento 
giorni*. 

Sono missive di stampo fa¬ 
miliare, burocratico e milita¬ 
re dirette rispettivamente a 
Gerolamo Napoleone, re di 


Westfalla, al suo segretario 
particolare, al suo aiutante 
di campo e al maresciallo 
duca di Valmy. Anche questo 
plico sarebbe stato rintrac¬ 
ciato da Siviera subito dopo 
la fine del conflitto. Le lette¬ 
re appartenevano a Comuni 

Marco Ferrari 

(Segue in ultima) 


I frutti di un 
armistizio illusorio 


di ENZO ROGGI 


Ricordiamo il distacco 
(quasi una contrarietà) con 
cui Craxi si atteggiò, in pri¬ 
mavera, di fronte aU'iniziati- 
va dei suoi compagni fiorenti¬ 
ni di abbattere la giunta di si¬ 
nistra. Non c’erano, in verità, 
allora visibìli ragioni generali 
per fare alla DC un così inopi¬ 
nato regalo. Questa volta, per 
il caso di Torino, è stato inve¬ 
ce lo stesso Craxi a dire la pa¬ 
rola decisiva. Pensiamo che 
non l’abbia detta a cuor legge¬ 
ro, per futili motivi di bandie¬ 
ra, e che abbia messo su un 
piatto della bilancia i non po¬ 
chi rischi locali che il suo par¬ 
tito si accolla (il 26 ghigno in¬ 
segna); tuttavia la bilancia se 
piegata sul Iato opposto ed è 
obbligatorio immaginare che 
la ragione non sia rintraccia¬ 
bile sotto la Mole. Qua 1 è que¬ 
sta ragione? 

Già a seguito dello sciagu¬ 
rato episodio del decreto sull’ 
abusivismo edilizio, apparso 
ai più prima ancora del tra¬ 
collo parlamentare come un’ 
incredibile prova dì leggerez¬ 
za e arroganza politica, noi 
sollevammo l’interrogativo i- 
potetico se, dinanzi a crescen¬ 
ti difficoltà intestine, la presi¬ 
denza Craxi non sarebbe stata 
colta dalla tentazione di ri¬ 
cercare la stabilità accen¬ 
tuando la conflittualità a sini¬ 
stra. Lamentammo allora co¬ 
me fosse particolarmente 
grave che, fin dalle sue prime 
prove parlamentari, la presi¬ 
denza socialista ricalcasse la 
vecchia strada del ricatto «de¬ 
creti-voto di fiducia* che pre¬ 
clude un autentico confronto. 
E fu una lamentazione assai 
amara poiché, nonostante i li¬ 
miti gravi che avevamo rin¬ 
tracciato nell’operazione pen¬ 
tapartita di agosto, ci atten¬ 
devamo segni di maggior a- 
pertura nel dialogo con l’op¬ 
posizione comunista, e ciò non 
per vaghe e sentimentali as¬ 
sonanze tra partiti di sinistra 
ma per la robusta ragione del¬ 
l’interesse che avrebbe dovu¬ 
to avere Craxi a non farsi rin¬ 
serrare nel ricatto deHa mag¬ 
gioranza moderata della sua 
coalizione. 

Purtroppo bisogna ricono¬ 
scere con lucidità che, specie 
nell'ultimo mese, tutti i mes¬ 
saggi sono andati nel senso 
opposto, a cominciare dalla 
politica estera e militate e 
dalla manovra di politica eco¬ 
nomica. fino al punto di dover 
costatare una situazione di 
crescente tensione a sinistra 
accompagnata da equivoci 
ammiccamenti verso l'estre¬ 
ma destra. Poi ci sono stati il 
Consiglio nazionale de e il Co¬ 
mitato centrale socialista 
suggellati proprio dalia diret¬ 
tiva di Craxi ai suoi compagni 
torinesi A questo punto è og¬ 
gettivo affermare che la sorte 
della giunta di sinistra di To¬ 
rino non si è affatto ginocata 
sul nome di Novelli ma sull’ 
improvvisa «amichevole e co¬ 
struttiva* concordanza tra le 
esigenze tattiche di De Mita e 
quelle de! presidente del Con¬ 
siglio. È ciò che va detto ai 
torinesi che. nella loro stra¬ 
grande maggioranza, si chie¬ 
dono oggi come sta potuto ac¬ 
cadere che il PSI si sia fatto 
mallevadore del riciclaggio di 
una DC cittadina tanto scredi¬ 
tata politicamente e moral¬ 
mente E non vorremmo che 
altrettanto si debba dire do¬ 
mani agli elèttoli di sinistra e 
democratici di Napoli. 

Ma in che consistono, quan¬ 
to sono solide tali concordan¬ 
ze tattiche? Sia De Mita che 
Craxi hanno bisogno di guada¬ 
gnar tempo, n primo deve ri¬ 
mettere in piedi un partito in¬ 


ginocchiato e dare, perciò, di¬ 
mostrazione che questo non è 
un governo socialista o di cen¬ 
tro-sinistra perfetto ma un'al¬ 
leanza di alternativa modera¬ 
ta. Ed ecco i tre ingredienti 
della sua tattica: un calcolato 
grado di conflittualità ricat¬ 
tatoria verso la presidenza so¬ 
cialista, una sequenza di risul¬ 
tati (tra cui la ripresa delle 
giunte pentapartite) che com¬ 
provino il recupero democri¬ 
stiano, stringere l'interlocuto¬ 
re in una compromissione 
strategica e perfino ideologi¬ 
ca per approfondire il solco 
tra le sinistre e rendere av¬ 
venturosa qualsiasi velleità 
alternativistica del PSL Dal 
suo lato. Craxi, volendo ovvia¬ 
mente sfuggire alla sorte di 
Spadolini, deve riservarsi il 
tempo occorrente al consoli¬ 
damento della propria leader¬ 
ship. possibilmente fino al 
punto da rendere molto ri- 
scìiioso per la DC assumersi 
la responsabilità di una rottu¬ 
ra (chi la perdonerebbe di a- 
ver sottratto a un paese in cri¬ 
si un governo che governa?). 
Lo stesso gradimento demo- 
cristiano per i contenuti dell* 
opera di governo può avere un 
effetto pernicioso per De Mita 
perché dimostrerebbe all'opi¬ 
nione moderata (il cui consen¬ 
so è conteso dai cinque parti¬ 
ti) che si può benissimo fare a 
meno dell’anacronistica «cen¬ 
tralità* democristiana. Una 
rincorsa al centro sui conte¬ 
nuti e il congelamento dei 
rapporti a sinistra diventano i 
possibili ingredienti di una 
stabilizzazione dell’attuale 
quadro governativo. 

Tutto questo, a tavolino. 
Nella realtà le cose sono mol¬ 
to più complicate. Basti dire 
che una tate furbesca coabita¬ 
zione ha bisogno anzitutto che 
non vi siano terzi incomodi in¬ 
terni ed esterni. E invece ci 
sono. Tra quelli interni (e tut¬ 
to sommato si tratta deU'a- 
spetto minore) c’è la indocili¬ 
tà dei repubblicani sulla cui 
pelle, in termini immediati, si 
consumerebbe l'armistizio 
DC-PSI. Ma soprattutto c’è 1’ 
incomodo di una crisi econo¬ 
mica che ha una sua imme¬ 
diata proiezione sociale e po¬ 
litica di cui i comunisti (ma 
non solo essi) si fanno carico 
nella faro lotta e iniziativa di 
opposizione. 

A petto della posta reale in 
giuoco — una ristrutturazio¬ 
ne che sconti lo sfascio dello 
stato sociale e una riduzione 
delia base produttiva del pae¬ 
se, oppure l’avvio di un nuovo 
sviluppo capace di rimuovere 
il cumulo sempre più esplosi¬ 
vo dì ingiustizie, degenerazio¬ 
ni, inefficienze, arroganze e 
nuove povertà — lo scambio 
di cambiali tra De Mita e Cra¬ 
xi in vista dei rispettivi con¬ 
gressi non può essere contrab¬ 
bandato per autentica stabili¬ 
tà politica, per un superamen¬ 
to delle contraddizioni nello 
schieramento di governo. Non 
a caso Andreatta dà a Craxi 
appuntamento ad una vicina e 
demolitoria stretta nella fi¬ 
nanza pubblica connessa con 
nn aperto e eenerale attacco 
sul costo dellavoro. 

Noi siamo convinti che, pri¬ 
ma o poi, dovrà farsi largo tra 
i socialisti la consapevolezza 
che non c’è avvenire per Un¬ 
terò schieramento delle forze 
avanzate della società, senza 
il recupero alla sinistra intera 
del suo autentico ruolo rifor¬ 
matore e anticonservatore. 
Ma non staremo in attesa, la¬ 
voreremo e lotteremo, a Tori¬ 
no e in ogni altro luogo, per¬ 
ché sia impedita una stabiliz¬ 
zazióne moderata. 
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Tornano al centro le scelte per l'economia 


ROMA — È ricominciata 
davvero una nuova saraban¬ 
da sulla scala mobile, come 
al solito considerata causa di 
tutti I tnali dell’economia 1- 
taliana. Qualcuno vuole che 
11 movimento sindacale sla 
costretto ad altri due anni di 
polemiche Interne, di discus¬ 
sioni logoranti, vuole portar¬ 
lo al massacro nel rapporto 
con I lavoratori. L'ultimo a 
scendere In campo è Gianni 
Agnelli. All’assemblea dell’I- 
FI (Istituto finanziario Indu¬ 
striale di cui è presidente) 1’ 
avvocato ha puntato li dito: 
spesa pubblica e dinamica 
del costo del lavoro sono sot¬ 
to accusa. Gli «automatismi 
generatori di effetti perver¬ 
si», ricorda Agnelli sono stati 
abbandonati «da quasi tutti 1 
Paesi Industriali che il han¬ 
no espcrimentatl». 

Ci risiamo. Non è tanto la 
questione del famosi decima¬ 
li In discussione, ma la scala 
mobile nella sua Interezza. 
Sul decimali Agnelli sostiene 
che «non è stata presa nes¬ 
sun decisione» e che »c’è an¬ 
cora tempo». Merloni, Invi¬ 
tando le aziende a non Intro¬ 
durre nelle prossime buste 
paga 11 pagamento di questi 
decimali, «fa 11 suo mestiere». 
E comunque — specifica l* 
avvocato — bisogna verifi¬ 
care e correggere l'accordo 
del 22 gennaio, quello ap¬ 
punto dedicato al costo del 
lavoro. 

Che cosa significa l’uscita 
del padrone della Fiat? Forse 
egli pensa di non Insistere 
nella linea del mancato pa¬ 
gamento del decimali, anche 
per non scatenare guerre a- 
ziendali c. Insieme, una serie 
d! disobbedienze imprendi¬ 
toriali, oppure guerre giuri¬ 
diche senza fine. Forse A- 
gnelll attende che 1! governo 
garantisca In qualche modo 
l’avvio di una trattativa cen- 


MILANO — I! nuovo presiden¬ 
te della Federtessile, ing. Gian¬ 
carlo Lombardi, ha incontrato 
ieri i giornalisti per esporre la 
strategia della sua organizza¬ 
zione, incentrata su quattro 
punti sostanziali: 1) continuità 
rispetto alla precedente gestio¬ 
ne; 2) fare valere la forza di un 
comparto come il tessile di 
grande rilievo per forza occupa¬ 
zionale (oltre un milione di di¬ 
pendenti) e per il contributo 
che offre alla riduzione del sal¬ 
do negativo della bilancia com¬ 
merciale, nonostante ciò scar¬ 
samente sostenuto dai governi, 
forse persuasi della sua inalte¬ 
rabile vitalità: stiamo attenti, 
ha detto Lombardi, non diamo 
per scontati risultati da mante¬ 
nere e rafforzare, magari ope¬ 
rando per migliorare l’occupa¬ 
zione e soprattutto la competi¬ 
tività di un settore sottoposto a 
forte concorrenza intemaziona¬ 
le; 3) migliorare la competitivi¬ 
tà di un comparto industriale 
appesantito da costi più elevati 
cne altrove (il differenziale in¬ 
finitivo fa in modo che il costo 


La scala mobile sotto tiro 
Scende in campo Agnelli e 
chiama in causa il governo 


governo 


Apprezzata la strada scelta dal presidente del Consiglio - Massiccia pressione per 
ottenere una nuova trattativa sui salari - Occorre solo rispettare l’accordo del 22 gennaio 


trall 2 zata comprendente an¬ 
che la scala mobile. Questo 
spiegherebbe le altre scarne 
battute politiche di Agnelli: 
«La strada scelta da Craxi 
non solo è giusta, ma è anche 
l’unica». Occorre adottare, 
ha Insistito, «misure non fa¬ 
cili da far passare». Ha am¬ 
messo però «che c’è bisogno 
del consenso di tutti, com¬ 
preso quello dell’opposizione 
che nel nostro paese ha due 
braccia: uno politico costi¬ 
tuito dal PCI, l’altro esecuti¬ 
vo rappresentato dal sinda¬ 
cato». Ma sul sindacato l’av¬ 
vocato si è fatto sprezzante: 
«Conta meno, avendo perso 
rappresentatività». 

Certo, è il governo, chia¬ 
mato In causa. Per fare che 
cosa? Non quello che spera 
Agnelli (una trattativa cen¬ 
tralizzata comprendente la 
scala mobile), ma per far ri¬ 
spettare, con un po’ di grinta 
almeno questa volta, tl fa¬ 
moso e decantato accordo 
del 22 gennaio sul costo del 
lavoro, decimali compresi. 
La famosa verifica dell’ac¬ 
cordo — come hanno sottoli¬ 
neato ieri ancora una volta 


numerosi dirigenti sindacali 
tra cui Tonino Lettieri della 
CGIL — è prevista per fine 
anno e non riguarda per nul¬ 
la 1 decimali. E dunque per¬ 
chè mal Giorgio Benvenuto 
Insiste nel rivendicare un 
anticipo di questa «verifica»? 
Gli ha risposto Lettieri: «Il 
sindacato non si slederà sot¬ 
to l’onda del ricatto confin¬ 
dustriale al tavolo di nuove 
trattative sulla scala mobile 
a meno di un anno da un ac¬ 
cordo che la controparte non 
intende applicare». 

Ma è ormai chiaro che è 
Iniziata una pressione mas¬ 
siccia sul movimento sinda¬ 
cale. Qualche ripercussione 
la si avrà nelle riunioni del 
prossimi giorni: la segreteria 
della CGIL mercoledì matti¬ 
na, la segreteria CGIL-CISL- 
UIL nel pomeriggio, Il consi¬ 
glio generale della CGIL, a 
fine settimana. Le differen¬ 
ziazioni stanno però già e- 
rr.ergendo. Mario Colombo, 
segretario della CISL, ha di¬ 
chiarato Ieri che occorre 
«una proposta complessiva 
su orario, salario familiare, 
fondo di solidarietà* e In 


questo quadro discutere di 
tutti gli automatismi, com¬ 
presa la scala mobile. «Cl 
vuole una trattativa centra¬ 
lizzata», ha puntualizzato 
con limpidezza 11 professor 
Gino Giugni In una intervi¬ 
sta a «Panorama». «Una ridu¬ 
zione del salario reale in 
cambio di un aumento della 
occupazione reale», aveva 
proposto Claudio MartelH, 
vicesegretario del PSI apren¬ 
do 11 comitato centrale del 
suo partito. 

Un quadro variegato ar¬ 
ricchito ogni giorno da ton¬ 
nellate di dichiarazioni, in¬ 
terviste, articoli. Sembra la 
ripetizione esatta di quanto 
avvenne In occasione della 
disdetta dell’accordo sulla 
scala mobile, nel luglio ’82. 
L’offensiva tesa a dimostrare 
che 11 costo del lavoro è la ve¬ 
ra causa del mali del paese, 
tra Inflazione e recessione, 
non è stata bloccata. 

L’*Espresso», uscito Ieri, 
ha definito la scala mobile 
un meccanismo «Ingiusto, 
appiattente, antirnoderno, 
paleolitico, demenziale». Il 
periodico esalta una recente 


Intervista di Ottaviano Del 
Turco, segretario generale 
aggiunto dalla CGIL, poiché 
essa conterrebbe «una pro¬ 
posta per liberare milioni di 
lavoratori Italiani dalla 
schiavitù della scala mobile*. 
C’è da dire che Del Turco 
stesso cl ha dichiarato di a- 
ver sostenuto le stesse cose 
in un articolo di «Mondo ope¬ 
ralo» del 1977. Le sue idee 
verranno comunque meglio 
spiegate nella discussione al 
consiglio generale della 
CGIL. È bene subito dire pe¬ 
rò che nemmeno per 11 segre¬ 
tario generale aggiunto delia 
CGIL si tratta di avviare una 
ennesima e immediata trat¬ 
tativa centralizzata sulla 
scala mobile, ma semmai di 
tentare una ripresa del con¬ 
fronto con la Confindustrla, 
ripristinando corrette rela¬ 
zioni Industriali, ripropo¬ 
nendo, a tempo debito, an¬ 
che necessarie Ipotesi di ri¬ 
forme del salario. Un tema 
questo, aggiungiamo noi, su 
cui c’è una ampia elabora¬ 
zione nella sinistra italiana, 
comprendente anche le Indi¬ 
cazioni emerse dall'ultima 


La Federtessile per una discussione pacata sulla contingenza 

Lombardi: no ai diktat sui decimali 


del lavoro cresca più in Italia, 
senza che i lavoratori aumenti 
no i loro guadagni, più che in 
altri paesi; il nemico da battere 
è l'inflazione e per questo oc¬ 
corre eliminare sprechi, ridurre 
e qualificare la spesa pubblica, 
rinunciare a qualche conquista 
(pensioni baby) che non possia¬ 
mo permetterci come paese in 
crisi; 4) compiere ogni sforzo 
per riprendere il dialogo col 
sindacato («è grande il silenzio 
ufficiale, mentre proseguono 
incontri personali — ha affer¬ 
mato Lombardi — ma questo è 
un lusso che non possiamo per¬ 
metterci. Le parti sociali devo¬ 
no abbandonare alcune rigidità 
del passato e mostrarsi piu fles¬ 
sibili*). 


Giungendo al concreto sulle 
questioni che oggi tengono 
maggiormente accesa l’atten¬ 
zione, l’ing. Lombardi ha di¬ 
chiarato di condividere nel me¬ 
rito la posizione della Confin- 
dustria riguardo alla sorte dei 
decimali ai punto della contin¬ 
genza. «Abbiamo firmato il 22 
gennaio un accordo in cui era 
chiaro che i decimali cadevano 
— ha sostenuto Lombardi —. 
Ho tuttavia ragione di credere 
alla lealtà dei sindacati che af¬ 
fermano di avere firmato esat¬ 
tamente per le ragioni opposte. 
Io tengo conto della controver¬ 
sia che si è aperta e anche del 
fatto che due ministri appog¬ 
giano 1‘interpretazione del sin¬ 
dacato dei lavoratori. Credo 


quindi che la Confindustria do¬ 
vrebbe procedere con metodo 
diverso. I diktat non servono a 
nessuno. Ce molto di vero nella 
convinzione di Merloni che si 
ottiene qualcosa col metodo 
della durezza, ma a mìo parere 
va perseguita una strada diffe- 
rente». 

Quale può essere quest ra 
strada? Secondo il presidente 
della Federtessile si dovrebbe 
approfittare della cosiddetta 
verifica di fine anno (che inglo¬ 
ba tante questioni: effetti e- 
sterni suU’inflazione, scadenza 
di alcune innovazioni introdot¬ 
te con l’accordo del 22 gennaio 
quali la chiamata nominativa 
sperimentale, normativa per gli 
invalidi, fiscalizzazione degli o- 



nerì sociali per le imprese, mi¬ 
sure per l’assenteismo ecc.) per 
discutere pacatamente, con ri¬ 
spetto reciproco, di una mate¬ 
ria ampia nel cui smbito posso¬ 
no essere trovate soluzioni ade¬ 
guate anche per i «decimali* e 
più complessivamnte per il co¬ 
sto del lavoro e la scala mobile. 

•li mio tono è diverso da 
quello della Confindustria — 
ha aggiunto Giancarlo Lombar¬ 
di — perché coi diktat si va a 
bisticciare, non a dialogare per 
risolvere i problemi*. 

Sul governo. Lombardi, ma¬ 
nifestando l’opinione che la sua 
manovra economica sia insuffi¬ 
ciente (*è vaga, solo finanziaria 
e interviene poco per frenare 1’ 
eccess-* di sprechi; si deve col- 


Non basterà, 
dice Bankitaiia, 
la cura Craxi 

Presentato da Ciampi, Padoa Schioppa e Masera il primo «Bolletti¬ 
no economico» - Rischiamo di perdere l’appuntamento con la ripresa 


Gianni Agnelli 

conferenza nazionale degli 
operai. Impiegati e tecnici 
comunisti. Ma quello che si 
vuole forse ora non è l’elimi¬ 
nazione di appiattimenti sa¬ 
lariali, 11 riconoscimento di 
vecchie e nuove professiona¬ 
lità. Si vuole solo colpire li 
salario già eroso del lavora¬ 
tori, mentre Incalzano 1 veri 
brucianti problemi: quelli 
del lavoro, dell’occupazione 
e del collasso di Interi appa¬ 
rati Industriali. Non tutti gli 
imprenditori sono del resto 
affascinati da una nuova av¬ 
venturosa sfida antisindaca¬ 
le. Lo dimostrano 1 tenten¬ 
namenti espressi ancora ieri 
dalla Confagricoltura che 
Incontrerà 1 leaders sindaca¬ 
li In settimana. 

Bruno Ugolini 


pire l'evasione fiscale per avere 
legittimazione morale a gover 
nare*). ha auspicato stabilità e 
moralità (d'esempio di com¬ 
portamenti corretti deve venire 
dall'alto e occorrono decisioni 
efficaci e rapide di politica in¬ 
dustriale, che non mi è parso di 
cogliere nel progetto di legge fi¬ 
nanziaria*). 

Lombardi si è mostrato mol¬ 
to preoccupato per lo stato del¬ 
l’occupazione, in particolare di 
quella giovanile. A suo avviso 
inoltre ogni aumento di pro¬ 
duttività nelle imprese dovreb¬ 
be andare a favore dei profitti e 
in certi casi essere utilizzato 
per favorire l’occupazione, 
quando non diminuisca la com- • 
peritività delle aziende. 

Chi deciderà su questo, solo 
le aziende? Lombardi pensa di 
no, ha parlato di equità del pre¬ 
lievo fiscale e di iniziative dei 
pubblici poteri per la corretta 
redistribuzione dei redditi. Ma 
il punto è che il governo non 
pare meritarsi attribuzioni di 
fiducia per una simile opera. 


ROMA — I provvedimenti economici del gover¬ 
no -non sembrano poter dare luogo nel breve 
periodo a riduzioni del fabbisogno pubbtico cosi 
ingenti come quelle indicate. Nello stesso tem¬ 
po, ritardi nella realizzazione della politica dei 
redditi, che costituisce il presupposto fonda- 
mentale dell'intera azione, rischiano di compro¬ 
mettere te possibilità di successo -. A queste dra¬ 
stiche conclusioni arriva il primo «Bollettino eco¬ 
nomico* curato del servizio studi della Banca d’I¬ 
talia; una nuova pubblicazione che precederà, a 
ottobre e a febbraio, le «considerazioni finali, del 
governatore (vengono lette, come tradizione, il 
31 maggio). 

È, dunque, cosi negativa l’opinione che l'intero 
istituto dì emissione ha maturato sulle possibili¬ 
tà di riuscita della manovra economica governa¬ 
tiva? Il governatore Ciampi (che ha presentato 
ieri il «Bollettino* insieme a Tommaso Padoa 
Schioppa, direttore centrale della ricerca econo¬ 
mica, e a Rainer Masera, capo del servizio studi) 
ha detto di essere -più pessimista oggi rispetto a 
tre mesi fa, perchè sono passati tre mesi e non è 
stato fatto nullo*. C’è ancora tempo e modo per 
agganciami alla ripresa — ha aggiunto Masera — 
ma *gli spazi diventano ogni giorno più stretti ». 
In questi ultimi due mesi, ci sono infatti -i sinto¬ 
mi di una imminente, anche se modesto, ripresa 
ciclica », ma l’occasione rischia di essere vanifi¬ 
cata dali’inefficacia e dai ritardi delta manovra 
economica, mentre «si va esaurendo il processo 
di decelerazione del tasso di inflazione-, senza 
che sia stato eliminato - un potenziale inflazioni¬ 
stico latente nel sistema ». 

1 giudizi, dunque, convergono, anche se il go¬ 
vernatore ha tenuto a sottolineare che il •Bollet¬ 
tino» riflette la posizione del servizio studi e che 
può anche avere • un rapporta dialettico- con il 
resto dell’istituto. Ciampi, tuttavia, in un recente 
. intervento al Forti Club, aveva messo in guardia 
dai rischi di questa fase, definita «un punto di 
svolta-, e aveva avvertito che i provvedimenti del 
governo non sono sufficienti; occorrono « misure 
di più immediata efficacia », soprattutto per 
contenere il deficit pubblico e rinflazìone. Se i 
prezzi non si ridurranno velocemente (all’8% al¬ 
la fine del ptossimo anno, aveva detto Ciampi al 
Forex), potrà riproporsi il vincolo della bilancia 
con l’estero che, a sua volta, renderebbe inevita¬ 
bile un ulteriore inasprimento della restrizione 
monetaria con la conseguenza di mantenere l’e¬ 
conomia in una condizione di perenne ristagno. 

Anche ieri Ciampi ha ribadito che l’Italia deve 
dar prova di - una decisa volontà collettiva per 
uscire dal mondo dell'inflazione a due cifre: a- 
desso c'è l’occasione e i sacrifici richiesti sono 
ancora ragionevoli. Perdere quest'occasione co¬ 
stringerebbe il paese a ripartire da un punto più 
basso e con squilibri aggravati-. 

Ma qual è il quadro dell’azienda Italia che esce 
dal «Bollettino*? Vediamone i punti principali. 
PRODUZIONE — Nel primo semestre, il volume 
del prodotto interno lordo è stato inferiore dello 
0.5% rispetto ai sei mesi dell’anno precedente 
• M i (quando già aveva toccato un punto basso). L’uti- 

AnionIO fn6r&U I lizzazione della capacità produttiva è scesa sotto 


i minimi del 1975, cioè a un livello mai raggiunto 
nel dopoguerra. Da luglio, tuttavia, c'è stato un 
leggero miglioramento. Lo stesso è accaduto alla 
domanda. Gli investimenti fissi lordi dovrebbero 
continuare a scendere anche nell’ultima fase del¬ 
l’anno, mentre i consumi dovrebbero avere una 
ripresa. 

PREZZI — L’aumento è avviato verse il 15%, 
quindi due punti in più rispetto al programmato 
13%. La causa principale è l’accentuata dinami¬ 
ca delle tariffe pubbliche e, in generale, di tutti i 
servizi. Il rincaro del dollaro, stimabile nel 12% 
per quest'anno, provocherà un aumento dei prez¬ 
zi industriali pari al 3 %. Sui prezzi al consumo la 
ripercussione sarà meno della metà. 
OCCUPAZIONE — I disoccupati hanno supera¬ 
to i due milioni e 250 mila unità (ai quali vanno 
aggiunti i cassintegrati: sono state pagate 406 
milioni di ore nei primi sette mesi). 

BILANCIA DEI I’AGAMENTI — Il disavanzo 
delle partite correnti nel primo semestre si è si¬ 
tuato attorno ai 2 mila miliardi; depurato dai 
fattori stagionali, il saldo diventa positivo. Ciò è 
conseguenza anche della stretta interna. 

LIRA — Nei primi nove mesi dell’anno il valore 
esterno della lira è diminuito del 5,7% (123% 
sul dollaro; 1,6% nei confronti delle monete dello 
SME). 

FINANZA PUBBLICA — In assenza di interven¬ 
ti, il disavanzo corrente potrebbe raddoppiare 
nel 1984 rispetto al livello del 1983, mentre il 
fabbisogno del settore statale raggiungerebbe 
130 mila miliardi. La pressione fiscale dovrebbe 
salire di circa 3 punti dopo la crescita del 2,5% 
nel 1982, ma agli inasprimenti fiscali si sono con¬ 
trapposte nuove spese. 

SALARI — Un grossa parte del «Bollettino» è 
dedicata ai salari e ai rinnovi contrattuali. Le 
retribuzioni lorde dei lavoratori sono aumentate 
mediamente del 15%, in lìnea con l’inflazione 
reale, ma non con quella programmata. Il costo 
del lavoro, invece, è cresciuto di più a causa degli 
aumenti dei contributi e degli accantonamenti 
per l’anzianità- Per quel che riguarda i contratti, 
i tetti stabiliti non sono stati rispettati da tutte le 
categorie. Nell’industria, chimici, alimentaristi e 
tessili sono rimasti anche al di sotto dei limiti 
prefissati; non così i metalmeccanici, ma soprat¬ 
tutto a causa dell’una tantum che avrebbe più 
che compensato il ritardo con il quale si sono 
svolti i contratti. Molto al di sopra dei retti, inve¬ 
ce. il pubblico impiego che i cui contratti supera¬ 
no di circa due punti e mezzo sia quest’anno sia 
l’anno prossimo il tasso programmato d’inflazio¬ 
ne. Gli aumenti proporzionalmente più alti sono 
nella sanità e nel parastato. 

Il «Bollettino* calcola anche gli effetti della 
disputa sui decimali: se passasse l’interpretazio¬ 
ne della Confindustria, la scala mobile si ridur¬ 
rebbe di altri due punti: in pratica nel 1984 ogni 
lavoratore perderebbe lo 0,5% della propria re¬ 
tribuzione lorda. Infine, un accorpamento delle 
aliquote IVA, che comportino un aumento dell’a¬ 
liquota media, inciderebbe di quasi un punto sul¬ 
l’indice della scala mobile. 
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Una giunta di sinistra è la garanzia più forte per la città 


Napoli, tante ipotesi post-elettorali 
ma ora anche Galasso apprezza Valenzi 

«Non abbiamo mai demonizzato le giunte di sinistra», dice l'esponente PRI - Contraddizioni PSI e DC 


Il 20 noTembre 
quasi 2 milioni 
alle urne per 
le amministrative 


ROMA — Una regione 
(Trentino Alto Adige); due 
Comuni capoluogo (Napoli e 
Reggio Calabria); nove co¬ 
muni con votazioni con si¬ 
stema proporzionale e tre 
con sistema maggioritario: 
In complesso quasi due mi¬ 
lioni di cittadini (esattamen¬ 
te 1.795.571 a! 30 giugno) sa¬ 
ranno chiamati a votare il 20 
novembre In circa 1.960 se¬ 
zioni elettorali. Oltre al 
Trentino, cinque regioni so¬ 
no coinvolte nella consulta¬ 
zione: Lazio (si vota a Itri. In 
provlncladi Latina); Campa¬ 
nia (elezioni a Balano In pro¬ 
vincia di Avellino; a Castel 
Volturno, Grazzanlse, Pi- 
gnataro Maggiore e Villa Li- 
terno In provincia di Caser¬ 
ta; a Napoli; a Laurito e Sa- 
prl ih provincia di Salerno); 
Puglia (si vota & G rarina in 
provincia di Bari); Calabria 
(elezicnl a Llmbadt In pro¬ 
vincia di Catanzaro e a Reg¬ 
gio Calabria) e'Sardegna (si 
vota ad Alghero In provincia 
di Sassari). In Trentino si vo¬ 
ta soltanto domenica 2C no¬ 
vembre. Nel 339 comuni gli 
elettori sono 674.504, A Na¬ 
poli e a Reggio Calabria (do¬ 
ve si voterà anche per le cir¬ 
coscrizioni) gli elettori sono 
poco più di un milione (esat¬ 
tamente 1.025.913). Negli al¬ 
tri dodici comuni nei quali si 
roterà, gli elettori seno poco 
più di fiS mila (circa 90 mila 
nel nove comuni dove si vo¬ 
terà con 11 sistema propor¬ 
zionale. seimila circa negli 
altri). 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — I comunisti hanno 
parlato chiaro. Il 20 novembre 
chiederanno ai napoletani un 
voto per una maggioranza di si¬ 
nistra. Egli altri? Questi giorni 
sono stati scanditi da un susse¬ 
guirsi di conferenze stampa, di¬ 
chiarazioni. interviste. Timi i 
partiti, ormai, hanno scoperto 
le proprie carte. Eppure deci¬ 
frarle non è semplice. Nell’aria 
c'è ancora molto fumo, molta 
ambiguità- Chi può, cerca di 
non •compromettersi» prima 
del voto. 

La stessa DC spera ardente¬ 
mente in una soluzione «penta- 
partita», ma sa di nuotare con¬ 
trocorrente (nel T9 una ipoteti¬ 
ca alleanza a cinque poteva 
contare — qui a Napoli — sul 
44.2% dei consensi; mentre nel 
giugno dì quest’anno è arretra¬ 
ta al 42,1 % ). Ed ecco ellora che 
proprio Scotti, ministro-capoli¬ 
sta. fa intendere a «Panorama* 
di non essere contrario — a Na¬ 
poli — ad una sorta di nuova 
•solidarietà», almeno sui grandi 
temi- È vero che lui stesso, più 
tardi, ha corretto in parte il tiro 
della sua dichiarazione; ma è 
vero anche che Roberto Pepe, 
ex capogrupoo al Comune, Mi¬ 


chele Vi ; cardi, deputato, ed al¬ 
tri. si sono subito dichiarati d’ 
accordo con la linea Scotti pri¬ 
ma maniera. 

Pepe, Yijcardi e forse lo stes¬ 
so Scotti sanno di potersi ritro¬ 
vare dopo il 20 novembre con 
un pugno di mosche in mano e 
proprio per questo, evidente¬ 
mente, cuniìmiaiio a mettere le 
mani avanti. Per I’aUeanza a 
cinque, del resto, finora si sono 
espressi favorevolmente solo i 
liberali e i repubblicani. 

E questi ultimi non senza un 
significativo «distinguo». «Se i 
numeri dovessero mancare — 
ha detto Giuseppe Galasso — 
siamo pronti a valutare altre i- 
potesi. Noi " repubblicani non 
abbiamo mai ‘'demonizzato” 1’ 
esperienza delle giunte Valen- 
1 ri—». 

Sull'altro versante c’è invece 
l’ipotesi più credibile, l’unica 
che possa assicurare a Napoli 
una prospettiva di stabilità po¬ 
litica, quella — appunto — di 
una maggioranza di sinistra. E 
in questa direzione che marcia 
il voto dei napoletani. Nel T9. 
PCI. PSI e PSDI avevano, in¬ 
sieme, il 40.6%. Nel giugno di 
que-t’anno sono passati al 
45.3%. 


Anche qui, però, non manca¬ 
no ambiguità. I socialisti, ad e- 
sempio, si sono detti indispor.i- 
bili per giunte minoritarie di si¬ 
nistra. Ma, allo stesso tempo, 
hanno posto tre condizioni per 
poter proseguire l’esperienza di 
governo della città fatta in que¬ 
sti ultimi anni. 

Le tre condizioni sono note: 
recupero di un'ampia proget¬ 
tualità deiramministrarione; 
caduta di ogni preclusione nei 
confronti di un sindaco non co¬ 
munista e formazione di una 
giunta non pregiudizialmente 
contrapposta al governo Craxi. 
La terza condizione è quella su 
cui più ha insistito Claudio 
Martelli, aprendo domenica la 
campagna elettorale del PSI. 
Cosa vuol dire? I socialisti invi¬ 
tano a giudicare sui fatti e le 
cose il nuovo governo Craxi e 
poiché loro stessi emmetteno 
che molte cose devono cambia¬ 
re (politica delle partecipazioni 
statali, interventi straordinari, 
progetto integrato Napoli...) c’è 
da ritenere che essi ritengano 
possibili tali cambiamenti nel¬ 
l'azione governativa da poterla 
far coincidere con gli interessi 
di Napoli. 

Più «prudenti* di tutti sem¬ 


brano essere i socialdemocrati¬ 
ci. Finora non si sono sbilancia¬ 
ti. Hanno espresso un giudizio 
positivo sull’esperienza fatta in 
questi otto anni nelle Giunte 
Valenzi, hanno sottolineato più 
volte il ruolo «insostituibile» dei 
comunisti, ma non hanno mai 
dichiarato di essere pronti a ri¬ 
fare un'amministrazione con 
PCI e Pai. 

E c’è poi la mina vagante del 
MSI (223% dei voti alle ammi¬ 
nistrative dell’80, 20% alle ul¬ 
time politiche). Almirante ha 
dichiarato di essere pronto a 
•cedere* i propri voti al miglior 
acquirente, ma per il momento 
nessuno sembra disposto all’ac¬ 
quisto, anche se la «campagna* 
missina è fin troppo favorita da 
ammiccamenti nazionali e for¬ 
se anche internazionali. 

Questo è, allora, il panorama 
completo degli orientamenti 
dei maggiori partiti. Che con¬ 
clusione pisogna trarne? 

«La prima — dice il compa¬ 
gno Berardo Impegno, capo¬ 
gruppo uscente del PCI — è 
questa: oggi più che mai ci sono 
le condizioni per dare alla città 
una maggioranza autosuffi¬ 
ciente, libera dai condiriona- 



Mautizlo Valenzi 

menti e dai ricatti della DC. 
Time le altre ipotesi, infatti, 
non hanno prospettive e ap¬ 
paiono sempre di più ‘'estra¬ 
nee” ai senso comune di questa 
città. La seconda conclusione 
— continua — è che appare or¬ 
mai chiaro un dato: il voto al 
PCI è l’unico in grado di garan¬ 
tire che quello stesso voto resti 
s sinistra. È l’unico, ancora, che 
non consentirà agli altri partiti 
di sottrarsi ad un confronto 
serrato suH’unica ipertesi politi¬ 
ca credibile, quella di una mag¬ 
gioranza basata essenzialmente 
sui tre partiti — PCI, PSI e 
PSDI — che hanno ssputo te¬ 
nere aperta, per la ritte, la stra¬ 
da del rinnovamento*. 

Sottrarsi a queste confronto, 
del resto, significherebbe e- 
sporre Napoli ad ogni «tenta¬ 
zione», ad ogni avventura. E a 
quel punto la stessa mina «ne¬ 
ra» potrebbe scoppiare. > 

Marco Demarco 


Viterbo, giunta di sinistra alla Provincia 


Dal nostro corrispondente 

VITERBO — Dopo quattro mesi di 
trattative, PCI, PSI, PSDI e PRI hanno 
raggiunto un’intesa per dare alia Pro¬ 
vincia di Viterbo, un'amministrazione 
democratica e di sinistra per i prossimi 
cinque anni. Ieri sono stati eletti il pre¬ 
sidente e la giunta. Alla presidenza è 
auto chiamato il socialista Antonio Del¬ 
la Monache; vicepresidente è 9 comuni¬ 
sta Ugo Spoeetti. Già presidente nella 
passata legislatura, Sposetti gestirà tra 


l'tltro il bilancio, la programmazione, 
gli affari generali, il personale, i proble- 
in. del lavoro e dell’energia; assessore ai 
iavori pubblici e trasporti è il compagno 
Antonio Capaldi; assessore alla sanità, 
servizi sociali, ambiente ed ecologia il 
compagno Enzo Zazzera; assessore alla 
cultura e pubblica istruzione U sociali¬ 
sta Emanuela Morera: assessore all'a¬ 
gricoltura il socialdemocratico Gregorio 
Purcbiarom; assessore allo sport, turi¬ 
smo e patrimonio il repubblicano Deplis 


Stacrini. L’accordo si estende anche al 
governo di altri istituti ed enti che in tal 
modo vengono sottrati» al «controllo* 
democristiano. Tra questi l’Istituto au¬ 
tonomo case popolari, la cui presidenza 
va al Partito Comunista, il consorzio 
provinciale delle biblioteche, il centro 
merci di Orta. 

La Democrazia Cristiana viterbese, 
battuta dal tracollo elettorale de) 26 
giugno e dai recenti scandali edilizi, si 
t rov a ora isolata. Aveva già giocato tutte 


le sue carte per impedire la formazione 
della giunta di sinistra. Aveva fatto an¬ 
che intervenire la sua direzione naziona¬ 
le per stringere nella morsa dei ricatti 9 
PSI, il PSDI e il PRI, ma l’operazione è 
stata battuta dal voto del 26 giugno che 
ha premiato con un aumento del 6 per 
cento la coalizione PCI. PSL PSDI, PRI 
e che ha fatto tornare il PCI ad essere 9 
primo partito della lància, con 9 35 per 
cento dei suffragi. 

Aldo Aquitonti 


Oggi si vota anche per il segretario 


Così al congresso del PR 
undici mozioni diventano 
un documento «unitario» 


Dal nostro Inviato 
RIMIRI — «In pochi mesi 
andiamo a giocarci tutto, e 
abbiamo pochissime carte in 
mano», ha detto Ieri dal palco 
Gianfranco Sparlacela, che è 
uno del leader più prestigiosi 
del Partito Radicale. E uu 
po’ una fotografia di queste 
ultime battute del congresso, 
che dopo quattro giornate tl* 
rate di discussione è arrivato 
alla stretta, deve «decidere* e 
non riesce pi ù a nascondere, 
ma anzi dichiara aperta* 
mente, le sue incertezze, I 
suoi timori («sgomento», dice 
Pennella), la mancanza di 
una visione strategica. 

La discussione congres* 
suale adesso è un po’ tutta 
concentrata su un tema: est* 
stono o no I margini per una 
politica costruttiva e di lotta 
concreta, da giocarsi sul pia* 
no delle regole, degli schiera* 
menti, del rapporti tra le for¬ 
ze In campo, cosi come essi 
sono nell’attuale situazione 
Italiana? Su questo le diffe¬ 
renze di giudizio (tra Panne!* 
la e Melega, tra Spadaccla e 
Roccella, tra Cicclomessert e 
Turone) magari sono solo 
sfumature, ma Implicano u- 
n’idea diversa sul futuro del 
partito e sulla sua stessa na¬ 
tura. In gergo radicai esc la 
differenza si riassume In 
questa domanda: partito non 
violento (come dice Pannel- 
la) o partito non vlolento-de- 
m oc rauco (tesi di Roccella e 
altri)? 

In termini congressuali 
queste differenziazioni si so¬ 
no manifestate nella presen* 
_ fazione di ben undici mozlo- 
I ni politiche differcnU. Le tre 


più importanti erano quelle 
di Melega. di Clcciomessere, 
di Spadaccla, mentre Franco 
Roccella si è limitato a pre¬ 
sentare una risoluzione (il 
castello dello statuto radica¬ 
le è motto complicato), che 
però non ha ottenuto le 85 
firme necessarie per essere 
messa al voti ed è siala ac¬ 
colta anche da un buon ap¬ 
plauso. Roccella, fra l’altro, 
chiedeva un congresso 
straordinario ancne per «af¬ 
frontare l’Ipotesi di una 
chiusura del partito*. DI 
fronte al rischio di uno sfi¬ 
lacci amento, è stato un’altra 
volta Panneììa a trovare la 
soluzione: ha preso la parola 
e ha sostenuto — polemiz¬ 
zando con U dibattito sulle 
mozioni che si era svolto fino 
a quel momento e che era 
stato abbastanza teso — di 
vedere tra le varie posizioni 
espresse un ampio grado di 
«compatibilità*. E poi nel po¬ 
merìggio ha lavorato per un 
palo d’ore alla mediazione 
che ha portato alla stesura di 
una mozione unitaria, fir¬ 
mata da tutU. tranne che da 
Roccella. 

SI tratta di un documento 
che ricalca quasi per Intero 
l’Impostazione della prece¬ 
dente mozione Cicciomesse- 
re: U giudizio sulla partito¬ 
crazia incapace di governare 
se stessa, criUche a tutte le 
«nuove espressioni del dis¬ 
senso politico europeo», ri¬ 
lancio della parola d'ordine 
della non violenza di fronte 
al ridursi del margini dell’a¬ 
gibilità democratica in Ita¬ 
lia. Ridursi — dice 11 testo 


conclusivo — non annull«tr- 
sJ, come nel giorni scersi a- 
veva afferroa’o Pannello. La 
mozione riprende, però, an¬ 
che alcune paril del docu¬ 
mento Melega: quella che ri¬ 
guarda la lotta contro la fa¬ 
me nel mondo, e alcune di¬ 
chiarazioni di dubbie sullo 
stesso atteggiamento asten¬ 
sionista In Parlamento (c’è 
un invilo ai partito a riesa¬ 
minare Il codice di compor¬ 
tamento del deputali). 

Infine, un elenco di obiet¬ 
tivi: obiezione fiscale (spese 
militari e canone tv), appro¬ 
vazione della legge del stri¬ 
daci sulla fame nel* mondo, 
campagna elettorale per le 
europee, pensioni minime a 
400 mila lire, la conferma 
dello sciopero del voto (ma 
con la solita trovata dì pre¬ 
sentare, però, le liste) alle 
ammlnistraUve di Napoli e 
di Reggio Calabria. 

La mozione sarà votata 
oggi, e subito dopo si passerà 
alla elezione degli organismi 
dirtgenU e del segretario. Il 
segretario sarà ancora Pan- 
nella? Dicono tutU di si, ma 
le sorprese In cas3 radicale 
— anche In un congresso co¬ 
si tranquillo e poco movi¬ 
mentato — non sono mal da 
escludere. 

Ieri 11 «colore» Io ha assicu¬ 
rato un giovanotto avvolto 
In lenzuolo bianco da fanta¬ 
sma e con passamontagna. 
Era il «fantasma» di Toni Ne¬ 
gri che si è aggirato per un 
po’ di tempo fra 1 tavoli c le 
sedie della platea del con¬ 
gresso. 

Piero Sàn sonetti 
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Arrivano i Cruise 
Infuocato dibattito 
parlamentare a Londra 

Dura protesta a Greenham Common - Il governo rinvia l’annuncio 
ai Comuni - Diffidenza verso gli USA anche fra i conservatori 



LONDRA_Due mezzi di trasporto dei Cruise attraversano il ponte di Westminster. Si tratta però 

di una ricostruzione fatta per un programma televisivo, volto a mostrare il funzionamento de> 
nuovi missili USA destinati alla Gran Bretagna 


Uni nostro corrispondente 
LONDRA — 1 Cruise stanno 
arrivando in Gran Bretagna, 
clamorose manifestazioni di 
protesta davanti alla base di 
Greenlmm Common sono con* 
tinuate per tutto il week end, e 
si sono ripetute nella notte fra 
domenica e lunedì, quando una 
decina di donne sono riuscita a 
penetrare nel recinto, imbrat¬ 
tando di vernice gli edifici del 
campo. La polizia ha risposto 
più degnamente del solito: 185 
arresti sono il bilance di una 
drammatica protesta zhe è de¬ 
stinata ad estendersi. Il gover¬ 
no doveva dare t'annuncio uffi¬ 
ciale t-uH’arrivo dei Cruise ieri, 
alia Camera dei comuni. Ma lo 
ha rinviato. Il ministro della di¬ 
fesa, Uereltine, si riserva di 
precisarlo nei giorni prossimi. 
Nel dibattito parlamentare. 
Helsentine ha particolarmente 
sottolineato che «ì missili non ci 
sono ancora» e che, in ogni caso, 
il nuovo sistema intermedio 
«non diventa operativo prima 
del 31 dicembre». 

Il governo conservatore è sul¬ 
la difensiva. Non vuole che la 
conferma della collocazione 
delle prime sedici testate venga 
interpretata come definitiva ri¬ 
nuncia alle residue possibilità 
di intesa attorno al tavolo della 
trattativa ginevrina. Cerca an¬ 
che di cautelarsi (ma con assai 
minore successo) davanti alla 
protesta crescente di una popo¬ 
lazione che ha appena riaffer¬ 
mato la sua avversione per le 
nuove armi. Gli ultimi sondaggi 
d’opinione (maggioranza con¬ 
traria ai Cruise e a P.eagan) 
hanno fattoscalpore. Le clamo¬ 
rose dimostrazioni del «campo 
della pace» delle donne di 
Greenham Common sono servi¬ 
te a dare il massimo di pubbli¬ 
cità ella tabella di marcia della 
progressiva consegna, a aprtire 
da oggi, degli apparati elettro¬ 
nici e dei mezzi logistici neces¬ 
sari ad armare le nuove rampe 
missilistiche, attorno alla quale 
il ministero della difesa voleva 
preservare la più assoluta di¬ 
screzione allo scopo (fallito) di 
minimizzare fawenimento. 

Ora invece il pubblico inglese 
è stato drammaticamente sen¬ 
sibilizzato al fatto che questa 
settimana vettori e missili 
giungeranno alla base di 
Greenham dall’Arizona, a bor¬ 
do dei giganteschi «Galazy» a- 
mericani La Gran Bretagna 
conquisterà così il poco invidie- 
bile primato di essere il primo 
paese europeo a dar corso alla 
collocazione dei Cruise decisa 
dalla Nato nel 1979. 

Heseltine si è preoccupato 
ieri di assicurare che l’entrata 
in funzione del nuovo sistema 
nucleare non pregiudica ia pos¬ 


sibilità di modificarlo, ridurlo o 
ritirarlo nel caso che il negozia¬ 
to USA-URSS offra risultati 
concreti, come se non fosse or¬ 
mai chiaro che l'arrivo dei 
Cruise in Europa innesca una 
spirale inarrestabile di riarmo. 
E innegabile che il governo 
Thatcher avrehbe preferito 
non dover realizzare questo 
scottante impegno strategico 
proprio ora. L’ingiustificata in¬ 
vasione americana di Grenada 
pesa sulla coscienza della na¬ 
zione. Ha riattivato d’improv¬ 
viso vecchi timori e sospetti. Si 
è tradotta automaticamente 
nella pesante diffidenza verso 
Reagan che viene ora espressa 
anche sui banchi conscrvaturi 
del parlamento. 

Ieri ai Comuni l’intero dibat¬ 
tito ha ruotato attorno al con¬ 
cetto e alla pratica della «dop¬ 
pia chiave», della possiblità, 
cioè, che un certo controllo sul¬ 


le nuove armi venga esercitato 
dai paesi che le ospitano. He¬ 
seltine ha dovuto giustificare la 
procedura esistente (che preve¬ 
de la decisione congiunta del 
presidente americano e del pre¬ 
mier inglese in caso di lancio) 
davanti ai ripetuti interrogativi 
avanzati in ogni settore. I suoi 
critici non si fidano più di ciò 
che sta scritto sulla carta, e in¬ 
sìstono per l’adozione di un si¬ 
stema di controllo capace di 
impedire, fisicamente, il lancio 
dei missili come risultato di 
una scelta unilaterale da parte 
della Casa Bianca o del Penta¬ 
gono. 

L’opposizione chiede garan : 
zie stringenti. I laburisti, con 
Denis Healey, ribadiscono il lo¬ 
ro totale rifiuto dei Cruise. Il 
socialdemocratico David Owen 
parla della necessità di costrui¬ 
re «una dimensione decisionale 
europea» nella sfera degli arma¬ 


menti nucleari. Grenada ha 
cambiato molte cose. C’è una 
diversa atmosfera sia nel gover¬ 
no che fra l’opposizione. Pur 
riaffermando la adesione alla 
NATO (come fanno, insieme a- 
gl> altri partiti, i laburisti), mol¬ 
ti insistono, anche Fra i conser¬ 
vatori, nel voler vederci più 
chiaro, e per ottenere un effet¬ 
tivo sistema di «doppia chiave». 

Heseltine ha ripetuto che, 
secondo «l’accordo categorico» 
esistente, «nessun missile può 
essere lanciato dal suolo bri¬ 
tannico senza il consenso del 
primo ministro». Ma consulta¬ 
zioni, consenso reciproco e par¬ 
tecipazione — all’indomani di 
Grenada — sono parole che 
suonano a vuoto. Il deputato 
conservatore John Brown ha 
detto: «Dopo quel che è avvenu¬ 
to la settimana scorsa, quando 
le nostre giustificate rimo¬ 


stranze per l'intervento nei Ca- 
raibi sono state bruscamente 
messe da parte, non sarebbe 
meglio sottoporre a severa revi¬ 
sione le intese interalleate esi¬ 
stenti in materia atomica?». 

Il clima, come si vede, è mu¬ 
tato. La cosa che più ha colpito 
è stato il crollo delle cosiddette 
«relazioni speciali, con gli USA, 
alle quali la Thatcher aveva da¬ 
to una particolare colorazione 
ideologica. 11 fatto che Reagan 
le abbia voltato le spaile con 1* 
invasione di Grenada brucia 
ancora sull'orgoglio britannico. 
E infatti domenica il premier 
ha creduto opportuno rompere 
ogni indugio chiar endo in mo¬ 
do ancor più esplicito il proprio 
disaccordo con Washington. In 
un programma di risposte agli 
ascoltatori, per il «World Servi¬ 
ce» della BBC, la Thatcher ha 
ripudiato nettamente l’invasio¬ 
ne americana. 

Grenada è un paese indipen¬ 
dente e sovrano, ha detto: non 
si può semplicemente occupar¬ 
la solo perché il regime che si è 
data non risponde ai nostri de¬ 
sideri. «Se si stabilisce una nuo¬ 
va regola secondo la quale, lad¬ 
dove c’è un regime comunista, 
gli USA hanno il permesso di 
intervenire, allora le conse¬ 
guenze possono essere disastro¬ 
se e provocare guerre ancor più 
terribili». Nessuno è più antico¬ 
munista di me — si è premuni¬ 
ta la Thatcher — ma questo 
non vuol dire «licenza di inva¬ 
dere» in America Centrale o 
nell’Europa dell'Est: «Quando 
accadono cose che non ci piac¬ 
ciono in altri paesi, non possia¬ 
mo semplicemente metterci in 
marcia contro di essi. Cerchia¬ 
mo di ottenere i nostri obiettivi 
con la persuasione». Ad una do¬ 
manda di un ascoltatore che le 
telefonava dal Nicaragua, la 
Thatcher ha detto: «Mi azzardo 
ad esporre una mia opinione 
ma credo di poter prevedere 
che gli USA non vorranno inva¬ 
dere». 

Queste dichiarazioni dei pre¬ 
mier (analoghe a quelle rila¬ 
sciate quasi contemporanea¬ 
mente dal ministro degli Esteri 
Howe) hanno prodotto una no¬ 
tevole eco. I commentatori vi 
leggono un chiaro avvertimen¬ 
to rivolto agli USA di Reagan e 
non spingere il gioco della de¬ 
stabilizzazione (e il possibile 
intervento militare) contro il 
Nicaragua. Vi si scorge anche 
un sostanziale ammonimento 
agli americani a non coinvolge¬ 
re la forza multinazionale nel 
Libano a pericolose avventure 
sulla traccia di eventuali «ritor¬ 
sioni » per la bomba-strage con¬ 
tro i marir.es a Beirut otto gior¬ 
ni fa. 


Antonio Bronda 


Mosca punta sui contrasti 
tra Reagan e i suoi alleati 

La «Pravda» e la TASS sottolineano» il disagio generato nella NATO dalPavventura a 
Grenada - Ampio spazio alte proteste anti-missili - Incontro con danesi e olandesi 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Se il buon giorno si 
vede dal mattino... La TASS a- 
vra Qa scrivere molto nel pros¬ 
simo mese e mezzo che separa 
l'Europa dalla data fatidica 
della prima installazione di 
Cruise e Pershing-2 su) territo¬ 
rio dell’Europa occidentale. Ie¬ 
ri comunque l’agenzia sovietica 
ha cominciato, «coprendo» con 
estrema tempestività le notizie 
provenienti da Greenham 
Common, dove i movimenti an¬ 
tinucleari hanno scatenato un’ 
ondata di proteste ancora più 
forte delle precedenti, alla vigi¬ 
lia dell’arrivo dei primi Cruise 
in Gran Bretagna. 

Il commentatore della TASS 
Robert Serebrennikov espri¬ 
meva esattamente questo stes¬ 
so concetto scrivendo che «l'im- 
pudente aggressione contro 
Grenada dimostra ancora una 
volta il disprezzo del governo di 
Reagan verso i suoi alleati, ai 
quali non ritiene neppure ne¬ 
cessario comunicare i suoi pia¬ 
ni». Non è una prospettiva 
tranquillizzante, specie con un 
presidente americano che inva¬ 
de un paese sovrano pratica- 
mente senza neppure curarsi di 
trovare motivazioni decenti. 
Del reste anche in Libano l’o¬ 


rientamento deH'attual e ammi¬ 
nistrazione USA è parso a tal 
punto privo di prudenza (e di 
veli) da indurre la Francia a pe¬ 
rentorie prese di distanza e a 
formulare in tutta fretta dei di¬ 
stinguo tra il ruolo della forza 
americana e quello dei soldati 
francesi nella capitale libanese. 

A leggere con attenzione la 
stampa sovietica di questi gior¬ 
ni, tanto gli attacchi diretti 
contro la Casa Bianca, quanto 
le polemiche indirette, le cita¬ 
zioni di fonti «non sospette», 
non si fa fatica a cogliere che ì 
mass-media si muovono in for¬ 
ma coordinata lungo queste di¬ 
rettrici. La «Pravda» con vio- 
lentissimi editoriali in cui accu¬ 
sa gli stati uniti di voi »r «stabi¬ 
lire, assieme agli invasori israe¬ 
liani, un proprio ordir* di occu¬ 
pazione del Libano». E, dall'al¬ 
tra parte del globo, di-voler fare 
dell’isola di Grenada una «base 
permanente» dell’esetcito sta¬ 
tunitense (ma non manca nep¬ 
pure una certa irrisione vorso ia 
signora Thatcher, laddove la 
TASS si chiede se il nuolo di sir 
Paul Scoon, il govern atore bri¬ 
tannico di Grenada, sia quello 
di obbedire agli ordini del vice 
ammiraglio USA. Joseph Me- 
tcalf o a quelli di Sna Maestà 


britannica). Se la «Pravda» e la 
TASS si muovono con com¬ 
menti a largo raggio, le »Iz\e- 
stia» — commento di Valentin 
Falin — vanno diritte all’obiet¬ 
tivo, in risposta alla riunione 
del «gruppo di pianificazione 
nuclerare» della Nato in Cana¬ 
da, affermando sarcasticamen¬ 
te che l’annunciata riduzione di 
circa un migliaio di anni nu¬ 
cleari tattiche non è altro che 
una operazione diversiva per 
coprire un ammodernamento 
nucleare che aumenterà il van¬ 
taggio della Nato sui paesi del 
Patto di Varsavia. 

•Nessuno si rallegrerebbe — 
scrive Falin — che proprio di 
fronte alle sue coste due draga¬ 
mine venissero rimpiazzati da 
un incrociatore». Due, insom- 
ma, non è sempre maggiore di 
uno e a poco vale, per Mosca, 
sapere che vecchie armi vengo¬ 
no tolte per essere sostituite da 
armi più efficaci e potenti. Ma 
il ragionamento è ovviamente 
rovesciabile. 

Anche l’attività diplomatica 
della capitale sovietica non 
sembra conoscere soste in que¬ 
sti giorni dì quiete solo appa¬ 
rente. Ieri ha concluso la sua 
visita a Mosca il ministro degli 


esteri danese Uffe Elleman- 
Jensen. E il primo ministro del¬ 
la Nato che arriva a Mosca do¬ 
po la crisi del «Boeing» sudco¬ 
reano. 

Due incontri con Gromiko 
non pare abbiano portato so¬ 
stanziali novità sulla questione 
de: missili di cui i due ministri 
hanno a lungo trattato nel po¬ 
meriggio di ieri, ma nessuno si 
aspettava tanto da una visita 
del genere, anche se l’attenzio- 
ne di Mosca alla posizione da¬ 
nese è assai grande visto che il 
Parlamento di Copenaghen ha 
recentemente votato una riso¬ 
luzione che caldeggiava il con¬ 
teggio del potenziamento nu¬ 
cleare franco-britannico nella 
forza della Nato: una tesi iden¬ 
tica a quella di Mosca e opposta 
a quella degli altri paesi Nato. 
Oggi è attesa a Mosca una dele¬ 
gazione di parlamentari olan¬ 
desi. Si dice saranno ricevuti da 
Andropov. È un altro appunta¬ 
mento delicato perché l’Olan¬ 
da. come è noto, non ha ancora 
deciso formalmente se accette¬ 
rà o meno i 48 Cruise che la 
Nato ha programmato di in¬ 
stallare sul suo territorio. 

Giulietto Chiesa 


Buio e morte: i fisici 
USA descrivono 
così gli orrori del 
dopoguerra nucleare 

NEW YORK — In un articolo pubblicato sulFii Itimo nu¬ 
mero del periodico americano «Parade», lo scienziato ame¬ 
ricano Cari Sagan descrive il quadro allucinante scaturito 
da un computer cui erano stati forniti da elaborare i dati 
relativi ad una possibile guerra nucleare limitata. 

Ecco gli elementi terrifteanti del quadro che emerge dal¬ 
la simulazione di uno scontro nucleare: miliardi di morti, 
il pianeta piombato nel buio a temperature sotto Io zero 
fino a 13 gradi, anche in estate. Un tale conflllto, scrive. 
Sagan, ricoprirebbe la terra di una nube radioattiva. «Mol¬ 


te speci di animali e di piante verrebbero estinte. Un gran 
numero di superstiti morirebbero di fame». 

L’ipotesi computerizzata di ciò che attenderebbe la terra 
di fronte ad una guerra nucleare, è stata messa a punto da 
Sagan Insieme a James Pollack e Brian Toon, della NASA, 
e Richard Turco e T.P. Ackerman del centro dì ricerca 
della NASA. 

Sagan, che è direttore del laboratorio di studi planetari 
all’Università Cornell di Itaca, New York, è noto per il libro 
•Cosmos» e per la serie televisiva con lo stesso titolo, ed è 
un energico fautore del congelamento delle armi nucleari 
nel mondo. 

«I risultati nei nostri calcoli sono terrificanti», ha detto. 
La guerra Ipotizzata da Sagan c dai suoi colleglli prevede 
una forza esplosiva di 5.000 megatoni. II gruppo di studiosi 
ritiene che Stali Uniti e Unione Sovietica posseggano con¬ 
giuntamente una forza esplosiva di 13.000 megatoni, pari a 
50.000 armi nucleari negli arsenali delle due superpotenze. 

Sagan ha precisato che le informazioni fornite all’elabo¬ 
ratore elettronico includono le osservazioni effettuate dal¬ 
la sonda «Mariner 9» sulle tempeste di sabbia sul pianeta 
Marte nel 1971 e le illazioni che gli scienziati fecero sul 
fenomeno. 


Emergono nuovi inquietanti particolari sull’assalto compiuto dai marines a Grenada 


Bombardato dagli USA anche un ospedale 

Martedì scorso l’aviazione americana ha attaccato per errore la clinica psichiatrica Richmond Hill - Sarebbero almeno 47 i pazienti uccisi - La. notizia 
rivelata da un quotidiano di New York è stata confermata scio più tardi dal Pentagono - Dimissionario il vice addetto-stampa della Casa Bianca 


BRIDGETOWN — Mentre si continua 
a combattere sulle alture dì Grenada, 
si aggiungono nuovi agghiaccianti 
particolari sull’invasione delle truppe 
americane nella piccola isola caraibi¬ 
ca. I marines. impegnati martedì scor¬ 
so nei combattimenti per la conquista 
»Ji Fort Frederick, hanno scambiato i’ 
ospedale psichiatrico -Richmond Hill» 
r un edificio militare e la hanno 
mbsrdato uccidendo almeno 47 pa¬ 
zienti. La notizia è stata pubblicata da 
un quotidiano di New York ed è stata, 
5 u<-c«'ssivamente. confermata dal Pen¬ 
tagono. Il portaioce del Dipartimento 


della Difesa ha ammesso che le forze 
da sbarco -ignoravano che Fobici trio 
dei bombardamenti fosse l’ospedale 
psichiatrico-. Il portavoce non ha sa¬ 
puto precisare il numero dei civili ucci¬ 
si nel corso deU’assalto e si è limitato a 
sostenere che esso -è inferiore a quello 
riportato dai giornali-. Nei suoi servizi, 
invece, il quotidiano -New York Post- j 
aveva sottolineato che l’ospedale e sta¬ 
to sottoposto a bombardamento aereo 
dopo essere stato colpito dalle canno¬ 
nate dì una nave americana che incro¬ 
ciava al largo. L'na delegazione parla¬ 
mentare statunitense si recherà» Gre¬ 


nada la settimana prossima per chiari¬ 
re alcuni aspetti delfini asione. 41 par¬ 
teciperanno esponenti delle commis¬ 
sioni seri ìzi segreti, esteri e difesa. 

Frattanto, le autorità americane 
hanno confermato la cattura del gene¬ 
rale Austin, capo del -Consìglio milita¬ 
re rivoluzionario- di Grenada. II nu- 
j mero uno della giunta militare, anda¬ 
ta z\ potere dopo la morte del primo 
ministro Maurice Dishop, è attual¬ 
mente a bordo della nave da guerra 
-Guam-, unitamente ad un altro espo¬ 
ne n t c ci e 1 -Consigliodella risoluzione-, 
Liam James e all'ex prima ministro 


Bernard Coard. Sono saliti, infine, a 
diciotto i morti tra i marines. Nell’opc- 
razione gii USA hanno avuto anche 86 
feriti e un disperso. Il modo con cui la 
Casa Bianca na diffuso (o trattenuto) 
le informazioni sulle operazioni mili¬ 
tari a Grenada ha determinato un mi¬ 
ni terremoto nell’ufficio stampa presi¬ 
denziale. 11 vice addetto stampa, Leslie 
Janka, si è dimesso dal suo incarico. In 
una lettera inviata a Reagan afferma 
che -la credibilità personale- era forse 
Io strumento più importante del suo 
lavoro ma -alcune circostanze che 
hanno accompagnato gli eventi nei 
Caraibi hanno danneggiato, in manie¬ 
ra irreparabile, questa credibilità». 


Oal nostro corrispondente 

L’AVANA — Si combatte an¬ 
cora a Grenada, mentre nelle 
prossime ore sono attesi a L’ 
Avana I primi feriti ed 1 mor¬ 
ti cubani. Ma continua fi ri¬ 
catto degli Stati Uniti circa 
la sorte del prigionieri che 
verrebbero liberati «solo 
quando cesseranno le ostilità 
a Grenada», secondo quanto 
ha comunicato l'ammini¬ 
strazione Reagan In una no¬ 
ta trasmessa sabato a mez¬ 
zogiorno al governo cubano 
per mezzo della sezione di In¬ 
teressi USA a L’Avana. Che 
si combatta ancora a Grena¬ 
da Io ammettono gli stessi 


statunitensi. Se non rilascia¬ 
no 1 prigionieri cubani «fino 
a quando non cesseranno le 
ostilità», vuol dire che le osti¬ 
lità continuano ed in manie¬ 
ra tale da preoccupare I nor¬ 
damericani e spingerli addi¬ 
rittura a ricattare 1 cubani: 
se non fate smettere la resi¬ 
stenza, vuol dire In sostanza 
la nota, non vi rendiamo I 
prigionieri. Come se fossero I 
cubani a resistere o come se 
L’Avana avesse 11 potere e la 
volontà di spingere alla resa 
i grenadtnL Per sostenere 
questa tesi gl! USA ripetono 
che cl sono ancora centinaia 


di cubani sulle montagne, 
ma fi vice primo ministro 
Carlos Rafael Rodriguez ha 
ribattuto che «gli Stati Uniti 
non ce la faranno a compiere 
Il miracolo di moltiplicare 1 
cubani». Che si combatta an¬ 
cora lo ha ammesso l’altra 
sera anche la radio del go¬ 
verno statunitense in lingua 
spagnola, «La Voz de los E- 
stados Unidos». che ha an¬ 
nunciato la cattura da parte 
dei marines del gen. Hudson 
Austin, l’uomo che assunse 
la presidenza provvisoria di 
Grenada dopo Tassassimo 
del pinr.o ministro Maurice 
Bishop. Ma nonostante que¬ 


sto, «continuano le sparato¬ 
rie sulle colline c centinaia di 
partigiani di Bishop sareb¬ 
bero partiti per le monta¬ 
gne». 

Intanto, fi vice ministro 
degli esteri cubano nicardo 
Aiarcon si è incontrato con 
un piccolo gruppo di giorna¬ 
listi occidentali per una lun¬ 
ga conversazione. Interroga¬ 
to circa le voci secondo cui 
Cuba in risposta afi’invasio- 
ne di Grenada espellerà la 
sezione di interessi statuni¬ 
tense, unico e atipico legame 
diplomatico con gli USA ri¬ 
stabilito all’epoca di Carter, 
Aiarcon ha risposto che «non 


è vero. Da parte nostra non 
pensiamo di complicare ul¬ 
teriormente le relazioni in¬ 
ternazionali. Anche perché 
pensiamo che prima o poi gli 
Stati Uniti dovranno cam¬ 
biare questo loro atteggia¬ 
mento Irrazionale». Per quel 
che riguarda le conseguenze 
defi’invasione a Grenada, A- 
larcon ne ha Indicate alcune. 
•Prima di tutto si è rotto il 
tradizionale panorama del 
Caraibi orientali, dove 1 vari 
paesi avevano tra di loro una 
tradizione di relazioni senza 
conflitti e che, a differenza 
del Centroamerica e delle 



Mezzi corazzati USA attraversano 4 centro di St- George’* 


Grandi Antille, non erano 
mai stati invasi dai norda¬ 
mericani». Siamo di fronte 
insomma ad una rottura sto¬ 
rica in queste isole fino a po¬ 
co tempo fa ancora colonie 
inglesi e poi comunque lega¬ 
te alla Gran Bretagna. L’in¬ 
vasione di Grenada sembra 
segnare il passaggio violento 
da un colonialismo o un neo¬ 
colonialismo inglese alla do¬ 
minazione statunitense. 

«Gli Stati Uniti pagheran¬ 
no questo intervento — ha 
detto ancora Aiarcon — per¬ 
ché la straordinaria resisten¬ 
za dei grcnadinl dimostra 
che i nordamericani non so¬ 
no affatto i benvenuti. E le 
chiese, i sindacati, le orga¬ 
nizzazioni dell’area avranno 
sicuramente qualcosa da di¬ 
re, anche perché l’occupazio¬ 
ne non è una passeggiata e 
causa molte vittime». Rea¬ 
gan ha giustificato tra l'altro 
l’invasione con la necessità 
di difendere la sicurezza de¬ 
gli statunitensi che vivono a 
Grenada, soprattutto le cen¬ 
tinaia di studenti della facol¬ 
tà di medicina. «In quel mo¬ 
mento — dice lì vice mini¬ 
stro cubano — non stavano 
correndo nessun pericolo, 
ma d’ora in avanti si senti¬ 
ranno molto meno sicuri. 
Troppi grenadlnl hanno ora 
un parente o un amico ucci¬ 
so aal marines perché i nor¬ 
damericani possano sentirsi 
tranquilli a Grenada». Un'al¬ 
tra conseguenza dell’aggres¬ 
sione riguarda il Cenlroame- 
rica. «L’invasione di Grenada 
— dice Aiarcon — ha dimo¬ 
strato che gli allarmi lancia- 
ti.dal Nicaragua erano giu¬ 
stificati, che e del tutto legit¬ 
tima la volontà di armarsi 


per difendersi da un Inter¬ 
vento militare diretto o indi¬ 
retto degli USA. Non hanno 
più senso oggi le critiche di 
allarmismo lanciate contro 1 
nicaraguensi». 

Dunque Tlnlziatlva del 
gruppo di Contadora è stata 
silurata? «AI contrario l’in¬ 
vasione di Grenada dimostra 
che le iniziative per giungere 
ad una soluzione pacifica e 
politica delle tensioni nell'a¬ 
rea devono essere rilanciate 
e affrettate». 

Passando a parlare dei pri¬ 
gionieri cubani. Aiarcon ha 
spiegato che per loro non c’è 
nemmeno una definizione 
lessicale, dato che non erano 
nemici, non sono militari, 
sono solo lavoratori che at¬ 
taccati si sono difesi. In real¬ 
tà ora sono del sequestrati, e 
per di più a tempo Indefinito, 
dato che nessuno sa quando 
termineranno le ostilità e 
quando 1 nordamericani giu¬ 
dicheranno che la pace è tor¬ 
nata. «È una situazione to¬ 
talmente illegale» dice Alar- 
-on. I primi feriti dovrebbero 
giungere a L’Avana su un ae¬ 
reo della Swissalr noleggiato 
dalla Croce Rossa Intema¬ 
zionale. Ma rimangono seri 
dubbi sul numero reale del 
feriti e dei morti, dato che gli 
Stati Uniti prima hanno 
gonfiato le cifre, poi le hanno 
ridotte. Adesso sostengono 
ùi avere In cura 59 cubani, 
ma a L’Avana è forte II so¬ 
spetto che gli USA stiano oc¬ 
cultando cadaveri e feriti per 
aggiungerli alla lista del di¬ 
spersi e «moltiplicare» In 
questo modo 1 cubani. 

Giorgio Oidrini 


No della FUCI aU’«anti-marcia» di CL 

Primo importante no all’appello lanciato in contrapposizione alla manifestazione pacifista del 22 ottobre - Uno 
schieramento eterogeneo - Gli universitari cattolici: Ja pace esige la ricerca del dialogo - Che fare per Comiso? 


MILANO — C*è un primo 
importante e insospettabile 
•no» all'appeUo lanciato da 
un eterogeneo schieramen¬ 
to che va dal sindaco socia¬ 
lista di Milano Carlo To- 
gnoli al leader di Comunio¬ 
ne e Liberazione Formigo¬ 
ni, dal slndacaìista della 
UIL Giorgio Benvenuto al 
vicesegretario democristia¬ 
no Mazzotta per la manife¬ 
stazione che si dovrebbe te¬ 
nere Il 7 novembre a Mila¬ 
no. Slogan delia manifesta¬ 


zione, esplicitamente pole¬ 
mico, è «L’altra faccia della 
pace*. Il «no» è della FUCI, 
la Federazione degli uni¬ 
versitari cattolici, che così 
motiva il suo atteggiamen¬ 
to: c’è una «volontà di 
schieramento presente nel¬ 
la manifestazione già a 
partire dal titolo, quasi che 
la pace non sia una sfida e- 
slgente che Interpella tulU 
e che spinge quindi alla ri¬ 
cerca, al dialogo e alla col¬ 
laborazione, ma sia piutto¬ 


sto un motivo di conta del 
manifestanti buoni e catti¬ 
vi, di azioni e reazioni, che 
imita nrt piccolo la corsa a- 
gii armamenti e che ha 
sempre bisogno di un nemi¬ 
co, rispetto aJ quale impor¬ 
re Sa propria identità auto- 
sufficiente». Conclusione, 
se per la manifestazione di 
Roma del 22 ottobre sem¬ 
brò più opportuna «una de¬ 
cisione a livello personale», 
in questo caso «intervengo¬ 
no ulteriori motivi di per¬ 


plessità, che ci fanno esclu¬ 
dere anche questa forma di 
partecipazione». 

La manifestazione del 7 
novembre era stata annun¬ 
ciata da un comunicato di 
Comunione e Liberazione, 
comunicato riportato am¬ 
piamente da numerosi quo¬ 
tidiani, con titoli che non 
lasciano dubbi sul senso 
deU'iniziaUva: «Non c’è pa¬ 
ce a senso unico», scrive il 
«Giorno»; «Milano non mar¬ 
cia ma chiede pace senza u- 


nllateralità» riporta «l’Av¬ 
venire»; «Milano: 7 novem¬ 
bre meeting di pacifisti 
contro 1 missili russi» riferi¬ 
sce il «Giornale» di Monta¬ 
nelli. 

Insomma fin dalle prime 
battute si intuisce quanto 
sia sospetta questa forma 
di pacifismo. Tanto è vero 
che qualcuno dei firmatari, 
anche nomi di prestigio del¬ 
la cultura e della politica i- 
taliana, sembra deciso a ri¬ 
tirare la propria adesione. 


La polemica con chi a Ro¬ 
ma, poco piu d! una setti¬ 
mana fa. invadendo di ban¬ 
diere e di slogan le strade 
della città, aveva fatto in¬ 
tendere quale bene prezioso 
sia la pace e quale sforzo u- 
nitario sla necessario per 
difenderla, è esplicita. Ma è 
talmente strumentale da 
accogliere alcuni contenuti 
di questa battaglia per poi 
negarli. L’obiettivo sembra 
cosi soprattutto quello di 
contrapporsi a quei grandi 
movimenti che in Italia e in 
tutta Europa hanno con 
forza straordinaria di mo¬ 
bilitazione e di idee denun¬ 
ciato t pericoli di guerra. 

«Contrari alla pace — so¬ 
stiene il comunicato di Co- 
munlone e Liberazione — 
sono i ripetuti massacri 


compiuti in Afghanistan, 
rabbattimene» del jet sud 
coreano, il duplice attenta¬ 
to contro la forza, di pace a 
Beirut, l’assedio dei drusi 
attorno al trentamila cri¬ 
stiani in Libano. 1) colpo di 
Stato a Grenada, il succes¬ 
sivo sbarco dei marines di 
sette paesi tra. cui gli USA, 
Io stato di illiberta in cui 
vengono tenuti 1 popoli del¬ 
l’Est europeo, la violazione 
dei diritti umani in molti 
paesi dell’America Latina e 
Centrale, l’internamento in 
manicomi criminali dei 
dissidenti e dei pacifisti del¬ 
l’Est». 

Il documento presentato 
da Comunione e Liberazio¬ 
ne sì conclude con il richia¬ 
mo aìi’inscgiLamento delle 
figure più nobili della tra¬ 


dizione non violenta, da 
Gandhi a Capitini a La Pi¬ 
ra. Sono richiami legittimi 
e quanto mai rispettabili, 
ma cl chiediamo quanto 
per esempio si riconosca in 
essi Gianni Letta direttore 
dei «Tempo»; non crediamo, 
infatti, che egli abbia mal 
partecipato o aderito alle 
grandi manifestazioni che 
Capitini o La Pira hanno i- 
spirato o organizzato, alle 
grandi marce per la pace 
che nascevano davvero da 
una volontà unitaria, non 
soltanto di contrapposizio¬ 
ne o di polemica. 

Ma perché non si è voluto 
il confronto con il movi¬ 
mento pacifista de! 22 otto¬ 
bre? Il fatto è che l’unico e- 
lemento di coesione nella 
così eterogenea e contrad¬ 


dittoria coalizione, capeg¬ 
giata dai «Movimento popo¬ 
lare», che ha promesso que¬ 
sta iniziativa, è proprio e 
soltanto la volontà di con¬ 
trapposizione alTiniziativa 
pacifista protagonista nelle 
battaglie di questi mesi. 
Contrastare questa spinta 
alia mobilitazione per ìà 
pace sembra essere l’unico 
tratto distintivo di questa 
«altra faccia delia pace». E 
ciò è tanto più evidente se si 
considera che nell’appeHo 
non è contenuta a.cuna 
proposta politica in tema di 
missili e negoziati per il di¬ 
sarmo. Che cosa si dice In 
concreto del missili a Comi¬ 
so? Che posto ha la questio¬ 
ne in questa piattaforma 
«pacifista alternativa».? 

Oreste Rivetta 
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Giustizia in crisi 

È sbagliato dire 
che gli avvocati 
stanno in silenzio 


La domanda, certamente retori¬ 
ca (Ma gli avvocati non hanno pro¬ 
prio niente da dire?), con la quale 
Marco Ramat nell'tUnltà» del 14 ot¬ 
tobre Inizia un discorso sul ruolo 
dell'Avvocatura nel momento pre¬ 
sente, non può essere elusa e merita 
un’Immediata risposta anzitutto 
da chi è avvocato ed ó comunista. 

Il discorso d! Ramai, al di là ed ai 
di sopra del caso di Palermo, pone 
una serie di questioni di principio. 
Il primo problema, al quale bisogna 
dare una risposta, è quello della 
funzione che l'Avvocatura oggi de¬ 
ve assumere In rapporto alle esi¬ 
genze nuove, quali sono venute a 
configurarsi dopo l'esplodere del 
fenomeni di terrorismo politico 
nell’alta Italia e dell'aggravarsl 
della criminalità organizzata nel 
Mezzogiorno. 


Affermare che l'avvocato •agisce 
In una sfera di autonomia privata » 
è un principio profondamente sba¬ 
gliato, e quindi Marco Ramat ha 
ragione di preoccuparsi di certi 
•quadrati professionali * disposti a 
difesa del privato e della corpora¬ 
zione. La Costituzione all'art. 4 
sancisce di dovere che ogni cittadi¬ 
no ha di svolgere un'attività o una 
funzione, che concorra al progresso 
materiale o spirituale della socie¬ 
tà ». Anche gli avvocati non possono 
sottrarsi a questo dovere. 

E vorrei aggiungere: come po¬ 
trebbe venir meno a questa esigen¬ 
za di collaborazione sociale proprio 
l’avvocato, la cui funzione si espli¬ 
ca nella difesa del valori della per¬ 
sonalità umana e della libertà del 
cittadino, chiamato nel precesso 
penale a rispondere delle sue azioni 


dinanzi alla collettività, che ne 
chiede ragione? 

L’uomo della strada si domanda 
come possa contribuire nella lotta 
contro la criminalità l'avvocato, 
che deve assumere la difesa del cri¬ 
minale. È proprio su questo grosso 
equivoco, che occorre una corretta 
Informazione. L’avvocato non di¬ 
fende Il delitto, ma l’uomo, che è 
chiamato a risponderne. In questa 
opera l’avvocato rappresenta 11 tu¬ 
tore di tutte le garanzie costituzio¬ 
nali sancite a favore del cittadino 
Imputato. Solo così si contribuisce 
all'esame per una vera giustizia e 
per una società più libera e più civi¬ 
le. 

Non è solo questo II compito del¬ 
l'avvocato. Se è •protagonista Indi¬ 
spensabile all'amministrazione 
della Giustizia », egli deve concorre¬ 
re singolarmente e con le sue asso¬ 
ciazioni a costruire una «giustizia», 
che risponda al fini superiori della 
collettività. Questo oggi vuol dire: 
trasformare le strutture, rinnovare 
gli ordinamenti, portare pulizia 
morale nel tribunali. In una parola, 
collaborare affinché la giustizia 
funzioni e sla In grado di colpire 
tutte le sovrastrutture criminali 
perdane al popolo condizioni di vita 
tranquilla e civile. 

Io ho partecipato come delegato 
del Foro di Messina al Congresso 

f lurldlco Nazionale Forense di 
’a ormine, 1 cui lavori sarebbe stato 
opportuno che fossero stati meglio 
seguiti dal nostro Partito. Comun¬ 
que, posso riferire. Non è esatto che 
Il congresso non se ne sia Interessa¬ 


to. Avrebbe dovuto però tarlo con 
maggior « Incisività. Nei documen¬ 
to congressuale finale, approvato 
all'unanimità, si richiama l'Avvo¬ 
catura Italiana ad •adempiere al 
suol compiti con severa correttezza 
deontologica », e si riafferma 11 ruo¬ 
lo del difensore, quale •protagoni¬ 
sta Indispensabile dell'ammini¬ 
strazione della Giustiziai. 

L'opinione pubblica, che certa¬ 
mente conosce come si sla trasfor¬ 
mata la società italiana In questa 
fase storica dalla Liberazione ad 
oggi, sa che la crisi della Giustizia è 
un aspetto della crisi generale che 
Investe le nostre Istituzioni. Anche 
nel settore dell'Avvocatura si sono 
verificate trasformazioni profonde. 
Le vecchie consorterie, espressioni 
di caste e di ceti feudali, sono state 
spazzate via e la libera professione 
forense si è aperta al nuovi ceti e- 
mergentl. Si sono formati nuovi in¬ 
teressi e nuove aggregazioni, le 
quali in certi settori hanno sposato 
gli interessi del gruppi dominanti. 
Si sono formati nuovi Intrecci e le¬ 
gami non solo nel settori stretta- 
mente civilistici e commerciali, ma 
purtroppo anche nel campo penali¬ 
stico. 

La denuncia di Marco Ramat co¬ 
glie quindi nel segno. A questo pun¬ 
to vanno però fatte tre considera¬ 
zioni. 

a) La presenza di avvocati comu¬ 
nisti e progressisti in questi qua¬ 
ranta anni ha Inciso nell’ambiente 
giudiziario Italiano Introducendo 
una ventata di Idee nuove e di aria 
pura nel palazzi di giustizia. Dalla 


ferma presa di posizione contro 1 
fascIsUfchlscrlvehasubltodueat- 
tentatl incendiari alla propria abi¬ 
tazione ed altre rappresaglie) al 
processi contro II terrorismo, la 
mafia e la criminalità organizzata, 
fino al procedimenti In difesa del 
lavoratori, gli avvocati comunisti e 
democratici per la gran parte han¬ 
no dato un contributo notevole allo 
sviluppo della democrazia sulla 
strada della giustizia. 

b) Una realtà nuova si è formata 
con 11 costituirsi dei Sindacati fo¬ 
rensi, che ormai Interessano quasi 
tutto 11 territorio nazionale, e che 
registrano nella loro organizzazio¬ 
ne la presenza di larghe schiere di 
avvocali democratici, particolar¬ 
mente Impegnati nella lotta per 11 
rinnovamento della giustizia. 

c) La nuova proposta per la rifor¬ 
ma dell'ordinamento professiona¬ 
le, che porta 11 contributo di varie 
componenti politiche parlamentari 
(Il disegno di legge ha come primo 
firmatario il nome del compagno 
Raimondo Ricci), se sarà approva¬ 
ta, porterà certamente ad una svol¬ 
ta nel rapporto tra la libera profes¬ 
sione e le Istituzioni e segnerà quel 
salto di qualità che tutti cl auguria¬ 
mo, eperii quale anche i'Avvoca tu¬ 
ra si porrà In primo plano nella bat¬ 
taglia che tutti cl accomuna per 
una vita più civile In Italia. 

Molte cose cambieranno, e scom¬ 
pariranno anche certi •quadrati*, se 
In questa lotta et sarà II sostegno di 
tutte le forze democra tlche presen ti 
nei Parlamento e nel Paese. 

Giuseppe Cappuccio 


UN FATTO / A Parigi dibattito (^eccezione tra scienziati di ogni disciplina 


«Non siamo 
la coscienza 
del mondo, 
ma cittadini 
come voi, 
senza diritti 
supplementari, 
semmai con 
maggiori 
doveri» -1 limiti 
della scienza 
Wald e ! 

Chamberlain 
contro 
i Pershing: 
«Aumentano le 
probabilità di 
una guerra ! 

nucleare» 

«Un genio può 
anche produrre < 
un imbecille» 

Nostro servizio 
PARIGI — Non so quanti del 
23 premi Nobel di tutte le di¬ 
scipline, convenuU a Parigi 
nel giorni scorsi per un collo¬ 
quio sul tema «Scienza e pa¬ 
ce; la risposta del Nobel», a- 
vessero letto nella loro vita le 
poesie di Eugenio Montale. 
Foise nessuno. E chi potreb¬ 
be fargliene rimprovero? I 
geni pluridlscipllnari come 
Leonardo, come Descartes 
sono morii da secoli. E le 
possibilità di una ricerca 
pluridisdpllnare si sono c- 
saurite da quando la scienza 
si è frantumata in decine di 
specialità e sottospeclalità, 
ognuna delie quali esige un 
Interesse praticamente e- 
scluslvo. Eppure la gente 
conUnua a credere. In gene¬ 
rale, che un Nobel sappia 
tutto e possa dare risposte e- 
saurientl e risotuUve a tutU I 
problemi: perfino gli orga¬ 
nizzatori universitari di que¬ 
sto colloquio, che avevano 
previsto «la risposta del No¬ 
bel» al grande e drammatico 
quesito relativo a ciò che può 
la scienza In favore della pa¬ 
ce. 

Oggi, se dovessimo fare 11 
bilancio delle tre giornate di 
discussione che hanno ri¬ 
chiamato una folla conside¬ 
revole nell’Aula Magna delia 
Sorbona, anche perché 23 
Nobel Insieme non si Incon¬ 
trano tutti I giorni, dovrem¬ 
mo riassumere la risposta di 
queste celebrità con 1 celebri 
versi montallan! «npn chie¬ 
derci la formula che mondi 
possa aprirti / ma qualche 
storta sillaba e secca come 
un ramo / codesto solo oggi 
possiamo dirti / dò che non 
slamo, ciò che non voglia¬ 
mo». E pensiamo, citando 
Montale, al gesto umano, un 
po’ disperato, quasi di Impo¬ 
tenza. del fisico francese 
Louis Neel, premio Nobel per 
le sue ricerche sul magneti¬ 
smo, che rispondono aa una 
domanda, Dio sa quanto at¬ 
tuale e angosciata di uno 
spettatore, sull’avvenire del¬ 
la pace nel mondo, aveva a- 
perto le braccia In segno di 
resa dicendo: «Ma noi non 
slamo la coscienza del mon¬ 
do. Io non sono nlent’altro 
che un cittadino come voi, a- 
vldo come voi di sapere come 
e cosa fare per la pace». 

Un simposio inutile, dun¬ 
que? Tutt’altro. Perché, a 
parte gli scontri anche vio¬ 
lenti sul tre temi specifici In 
cui era stato suddiviso dagli 
organizzatori 11 tema genera¬ 
le della scienza e della pace 
— e cioè «tecnologia: illusio¬ 
ne o progresso?», «la scienza 
di fronte alla morale» e Infi¬ 
ne «La pace con le armi» — 
sono venute o sono tornate 
fuori alcune di quelle dure 
verità che l’uomo conosce 




Il fisico francese Louis Neel con la principessa Christina di Svezia quando ebbe il 
premio Nobel nel 1970 

Ventitré Nobel 
dia Sorbona: 

-— L'americano George Wsld, premio Nobel per la medicina, ecologo, pacifista 

«Per la pace un dovere in più» 





dal tempi del grande dibatti¬ 
to aperto dagli Oppenhel- 
mer, dagli Einstein, dal Jo- 
llot Curie a proposito della 
ricerca nucleare e delle sue 
applicazioni militari e che gli 
uomini hanno bisogno di 
sentirsi ripetere di tanto in 
tanto per rinfrescarsi una lo¬ 
ro troppo selettiva memoria: 
la scarsa o inesistente ln- 
j fiuenza dello scientifico sul 
politico, per esemplo. In un 
mondo bipolare dove gran 
parte del progresso tecnolo¬ 
gico è fatto confluire nel per¬ 
fezionamento del mezzi di¬ 
struttivi; la difficoltà a far 
coincidere scienza e morale 
non soltanto perché non esi¬ 
ste quella »morale universa¬ 
le» invocata dal reverendo 
Vlot, che «dovrebbe tener 
conto di tutte le spiritualità e 
di tutte le filosofie», ma an¬ 
che perché ogni morale fini¬ 
sce per costituirsi In censura 
della ricerca e. da Galileo in 
poi, gli scienziati ne diffida¬ 
no; la profonda diversità del¬ 
le competenze di ogni pre¬ 
mio Nobel che non permette 
In alcun modo una risposta 
unica o uniforme agli ango¬ 
sciosi Interrogativi delru- 
manttà sull’avvenire del 
mondo, ma produce risposte 
settoriali, contraddittorie e 
nlent’affatto rassicuranti. 

Quando 11 cancerologo 
Leon Schwartzenberg affer¬ 
ma che la scienza «somiglia 
al dr. Jekyll allorché scopre 
qualcosa e diventa II signor 
Hyde nel momento delia sua 
applicazione», riassume 
drammaticamente l’eterno 
passaggio umano dall’entu¬ 
siasmo per una scoperta — 
per esemplo la scissione del¬ 
l’atomo — al terrore per gli 
usi nefasti che ne possono 
derivare — la bomba atomi¬ 
ca, appunto. Ma ecco 11 pro¬ 
blema seguente, anch'esso e- 
temo: bisogna uccidere lo 
scopritore Jekyll se un qual¬ 
siasi mister Hyde può devia¬ 
re nel male 1 prodotti benefi¬ 
ci del suo genio? In altre pa¬ 
role: è uiiié porre del limiti 
alla ricerca scientifica senza 
rischiare di renderla prima o 
poi completamente sterile? 

Questi Interrogativi, natu¬ 
ralmente, non sono nuovi, 
ma sono stati resi più acuti 
da una situazione interna¬ 
zionale che sembra scivola¬ 
re, sul plano Inclinato delle 
conferenze fallite e degli ac¬ 
cordi mancati, verso la cata¬ 
strofe: di qui l’invito al 23 
premi Nobel, presi come le 
super-lntelilgenze del mon¬ 
do e quindi come eventuali 
salvatori, per una risposta 
che non è venuta e che non 
poteva venire nel modo glo¬ 
bale che la gente si attende¬ 
va. 

E se l’americano George 
Wald, premio Nobel per la 



Leon Cooper, americano, pre¬ 
mio Nobel per la fisica 


medicina, ecologo, pacifista, 
s’è battuto per un mondo 
«Dullto» definendo una sua 
sublime o patetica morale 
scientifica — «L’Importante, 
nel campo della scienza e 
della tecnica, è di fare sol¬ 
tanto ciò che può arricchire 
la vita degli uomini» — un 
altro americano, Leon Coo¬ 
per, premio Nobel per la fisi¬ 
ca, gli ha subito ribattuto, ci¬ 
tando Albert Camus, che 
nessuna conoscenza può co¬ 
stituire una minaccia Intel¬ 
lettuale, che limitare II pro¬ 
gresso tecnologico è un’idio¬ 
zia, perché se e vero che una 
tecnologia nuova può creare 
problemi per l'umanità, è al¬ 
trettanto vero che questi 
problemi verranno risolti da 
una nuova scoperta tecnolo¬ 
gica. 

La stessa cosa, ma In ter¬ 
mini rovesciati e tragici, era 
già stata enunciata da Fer- 
nand Cori, premio Nobel per 
ia medicina, allorché aveva 
affermato che «solo le nuove 
scoperte scientifiche permet¬ 
tono di guarire 1 mali prodot¬ 
ti dalla scienza» o, meglio, 
dall’uso che gli Stati fanno 
della scienza. Ma quando il 
male si chiamerà distruzione 
atomica, quanti scienziati 
resteranno in vita per guari¬ 


re una terra desertificata, e 
In favore di chi? 

Molto probabilmente è 
stato ancora George Wald a 
evitare che l’eccessiva spe¬ 
cializzazione degli interven¬ 
ti, la loro settorialità, distac¬ 
casse la conferenza dall’at¬ 
tualità. Difensore del diritti 
dell’uomo nel Salvador come 
nell’Afghanistan, Wald non 
ha esitato a scendere sul ter¬ 
reno politico criticando II bi¬ 
lancio della Difesa america¬ 
no, Io scandaloso arricchi¬ 
mento dellTndustria ameri¬ 
cana degli armamenti, l’In¬ 
stallazione del Pershing In 
Europa. Ed ha trovato nell’ 
ultima e decisiva giornata 
sul tema «Pace con le armi» 
un appassionato alleato In 
Owen Chamberlain, premio 
Nobel per la fisica, che parte¬ 
cipò al famoso «Manhattan 
Project» della bomba di Hiro¬ 
shima: «I Pershing — ha di¬ 
chiarato Chamberlàln ripe¬ 
tendo poi le stesse dichiara¬ 
zioni alla stampa parigina — 
non devono essere Installati 
In Europa, perché non sono 
affatto un’arma destinata al¬ 
la nostra sicurezza, ma costi¬ 
tuiscono la base stessa del 
pericolo di guerra. I Per¬ 
shing aumentano le probabi¬ 
lità di una guerra nucleare e 



ciò per due ragioni: Il tempo 
brevissimo di avvertimento, 
appena sei minuti, di cui di¬ 
spone li nemico e la loro fan¬ 
tastica precisione. La que¬ 
stione del tempo di avverti¬ 
mento è fondamentale. Gli 
ordinatori incaricati di av¬ 
vertire lo Stato Maggiore a- 
mericano di un attacco nu¬ 
cleare nemico hanno già 
commesso 107 errori. Tempo 
fa sono occorsi sei minuti e- 
sattl per capire che si tratta¬ 
va di un errore. Un secondo 
di piu e qualcuno avrebbe 
preso la decisione del con¬ 
trattacco nucleare!». 

A differenza di altri colle¬ 
glli «Nobel» presenti (alcuni 
assenti hanno mandato mes¬ 
saggi: 11 fisico sovietico Sa- 
karov ha scrìtto dalla sua 
residenza forzata di Gorkl, 
mentre Lech Walesa ha In¬ 
viato un Intervento in difesa 
dei diritti dell’uomo; Willy 
Brandt, Impegnato altrove, 
ha fatto pervenire un Inter¬ 
vento favorevole ad una mo¬ 
ratoria atomica e alla conti¬ 
nuazione a tutti 1 costi del 
negoziato di Ginevra) Owen 
Chamberlain ha dichiarato 
di essere venuto a Parigi pro¬ 
prio per battersi contro t’in- 
stallazione dei Pershing in 
Europa, cioè per assumere 
una figura politica contro un 
mondo che teoricamente 
non ne fa ma che in pratica 
vi partecipa, direttamente o 
no. 

Un quotidiano parigino, 
giorni fa, annunciando que¬ 
sto Incontro ad altissimo li¬ 
vello Intellettuale, aveva 
scritto — parafrasando una 
canzone vecchia di due de¬ 
cenni — che «se tutti i Nobel 
del mondo si dessero la ma¬ 
no, 11 mondo sarebbe miglio¬ 
re». Uno degli interessati, che 
aveva pubblicamente rim¬ 
beccato* un Intervento del 
premio Nobel Schokley ve¬ 
nato di razzismo, ha com¬ 
mentato scherzosamente, e 
con umana umiltà: «£ me¬ 
glio di no. Soltanto un uomo 
come Schokley, che ebbe un 
meritato premio Nobel per la 
fisica, e cns oggi appoggia e 
partecipa alla folle idea della 
banca dello sperma del No¬ 
bel, è convinto che un genio 
produce un altro genio. In 
verità nella sua progenitore 
la proporzione degli lmbecll 
Il sarebbe la stessa che ne! 
resto della popolazione. I No¬ 
bel sono piima di tutto uo¬ 
mini, con le debolezze e t li¬ 
miti umani di qualsiasi altro 
uomo. Quel che cl distingue 
i una particolare riuscita In 
un campo scientifico parti 
colare. Questo non ci da nes 
sun diritto supplementare, 
ma forse, qualche dovere In 
più». 

Augusto Pancoldi 


LETTERE 


ALL’UNITA' 

L’alternativa democratica 

dipende molto 

dal cambiamento nel Sud 

Cara Unità. 

ritengo assolutamente urgente e indlspe't- 
sabite che il Partilo si interroghi sulla sua 
identità e sulla sua collocazione sociale al 
Sud: è necessario un ampio dibattl'o su •// 
PCI e il Sud », che ridefinisca l'azione politica 
del nostro partito 

Spesso il PCI al Sud non è all'altezza della 
situazione (anche per II PCI il Sud esprime 
quello che può), non ancora riesce ad essere 
poto di aggregazione per tutte le forze anti-dc 
e progressiste, per poi dare luogo gramsciana¬ 
mente ad un «processo molecolare » che incida 
socialmente e culturalmente nella spesso re¬ 
frattaria società meridionale: solo allora II 
cambiamento politico potrà esserci. Bisogna 
riorganizzare profondamente le articolazioni 
(quadri e Sezioni) con maggiori collegamenti 
con gli organi centrali. 

Molti compagni molisani si sentono piutto¬ 
sto trascurati. Il Partito al Sud mostra preoc¬ 
cupanti cedimenti, tranne per alcune zone che 
sono proprio quelle politicamente meno isola¬ 
te (Napoli ad esemplo). 

Dal cambiamento nel Sud dipende una fetta 
determinante dell'alternativa democratica. 

ENZO DI NUOSCIO 
(Frosolone- Isemia) 

Il fascista a Berkeley: 
non lo hanno applaudito, 
erano impietriti e nauseati 

Signor direttore, 

Berkeley la ricordano un po' tutti: Il Free 
Speech Movement. le Black Panthers, le ma¬ 
nifestazioni contro la guerra del Vietnam. 
Qualcuno, forse, la ricorda solo perchè sfondo 
di un celebre film. 11 laureato, immersa nel 
verde degli alti eucalìptus californiani. Gli 
anni Sessanta sono però lontani, Berkeley è 
cambiata. Eppure il campus continua ad esse¬ 
re l'epicentro dei movimenti radicali america¬ 
ni. come la primavera scorsa quando i amba¬ 
sciatrice Jean Kirkpatrtck dovette abbando¬ 
nare la sala delle conferenze e il suo sostegno 
al governo del Salvador le costò un uragano di 
fischi. 

Gli studenti italiani a Berkeley sono pochi. 
forse neppure dieci: si conoscono tutti fra loro 
e se non formano un'altra little Italy è perché 
si son lasciati americanizzare da una Califor¬ 
nia per tanti aspetti simile all'Italia. A toro e 
a un gruppo di studenti americani è stata in¬ 
flitta all'improvviso, l'altra settimana, una 
conferenza di Giorgio Al mirante, invitato 
dall ’lnstitute of International Sludies, o me¬ 
glio da un docente di scienze politiche appas¬ 
sionato. per cosi dire, del fascismo. 

-Che giudizio dà delle leggi antiebraiche 
del 1938 ?». Ex redattore de La difesa della 
razza, Almlrante ha Illustrato II carattere be¬ 
nevolo e quasi « casalingo » del razzismo Ita¬ 
liano: non esistevano argomenti biologici die¬ 
tro le direttive mussollnlane. ma solo II desi¬ 
derio di accontentare il potente alleato tede¬ 
sco. 

•Alla luce delle ultime ricerche, che giudi¬ 
zio dà di Ciano e di Bottai?* -Traditori». 

«Il saluto romano 7 * « Igienico ». 

Gli studenti americani si domandavano co¬ 
me parlano l fascisti, cosa pensano, cosa scri¬ 
vono. chi sono l foro amici: hanno avuto te 
risposte che cercavano. Si è aggiunto invece un 
interrogativo enigmatico quanto il neofasci¬ 
smo stesso osservato dall'America: come in¬ 
dividui che hanno partecipato alle tragedie 
italiane e mondiali più devastanti — il fasci¬ 
smo e la guerra — siano sopravvissuti senza 
domandarsi nulla, senza riflettere su nulla, 
senza neppure il coraggio morale di un’auto¬ 
critica. 

L’armonia su cui si è illanguidito Almlrante 
non ha commosso nessuno: è la stessa armo¬ 
nia di cui scrivevano Hitler. Mussolini e Al- 
mirante proclamando la superiorità degli a- 
riani. Se il giornate del Msi scrive che gli 
studenti a Berkeley hanno applaudito, per fa¬ 
vore non credetegli: erano stupefatti, impietri¬ 
li e nauseati. 

DARIO BIOCCA 
(Berkeley - Usa) 

«Arguisco ebe la DC 
è più antifascista j 

Cara Unità 

nei giorni scorsi ho letto sul settimanale 
l’Europeo che il nostro attuale presidente deI 
Consiglio ave' a ricevuto in udienza a Palazzo 
Chigi un esponente del Movimento Sociale I- 
taliano (notizia peraltro già letta sull Unità). 
Ma in più Almirante. in un'intervista, si con¬ 
gratulava col nuovo corso nei rapporti parla¬ 
mentari, dicendo che finalmente il MSI era 
uscito dal ghetto parlamentare in cui era stato 
tenuto finora dalla DC 
Arguisco che la DC è più antifascista deir 
attuale presidente dei Consiglio. Ora — pro¬ 
seguiva Almirante — con la presidenza del 
Consiglio PSl tutto è cambiato. 

EUGENIO ARNA 
(Ravenna) 

«AI fondo un problema: 
la riconversione 
delTindostrla bellica» 

Caro direttore, 

molte le domande rimaste senza risposta 
dopo la lettura delte pagine speciali sulla pa¬ 
ce del 22 ottobre scorso. Ma se le testale nu¬ 
cleari sono oggi 50 000. ehi (e ha prodotte? 
Come si chiamano cioè le fabbriche che le 
producono? Dove sono concentrate? Quale P 
indotto, i cicli produttivi per arrivare ad ordi¬ 
gni cosi sofisticati? 

La corsa agli armamenti, anche convenzio¬ 
nali. ha dei soggetti mai nominati: operai, di¬ 
rigenti, tecnici che lavorano in queste fabbri¬ 
che non certo in crisi. Erano in piazza, per la 
pace, coloro che già percepiscono un salario 
per la produzione di ordigni di guerra? E il 
sindacato che posizione ha assunto o assume¬ 
rà? Tutela il loro posto di lavoro e contratta I 
loro salari sempre più alti? Seno queste le 
nuove aristocrazie operale? 

Se queste fabbriche sono fra te poche ad 
avere fatturati altissimi, a non essere in crisi, 
come si può pensare che un governo di un 
Paese, come f Italia, per esempio, possa bloc¬ 
carne Fattività in un momento in cui già tanto 
del nostro apparalo produttivo è ir. rovina? 

La guerra i un'industria. E come tale va 
soggetta a leggi di domanda e offerta, a crisi 
di eccedenza di produzione. Per le armi non 
sono più sufficienti guerre solo nelle •provin¬ 
ce » ari mondo (Sud'.America, Medio Oriente, 
Africa. Oriente). Hanno bisogno di acquirenti 
sempre nuovi, devono essere installate, vendu¬ 


te. Ma fino a quando si potranno accumulare* 

I pacifisti non hanno solo bisogno di sapere 
come collegarsi tra loro. Non hanno bisogno 
solamente di conoscere la mappa delle basi 
militari per opporsi al!'installazione di pro¬ 
dotti già finiti. Chi vuol lottare per la pace ha 
bisogno di sapere di più sul ciclo produttivo di 
queste armi, di più quali sono e dove si trova¬ 
no le fabbriche che le producono, per agire più 
capillarmente. Bisogna andare anche davanti 
alle fabbriche, non più solo davanti alle basi 
militari. LI sviluppare una coscienza sul pro¬ 
dotto del proprio lavoro. Una protesta e una 
trattativa, Insomma perchè non sla un prodot¬ 
to che alimenta l'Industria della guerra. 

Al fondo un problema: la riconversione del¬ 
l’Industria bellica 

PATRÌZIA B 
(Milano) 

Riassumere il non noto 
prima di commentarlo 

Caro direttore, 

sono appena reduce dalla lettura del pezz 
intitolato Ribellione contro Luhman (Unità 
deI 25-10 pag. 11). Anzi, per essere preciso, 
dalla rilettura Sto ancora chiedendomi, e 
penso dovrò continuare a chiedermelo, che co¬ 
sa potrà essere la teorìa sistemica della socie¬ 
tà. 

Premetto di essere contrarlo al pressappo¬ 
chismo culturale da rotocalco e quindi anche 
alla sociologia In confezione da supermerca¬ 
to. Ciononostante trovo che duecento righe di 
disquisizione su un argomento conosciuto so¬ 
lo da pochi intimi stano, sul plano della cono¬ 
scenza, più dannose dì un condensato del Pro¬ 
messi sposi cucinato dal Reader’s Digest. 

Diverso sarebbe stato se De Giovanni cl a- 
vesse riassunto II senso di queste « teorie - pri¬ 
ma di commentarle. 

Non mi sarei tanto Irritato se questo vezzo 
di dare tutto per scontato non fosse diventato 
quasi una costante delle pagine culturali 
dell' Unità che. non dimentichiamolo, è un 
quotidiano e non una rivista specializzata. 

D’accordo, la cultura ha codici e riferimenti 
dal quali la sua espressione non può prescin¬ 
dere Tuttavia credo che compito di un giorna¬ 
lista sla anche quello di mediare e tradurre 
questi codici In segni percettibili al lettore co¬ 
mune. Altrimenti si finisce con il mettere in 
scena (in pagina) un narcisistico monologo in¬ 
teriore in luogo di un dialogo, sla pure a di¬ 
stanza. fra scrivente e leggente. 

Se poi II giornalista è anche un Intellettua¬ 
le. il compito si trasforma nel dovere di tra¬ 
smettere su lunghezze d'onda accessibili al 
maggior numero possibile di persone. 

Fare cultura è diffonderla. Fare cultura è 
seminare nel campo, non coltivare In labora¬ 
torio. Certo pud essere diffìcile ed anche fati¬ 
coso. Peggio sarebbe però non discutere, in 
quanto il nostro giornate non vive soltanto una 
crisi finanziarla ed organizzativa ma insieme 
una incapacità di penetrazione nel tessuto so¬ 
ciale dovuta soprattutto, almeno credo, ad un 
impiegabile ritorno verso scelte elitarie di co¬ 
municazione. 

Che sla qui la crisi più petleolosa? 

AUSANO L0RENZETO 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati, che la loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, il quale terrà 
conto sia dei suggerimenti sia delle osservazio¬ 
ni critiche. Oggi, tra gli altri, ringraziamo: 

Egidio TERENZIO, Arcnzano; Gino GI- 
BALDI. Milano; Giancailo GERMANI, Mi¬ 
lano; Pietro BIANCO, Pctronà; Alberto LO¬ 
PEZ» Prato; Corrado ALESSANDRO, Napo¬ 
li; Ciro DI SILVESTRO, Crema; rag. L. 
MONDINA. Milano; Esposito DI PASQUA¬ 
LE. SCOGNAMIGLIO. DI CAPUA. TER¬ 
RAIUOLO, AIELLO, dal litorale della Do- 
mtziana; Carmela BELLINI. Catania; Angelo 
TRATZI. Sili; Paolo MAZZOCCO. Campo¬ 
basso; Salvatore GIANNETTE Tcrracina; 
Erminio Ruzza, Mede; Bruno AGOSTINO, 
Portici; Gaetano MATTAROCCI. Massa; R. 
CREMASCOLI, Milano; Angelo RIVA, Mi¬ 
lano; LA SEGRETERIA della Sezione PCI 
«Brazzini», Pontassicve. 

Lamberto MONTALI, Cotogno (se ci aves¬ 
si fornito l’indirizzo, ti avremmo fatto avere 
copia dcU’artico’o *Mosca ha paura ?» scritto 
«lai nostro corrispondente e pubblicato il 20 
ottobre: le argomentazioni c le informazioni in 
esso contenute andavano nel senso da te indi¬ 
cato); Michele TRAPANARO, Monaco-RFT 
(« L'articolo di Agnes Heller intitolato “Auto¬ 
rità e liberazione 11 ' comparso II 16 ottobre ma¬ 
nifesta una inusitata negaiMzzazlonc delia 
teoria di Marx nonché una profonda sfiducia 
neiressere umano*}; Renalo DE PAOLI, A- 
renzanc (»5i sente la necessità di informazio¬ 
ne completa e puntuale svirURSS e su altri 
paesi dell'Est in particolare puntando P atten¬ 
zione » aspetti importanti della vita in quel 
paese: Università, medicina, occupazione, 
tempo libero ed altri esempi di vita anche 
spicciolo negli stessi paesi*}. 

Dark. CANAVICCHIO. Cinisello Balsamo 
(muove alcune osservazioni al giornale, tra cui 
questa: •Sarebbe opportuno eliminare qual¬ 
che parolona difficile a capirsi e che rende la 
lettura più pesante e poco digeribile, come ad 
esemplo "obsoleto"*. Ha già versato 40.000 
lire per il mese della stampa e preannuncia la 
sottoscrizione di una cartella da 100 mila lire 
per YUnitày, Sebastiano CHIESA, ' ormo (*/f 
proposito di mafia e camorra sarebbe il caso 
di riprendere con maggior energia quel nostro 
principio fondamentale secondo II quale non è 
sufficienze la denuncia ma bisogna lottare per 
tradurla in pratica tra la gente*}; prof. Franco 
DON AVITA CO LA e Mario VELTRI. Saler¬ 
no (abbiamo segnalato la vostra lettera sui tra¬ 
sferimenti degù insegnanti ai nostri gruppi 
parlamentari perché prendano in considera¬ 
zione il problema). 

Gabriella TUGNOLI, Bologna (Se nel 
giardino del condominio dove abito, vedessi 
un bambino fare un buco, gli insegnerei che 
non si deve fare! In Italia troppi sono i "gran¬ 
di' che fanno i "buchi" e gli altri stanno a 
guardare*); Giancarlo SIENA, Peschiera B. 
(•A proposito della giornata del 22 ottobre a 
Roma, suggerisco una giornata "in tutto >7 
paese"I in tutte ie città e i paesi scendere in 
piazza insieme, olla stessa ora dello stesso 
giorno *y. Wanda VANNUCCI, Lucia IN¬ 
NOCENTI ed altre venti firme, Rufina 
(•Vorremmo che si estendesse ancora il movi¬ 
mento deila pace ad ogni città d'Italia per 
dare ad ognuno di noi la possibilità di dire 
"No” agli ordigni di morte, per far sì che 
nessun cittadino italiano resti indifferente al¬ 
fa tragedia degli armamenti. Facciamo una 
manifesta rione In ogni città italiana dove pos¬ 
sano partecipare tutti quelli che non possono 
spostarsi in altre città*} 
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Sei anni 
nella 
giungla 

GIAKABTA — l'na ragazza 
indonesiana di Talang, nel 
sud di Sumatra, scomparsa 
nel febbraio 1977 all'età di 12 
anni e ritenuta annegata du- 
rante una spedizione di pesca 
assieme a sua sorella e altri tre 
bambini, e stata ritrovata sa* 
ria e salva da alcuni cacciatori 
mentre faceva il bagno nelle 
acque del fiume Itesi nelle 
giungle del sud di Sumatra 
(ISO chilometri a nord-ovest di 
Giakarta), nuda e ricoperta di 
muschio. I)al momento della 
scomparsa, al suo ritrovamen¬ 
to, (olivati — questo il nome 
della ragazzaglia vissuto come 
una creatura selvaggia nella 
giungla. I cacciatori clie l'han¬ 
no scoperta hanno detto che 
non era in grado di parlare, 
ma si esprimeva solo gestico¬ 
lando con le mani. La ragazza 
si trova attualmente prèsso i 
suoi familiari, i quali si sono 
detti rom inti che si tratti pro¬ 
prio della loro (mirati. Tutti e 
cinque i ragazzi componenti 
la spedizione furono all'epoca 
dati per morti. 



Scricciolo scrive un memoriale 


ROMA — Luigi Scricciolo, l'ex sindacalista ITI. 
accusato di spionaggio a favore dei bulgari, a- 
vrebbe scritto un nuovo memoriale. Il docu¬ 
mento, il cui contenuto e per ora segreto, e stato 
consegnato ieri mattina ai giudici del Tribuna- I 
le all’apertura del processo per diffamazione a 
mezzo stampa intentato dal segretario della 
LTL Benvenuto nei confronti dell'ex collabora¬ 
tore e della rivista l'Espresso. A provocare la 
querela della LTL e stato il contenuto di un 


articolo in cui si affermava tra l'altro che il 
sindacato - era un centro d'affari commerciali 
con paesi dell'Est» e clic -non c'era praticamen¬ 
te paese arabo e deH’Lst con il quale i sindacati- 
I sti della ITI, non avessero rapporti di natura 
commerciale-. Le affermazioni, attribuite a 
Luigi Scricciolo, avevano, già mesi fa. provoca¬ 
to smentite da parte dei dirigenti della LTL. (eri 
il processo e stato rinv iato dato clic i legali delle 
parti hanno in corso una trattativa per risolve¬ 
re la questione. 


Antonov, istanza di 
libertà. Per la cauzione 
pagherebbero i bulgari 


«Sciacalli» in azione a Pozzuoli 
Ancora 338 famiglie nelle tende 
mentre arrivano freddo e pioggia 


ROMA — 1 difensori di Scrgltey Antonov, il bulgaro in carcere 
dal novembre scorso con l'accusa di complicità nell’attentato al 
Papa, hanno presentato al giudice Mariella una nuova istanza 
di scarcerazione. La richiesta degli avvocati Consolo e Larussa si 
fonda sull’esito degli ultimi atti istruttori e, soprattutto, sulla 
incriminazione per calunnia di Ali Agca, l'accusatore dei bulga¬ 
ri. decisa dallo slcsso giudice Martella in relazione ad alcune 
affermazioni del killer turco. L’attentatore del Papa, come si sa, 
e accusato di aver calunniato Antonov in merito al presunto 
progetto di attentato a Walesa. Avrebbe, in sostanza, inventato 
tutto, cadendo in molte contraddizioni. Ma i passi falsi dell'at¬ 
tentatore del Papa, come si sa, non sembrano limitarsi al capito¬ 
lo Walesa, ma sono aumentati recentemente anche a proposito 
dell’agguato di piazza S. Pietro. Sono aumentati i dubbi sulla sua 
versione, il killer e caduto in qualche contraddizione, mentre il 
bulgaro Antonov continua a professarsi innocente e a negare di 
avere conosciuto il killer turco. Non si sa in quali tempi il giudice 
Martella risponderà all’ennesima istanza degli avvocati Consolo 
e Larussa. Sembra cerio, tuttavia, che il magistrato, prima di 
prendere una decisione definitiva sulla sorte del bulgaro inten¬ 
da compiere altri importanti atti istruttori. Le autorità di Sofia 
hanno comunque affermato che garantiranno, in caso di scarce¬ 
razione di Antonov, la presenza del connazionale fino alla con¬ 
clusione del giudizio. I bulgari sono pronti anche al pagamento 
di una cauzione. Mentre stringono i tempi dell'inchiesta roma¬ 
na, a Sofia, sembrano nettamente migliorate le condizioni di 
salute di Bekir Celenk. un altro degli imputati dcU'indagine 
suU’attcntato al Papa che era stato collo da infarto quattro gior¬ 
ni fa. 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Per la gente di Pozzuoli, non c’e solo 
la paura del sisma, c’e anche quella degli «scia¬ 
calli». Agiscono nelle case lasciale vuote, ma 
anche nelle tende tirate su per l'emergenza. Nei 
giorni scorsi e stato arrestato per ricettazione 
un uomo nella cui casa gli agenti hanno trova¬ 
to l’intero arredamento scomparso dalla casa di 
una famiglia scappata da I.icola per paura del 
bradisi.-mo. Ieri la notizia dell’arresto di Raf¬ 
faele Valente e Flavia Belusci, due giovani ladri 
specializzati in furti nelle tende. Nel loro furgo¬ 
ne sono stati trovati mobili, suppellettili e un 
tclcv isore, tutti oggetti che erano stati trafuga¬ 
ti a famiglie di terremotati nell’accampamento 
di Licota. A casa del Valente, dove i carabinieri 
hanno eseguito una perquisizione, sono stati 
trovati altri mobili e diversi elettrodomestici. Il 
viccsindaco di Pozzuoli, Arturo Marnano, Ita 1 
lanciato un appello a carabinieri e polizia per¬ 
che sia subito stroncata questa crudele attività. 
Non e tollerabile che nuovi colpi si abbattano ’ 
su chi e stato già duramente colpito. Il ritorno 


del maltempo, domenica e ieri, ha sorpreso 338 
famiglie nelle tende esposte al freddo e alla 
pioggia. Il problema e ancora quello di trovare 
case. L’altro giorno la giunta di Pozzuoli ha 
inviato itti telegramma al ministro per la Pro¬ 
tezione civile Scotti per sollecitare il rapido re¬ 
perimento dì almeno cinquecento abitazioni in 
zone v icìne alla citta. F. ieri il prefetto di Napoli 
ha disposto «la intensificazione delle requisizio¬ 
ni nella prov invia di Napoli». Il comunicato che 
annuncia questo provvedimento non precisa 
tuttavia se ie requisizioni sono già cominciate 
oppure no. In ogni raso non e esatto parlare dì 
«intensificazione», perché le requisizioni erano 
del tutto sospese. Intanto si registra una lieve 
ripresa dei fenomeni sismici. Dalla mezzanotte 
al pomeriggio di ieri a Pozzuoli sono state regi¬ 
strate undici scosse, di cui quattro del secondo 
grado. Piu ili generale, il problema centrale re¬ 
sta quello di stringere i tempi per varare una 
legge in grado di a\ v iarc la ricostruzione e l’at- 
tivita produttiva. 

Franco De Arcangelis 


Sarà la corte del processo Rosso-Tobagi a decidere per la scarcerazione 



PIVI: «Ora liberate i pentiti» 


MILANO — -Si può, si deve, 
rimettere in libertà gli autori di 
gravi reati, di omicidi, pur in 
considerazione che il loro ap¬ 
porto alla giustizia è stato rile¬ 
vante?.. Questa domanda all’i¬ 
nizio dell'udienza di ieri del 
processo Tobagi se l'è posta il 
rappresentante della pubblica 
accusa, chiamato ad esprimere 
il proprio parere sulla libertà 
provvisoria chiesta per un 
gruppo rii imputati. .Questo 
Pm — ha soggiunto il dott. Ar¬ 
mando Spataro — si rende con¬ 
to della estrema delicatezza del 
tema. Occorre, dunque, essere 
chiari.. Precisato che il parere 
che avrebbe espresso era condi- 
viso dall'intero ufficio che rap¬ 
presenta, dal Procuratore-capo 
flll’ultimo dei sostituti che han¬ 
no svolto indagini sul terrori¬ 
smo. Spataro ha così risposto 
all'interrogativo: .Se dì fine di 
emergenza si può parlare (ma 

10 non sono di questo avviso) 
non si può dimenticare che ciò 
sì è reso possibile grazie alla 
scelta fatta da imputati come 
Marco Barbone. E grazie a loro 
che si è affermato il fenomeno 
della dissociazione attiva, e 
questo è un fGtto che non si può 
scordare.. 

Il Pm ha -quindi dichiarato 
che avrebbe dato parere con¬ 
trario per 15 imputati e parere 
favorevole per altri sei. «Il «sì. 
del Pm riguarda Ferrandi, 
Mazzola, Pugliese, Ricciardi, 
Morandini e Barbone. Per i pri¬ 
mi tre il parere del Pm, anche 
se accolto, non avrà valore pra¬ 
tico, giacché gli imputati do¬ 
vranno restare in carcere per 
altri reati. Per Ricciardi, Mo¬ 
randini e Barbone, invece, l'ac¬ 
coglimento favorevole della 
Corte equivarrebbe alla fine 
della loro carcerazione. Parlan¬ 
do della posinone di Barbone. 

11 Pm ha ricordato l'art. 8 della 
legge 301 del 1982 (quella sui 
pentiti), che consente la libera¬ 
zione condizionale ad imputati 
che abbiano scontato la metà 
della pena loro inflitta. La sen¬ 
tenza, però, deve essere defini¬ 
tiva, mentre qui siamo al primo 
grado del giudizio. Ma il Pm ha 
rammentato questo articolo 
della legee per osservare che 
Barbone si trova nelle condìzio- 

i ni indicate e che se. per ipotesi. 


Subito fuori Barbone, 
Morandini e Ricciardi? 

È stata chiesta la libertà provvisoria anche per altri tre imputati 
«Chiedo perdono ai familiari del giornalista che ho ucciso» 




MILANO — Marco Barbone nel corso della sua deposizione. A destra, il pubblico ministero Armando Spataro durante la replica 


la sua pena definitiva non do¬ 
vesse superare i dieci anni (lui 
ne ha chiesti otto), ogni giorno 
in più di carcerazione, a comin¬ 
ciare da subito, risulterebbe «i- 
nultimente sofferta». 

L'articolo della stessa legge 
che regola invece l'istituto della 
libertà provvisoria è il numero 
6. In caso di positiva applica¬ 
zione, la libertà può essere con¬ 
cessa con la sentenza di primo 
grado. Quali sono i requisiti che 
si richiedono per l'accoglimen- 
to’> Il primo è che l’imputato 
abbia reso alla giustizia un con¬ 
tributo eccezionale; il secondo è 
la presunzione che l'imputato 
si asterrà nel futuro da compor¬ 
tamenti criminali. Per Barbo¬ 
ne, ma anche per gli altri impu¬ 
tati per i quali il Pm ha espres¬ 
so parere favorevole, tali requi¬ 
siti esistono e sono di tutta evi¬ 
denza. Barbone ha fornito con¬ 
tributi rilevanti in ben 24 altre 
istruttorie, contribuendo a fare 


luce su undici omicidi, a parie 
quello di Walter Tobagi. Certo, 
la scelta rimane ardua, ma voi 
— ha detto Spataro. rivolgen¬ 
dosi ai giudici della Corte — 
«dovete concedere fiducia a chi. 
dopo avere tragicamente sba¬ 
gliato. ha messo la sua vita nel¬ 
le mani dello Stato, contri¬ 
buendo alla sconfitta del terro¬ 
rismo». Analoghe considerazio¬ 
ni — La concludo il Pm — val¬ 
gono anche per Ricciardi e Mo¬ 
randini. 

La parola è quindi passata a- 
gli imputati, dopo di che la Cor¬ 
te si è ritirata in camera di con¬ 
siglio. Per le ultime dichiara¬ 
zioni. hanno parlato una venti¬ 
na di imputati, .sono qui — ha 
detto Barbone — per chiedere 
perdono ai familiari di Walter 
Tobagi, da me ucciso. Questa 
mia decisione è frutto di ango¬ 
scia profonda. L’ultima volta 
che ho parlato di fronte a que¬ 
sta corte dissi che non o>avo 


chiedere un perdono, che non 
mi poteva venire. Ma ho cono¬ 
sciuto recentemente due perso¬ 
naggi straordinari, il fratello di 
Vittorio Bachelet. che ha per¬ 
donato. e una semplice suora. E 
quest'ultima che una quindici¬ 
na di giorni fa mi ha procurato 
il colloquio col fratello dell’uo¬ 
mo che venne assassinato dalle 
Br. Devo a loro questa mia scel¬ 
ta di oggi. A loro e ad una im¬ 
magine che non sono riuscito a 
cancellare dalla mente. La do- 
i menica prima del delitto vidi, 
in piazza baracca, su un'auto 
Walter Tobagi. la moglie e i fi¬ 
gli. Allora ero molto determina¬ 
to nella mia scelta di calpestare 
anche una vita umana. Mi sem¬ 
brava allora un problema poli¬ 
tico. È orrìbile, ma è così. Quel¬ 
la immagine mi perseguiterà 
per tutta la vita. Fui allora au¬ 
tore di una tragedia che se col¬ 
pisse me non so se mi lascereb- 
be ragù ni di vita. Ora sono qui 


per chiedere umilmente perdo¬ 
no ai genitori, alla vedova, ai 
figli, alia famiglia tutta. Pur a- 
vendo l’amara certezza che è 
difficile, se non impossibile, ot¬ 
tenere questo perdono, io devo 
chiederlo perché non posso vi¬ 
vere senza questa speranza.. 

Altri imputati, con conside¬ 
razioni diverse, hanno parlato 
dei loro .percorsi*. Alcuni 1’ 
i hanno fatto con difficile lin¬ 
guaggio. riconoscendo loro er¬ 
rerà ma riaffermando che la 
storia delle loro .esperienze» 
non può essere fatta in una aula 
processuale. Più reciso di tutti 
è stato Pietro Guido Felice, il 
quale ha detto di non ricono¬ 
scere questa Corte e di non cre¬ 
dere a questa giustizia. 

Mario Ferrandi. detto «Coni¬ 
glio». ha parlato anche lui di 
quei «percorsi», ma con ben al¬ 
tri accenti. «Da questo processo 
— he detto — sono venuti se¬ 
gnali anche debolissimi. Ma chi 


li invia rischia moltissimo.. 

•Pensa a te. Parla per te», 
hanno replicato alcuni imputa¬ 
ti dalle gabbie. .Non preoccu¬ 
parti per noi., ha urlato Vitto¬ 
rio Alfieri. .Mi preoccupo inve¬ 
ce». ha risposto Ferrandi. .e vo¬ 
glio ricordare una frase di Ra- 
I chelet che mi ha molto colpito. 
Quando si è in una camera 
buia, egli ha scritto, è più im¬ 
portante che uno accenda un 
cerino che cento dicano che sia¬ 
mo immersi nelle tenebre. Voi 
giudici avete questa possibilità, 
e io vi invito a farlo: ad accen- 
| dere, cioè, nella camera di con- 
ì sigilo, questa fiammeila». 
j Con le dichiarazioni degli 
1 imputati, il processo, giunto al- 
| la ÌG2esima udienza, si è chiu- 
1 so. La Corte si è ritirata in ca- 
i mera di consiglio, la cui sede è 
in una specie di cascinale alla 
periferia di Monza. La senten¬ 
za è prevista fra una ventina di 
giorni 

Ibio Pa olucci 


L’Aquila, agente ferito, 3 arrestati 

«Sparatoria-gialio» 
tra CC e 4 giovani: 
droga o terrorismo? 

Solo la donna del quartetto era ricercata per spaccio di stupefa¬ 
centi - Incensurati gli altri - Uno è fuggito - Un episodio oscuro 


L'AQUILA — Un agente ferito, 
due persone, un uomo ed una 
donna, arrestati, un quarto 
personaggio sfuggito alla cattu¬ 
ra. Questo il bilancio di un lun¬ 
go e drammatico conflitto a 
fuoco avvenuto ieri mattina a 
L’Aquila ad un posto di blocco 
istituito dalla polizia. Terrori¬ 
sti. delinquenti comuni, spac¬ 
ciatori di droga? Le ipotesi, su 
cui lavorano gli inquirenti, so¬ 
no ancora aperte, anche se i tre 
arrestati non risultano compre¬ 
si in elenchi di personaggi dell’ 
eversione. Un .giallo., dunque, 
che non sembra di facile solu¬ 
zione. Ma ecco i fatti. 

Gli agenti hanno intimato ie¬ 
ri mattina l’alt ad una vettura, 
una .Renault, nera targata Ro¬ 
ma, a bordo della quale c'erano 
tre uomini ed una donna. L'au¬ 
tista, invece di obbedire all’in- 
timazione. ha dato all'auto una 
brusca accelerata, mentre la 
donna (almeno questa è la pri¬ 
ma ricostruzione), imbracciata 
una mitraglietta, ha sparato a 
raffica contro gli agenti. 

Un poliziotto. Salvatore Po!- 
lio. di 37 anni, padre di un bam¬ 
bino di 7 anni (noto anche per i 
suoi precedenti sportivi come 
nuotatore e penthatleta) è sta¬ 
to colpito da una pallottola. 

E cominciato a questo punto 
l'inseguimento, ma quasi cubi¬ 
to ire occupanti dell'auto, la 
donna e due giovani, scendeva¬ 
no dalla Renault mentre il gui¬ 
datore dell'auto, con una speri¬ 
colata e velocissima inversione 
di marcia, faceva perdere le 
proprie tracce. La fuga a piedi 
dei tre durava solo qualche cen¬ 
tinaia di metri, poi sono stati 
arrestati, 

E cominciato a questo punto 
il giallo: si tratta d: terroristi 
oppure di delinauenti comuni?, 
si sono chiesti gli investigatori. 

Solo la donna. Maria Rosa 
Facchinetti, 25 anni, identifi¬ 
cata subito grazie ad una carta 


di identità che aveva indosso, 
risulta avere dei precedenti pe¬ 
nali. La donna, nata in provili- 
eia di Verona, a Castermano, e 
residente a Milano, è ricercata 
per spaccio di stupefacenti e 
per detenzione di armi. Gli altri 
due arrestati, identificati dopo 
qualche ora. invece risultano 
incensurati. Il primo, France¬ 
sco Messeri, 27 anni, originario 
di Palermo, risiede a Casavato- 
re, in provincia di Napoli, Io 
stesso centro in cui è nato ed 
abita Giovanni Buzzone, 22 an¬ 
ni. Anche il quarto giovane, che 
è riuscito a fuggire e di Casava- 
tore (un grosso centro attaccato 
all’estrema periferia di Napo¬ 
li): è Alfredo Gambino, 21 anni, 
gocatore dell’Ercolanese (serie 

Le indagini ora sono tese od 
individuare i motivi della pre¬ 
senza in Abruzzo dei quattro, e 


a capire perché i tre incensurati 
e la donna hanno avuto una 
reazione tanto violenta all'inti¬ 
mazione dell'alt. 

Non sono terroristi, ha affer¬ 
mato il capo della mobile dell’ 
Aquila nel primo pomerìggio. 
Ma i contatti fra la delinquenza 
comune e il terrorismo, proprio 
a Napoli ed in provincia, sono 
piuttosto stretti ed il fatto che i 
tre incensurati non siano «se¬ 
gnalati» non esclude che possa 
trattarsi di un commando ever¬ 
sivo. Non viene esclusa nean¬ 
che l’ipotesi che si tratti di 
•spacciatori» o di .corrieri, del¬ 
ia droga visto che l’autostrada 
Roma-L'Aquifa è la strada usa¬ 
ta per rifornire il mercato della 
costa Adriatica di stupefacenti 
e viene ritenuta, tra l’altro una 
delle strade più sicure. 

Vito Faenza 


Agnelli: «Nessun aiuto 
all’editore Einaudi» 


TORINO — Gianni Agnelli j 
non interverrà a sostegno della 
casa editrice Einaudi. La secca 
smentita è venuta ieri dallo 
stesso presidente della Fiat che 
ha escluso .nel modo più asso¬ 
luto un interessamento della 
famiglia o di gruppi ad essa le¬ 
gati». Sono risultate co-i prive 
di ogni fondamento le notizie 
apparse nelle scorse settimane 
su vari organi di stampa circa la 
possibilità di un intervento del¬ 
la famiglia Agnelli, tramite TI¬ 
FI o la Toro Assicurazioni, nel¬ 
la crisi finanziaria (si parla di 
55 miliardi di debiti verso le 
banche) che sta attraversando 


la prestigiosa casa editrice tori¬ 
nese. 

La dichiarazione di Gianni 
Agnelli segue di 24 ore l'analo¬ 
ga smentita circa presumi con¬ 
tatti avuti con il presidente del¬ 
la Fiat fatta al nostro giornale 
dalle stesso Giulio Einaudi. Le 
tormentate vicende della casa 
editrice torinese attendono in¬ 
tanto l’importante appunta¬ 
mento dell 11 novembre, data 
in cui è convocata l’assemblea 
straordinaria dei soci che do¬ 
vranno esaminare la proposta 
i di Giulio Einaudi dì chiedere 
1 per la società Tammissione alle 
procedure per l'amministrazio¬ 
ne controllata. 


Dai nostro inviato 

LIVORNO — Sul fondo del 
mare c in corso una piccola 
ma inarrestabile rivoluzione: 
l'inquinamento deU’ambien- 
te costiero provoca una sele¬ 
zione drastica e a volte 
drammatica degli organismi 
esistenti. La popolazione ve¬ 
getale ed animale reagisce 
come può: chi è più forte re¬ 
siste all'inquinamento e rie¬ 
sce ad occupare spazi lasciati 
liberi da specie che gradata- 
mente vanno a scomparire. 
La biologia marina è messa a 
dura prova: l'indice di degra¬ 
do provoca persino una va¬ 
riabilità genetica ed un mu¬ 
tamento della struttura co¬ 
munitaria. 

In di tersi paesi europei la 
questione è stata affrontata 
in maniera organica, nasco¬ 
no parchi e rise—ve marine, si 
sperimentano zone di ripo¬ 
polamento, si creano specchi 
d’acqua vietati alla pesca. 
Anche per quanto correrne 
la biologia nanna. l'Italia 
non primeggia affatto c si 
trova in gra-,e ntardo rispet¬ 
to a paesi come la Gran Bre¬ 
tagna, la Francia, la Norve¬ 
gia e la Svezia. 

Tre centri specializzati 
(Livorno. Napoli e San ge¬ 
renze), un solo insegnamen¬ 
to unii ersitario fa Pisa diret¬ 
to dal prof. Giuseppe Co- 
gnetti). una legislazione più 
che recente e non del tutto 
a'tuata e la libertà pressoc- 
ebe totale di pesca hanno ri¬ 
dotto le nostre coste in con¬ 
dizioni pietose, aggravando 
di fatto la orecana situazio¬ 
ne del Mediterraneo. 

È per questo che a Livorno 
il Centro Interuniversitario 
di biologia manna (a cui col- 
ìaborano diversi atenei Ita- 


Un convegno a Livorno sulla biologia marina 

Può essere salvata 
la nostra «Europa blu» 

Drastica selezione degli organismi esistenti nel mare per effetto 
deU’iriquinaniento - Pietose condizioni delle nostre coste 



liani), il Comune e la Fonda¬ 
zione Antoniceld hanno de¬ 
ciso di mettere a punto il pri¬ 
mo modello di parco marmo. 
Secondo la recente legge del 
dicembre ’82 sulla difesa del 
mare attorno alle nostre co¬ 
ste. dovrebbero sorgere venti 
zone protette di cui due —al¬ 
le Secche della Melona e nel¬ 
l'arcipelago toscano — loca¬ 
lizzate nelle acque antistanti 
il porto labronico. 

Durante un recente conve¬ 
gno (•Attualità e sviluppi 
della biologia manna pura 
ed applicata-) e anche nel 
corso di diversi contatti in¬ 
temazionali, Livorno ha vo¬ 
luto confrontare i suoi livelli 
di ricerca e di studi con le ap¬ 
plicazioni già effettuate da 
altri paesi. 

L’Europa guarda con sem¬ 
pre maggiore preoccupazio¬ 
ne al degrado dei suoi man. 
»Può vivere ed essere salvata 
la nostra Europa blu — ha 
sostenuto al convegno il 
prof, tlalvor Lervik del Con¬ 
siglio d'Europa — e per que¬ 
sto abbiamo programmalo 
per il 2984-S5 studi e ricerche 
sugli aspetti biologici dei 
mari, sulle tecniche dipesca, 
sui cnteri di gestione degli e- 
stuari fluviali e delle coste ». 

A Livorno si guarda ccr. 
in te resse a 11 esperienza fran¬ 
cese, dove a-1 una cultura e- 
coiogica tradizionale si ag¬ 
giunge ora un nuovo livello 
di intervento legislativo pro¬ 
dotto dal decentramento 
amministrativo. 

-Si, è proprio cosi — c; na 
spiegato il prof. Augier dell’ 
Università dì Marsiglia — 
perché sino a poco tempo fa 
era il governo centrale ai Pa¬ 
rigi che decideva dove tota¬ 
lizzare le zone protette. Cosi 


J poteva succedere che cittadi- 
! ni e pescatori di un'isola o di 
i un villaggio costiero sapeva¬ 
no dai giornali che il loro ter- 
! ntono era stato dichiarato 
parvo o zona protetta. Con il 
decentramento, invece, or¬ 
ganismi locali e regionali, 
gruppi di pescatori o di eco¬ 
logi trovano un giusto ruolo 
nella salvaguardia di ampie 
zone di mare-. 

. La mappa dei parchi fra ri - 
i cesi ha il suo punto centrale 
! a Port-Cixus. piccola isola 
i dell'arcipelago di Hyeres. Li 
j si studia la natura manna, si 
l rigenera, si creano piccoli n- 
I f ugi a Iveoia n per ogn t specie 
ì ittica. Una sorta di laborato- 
! nodi base utile anche per gli 
I altri sei parchi, più quello del 
I Pnncipato di Monaco e della 
j Corsica. Sull’isola mediter¬ 
ranea è stato messo a punto 
; un sistema integrato:'come 
j sul continente, fa perno su 
! una base (Scandolie) e sì» al- 
j cune riserve cantonali gesti- 
i te direttamente dai pcscato- 

Anche in Francia prevale 
dunque il concetto d< * san- 
tuano * ma, come ci aniicipa- 
va ìiprof. Augier, •si sta pen¬ 
sando a delle zene di nposo o 
riserve di rigenerazione per 
un certo lasso di tempo-. Per 
l'Italia è ancora un sogno 
lontano. Per no’ l'obiettivo 
da raggiungere è quello di 
costruire dei parchi funzto- 
! nanii. 

ì Nel suo studio sulle Secche 

i della Melona. il prof. Co¬ 
gnati ha delineato un'idea 
di parco marino. -Il centro 
interuniversitario di Livorno 
— spiega Cognetti — sarà la 
nostra base. Un buon parco, 
oltre alla ricchezza di bioce¬ 
nosi na turali, deve escre con- 


' trottato da un laboratorio 
! modernamente attrezzato-. 
i Perché la Melona? »Le 
I Secche — a giudizio di Co- 
j gnetti — presentano un este- 
j so banco roccioso circondato 
| da fondali fangosi con una 
' profondità che raggiunge 1 
i 40 metri. La diversa natura 
j del fonde permette l’msedia- 
I mento di biocenosi diverse: 
la Posidonia oceanica (gli *a- 
ìonì- dei pescaton livornesi), 
le alghe della biocenosi co¬ 
rallina. substrati mobili di 
varia natura occupati da di¬ 
casi gruppi animali, gorgo- 
rie. alghe sciafile, vegetazio¬ 
ne Monta ecc. Tra i pesci so- 
j no comuni i labridi. i sara- 
ì ghi, le salpe le murene, scor- 
I (ani, locche e cernie. Insom• 
ma un ambiente ideale-. 

I Ci sarà una protezione to- 
! tale dell'area? -Alla salva- 
{ guardia delle Secche — af- 
j ferma Cognetti — si deve 
j giungere in tempo per ìmpe- 
j dire il degrado totale di un 
j angolo del Tirreno che rac- 
i coglie le tipiche biocenosi del 
Mediterraneo Occidentale. 
I La protezione integrale per 
j tutta l’area, con l'istituzione 
di un parco magari gestita 
da organismi collettivi (è 
stata proposta la Compagnia 
portuali di Livorno, n.dr.) 
consentirebbe il ripristino it¬ 
tico con beneficio per tutto il 
mare circostante-, 

È proprio finite l’era del 
saccheggio marino? •Dicia¬ 
mo che l'uomo — come ha 
i sostenuto il prof. Delavault 
al convegno livornese — ha 
comincialo a prendere co¬ 
scienza anche dell’altra me¬ 
tà nel mondo ir. cui vive ». 

Merco Ferrari 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bolzano 

3 

17 

Verona 

9 

19 

Trieste 

13 

18 

Venezia 

9 

18 

Milano 

11 

17 

Torino 

8 

17 

Cuneo 

6 

16 

Genova 

12 

18 

Bologna 

11 

13 

Firenze 

12 

17 

Pesa 

12 

16 

Ancona 

12 

16 

Perugia 

11 

13 

Pescara 

13 

16 

L'Aquits 

9 

17 

Rema U. 

14 

18 

Roma F. 

14 

19 

Campob. 

10 

14 

Bari 

16 

20 

Napoli 

14 

16 

Potenza 

10 

14 

S.M.L. 

1B 

19 

Reggio C. 

16 21 

Messina 

17 

21 

Palermo 

1B 

19 

Catanie 

15 

22 

Alghero 

11 

17 

Caghan 

13 

17 
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SITUAZIONE: La perturbazione pt aveniente del Mediterraneo occidenta¬ 
le che ha interessato e sta ancora interessando parte delle regioni 
(tafana si sposta lentamente verso nord-est e nello stesso tempo si 
attenua. Permana una circolazione di erta umida e moderatamente irtste- 
bda. 

A TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali condizioni di tempo 
variabile caratterizzate da alternanza di annuvolamenti e schiarita. For¬ 
mazioni dì nebbia anche intense e persistenti anche sulla Pianura Padana 
particolarmenta durante la ore notturne e quelle delta prima mattina. 
Suite regi orti centrali inizialmente oelo molto nuvoloso e coperto con 
piogge sparse ma con tendenze a graduale miglioramento a cominciare 
dallo lasaa tirrenica. SuCa regioni meridionali condizioni prevalenti di 
tempo buono caratterizzate de scarsa attività nuvolosa e ampie rotte di 
sereno ma con tendenza alta variabilità. Temperatura senza notevoli 
variazioni. 
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Vertice a Firenze con Scalfaro, Coronas, magistrati, prefetti e amministratori pubblici 


Allarme in Toscana, con droga e racket 
mette radici la criminalità organizzata 

Le statistiche smentiscono le versioni rassicuranti - Un summit anticipato dopo il rapimento della piccola Elena Luisi - Infiltrazioni 
di mafia e camorra, feroci scontri tra le famiglie - Il presidente della Regione, Bartolini, punta il dito sul bubbone della P2 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Sotto le volte 
dove Luca Giordano affre¬ 
scò l’apoteosi della dinastia 
del Medici, si affollano am¬ 
ministratori in doppio petto 
e militari con greche e stel¬ 
lette. C’è Oscar Luigi Scalfa¬ 
ro, ministro degli Interni e il 
prefetto Coronas capo della 
polizia, ci sono tutti 1 prefet¬ 
ti della Toscana, tutti 1 sin- 
dacl e procuratori della Re¬ 
pubblica, comandanti delle 
tre armi, presidente ed as¬ 
sessori regionali. 

E il summit sulla crimina¬ 
lità organizzata In Toscana. 
Era stato annunciato come 
un vertice antl-sequestro, 
sull’onda emotiva provoca¬ 
ta dal rapimento della pic¬ 
cola Elena, la bambina di 
Lucca sequestrata quindici 
giorni fa. Ma !! ministro 
Scalfaro dice e ripete che di 
quel barbaro delitto non si è 
parlato nello specifico. »3i 
tratta — sottolinea Scalfaro 
— di routine, assolutamente 
di normale amministrazio¬ 


ne». E non si lascia sfuggire 
l’occasione per spiegare la 
filosofia che guida il suo mi¬ 
nistero: «Cerchiamo una 
stretta collaborazione con 
gli eletti nella regione e ne¬ 
gli enti locali per rendere 
più efficace possibile la no¬ 
stra azione; guai se il mini¬ 
stero degli Interni diventas¬ 
se solo un ministero di poli¬ 
zia». 

Ma nonostante le smenti¬ 
te ufficiali, il rapimento di 
quella «creatura innocente» 
pesa come un macigno sulla 
riunione fiorentina. Lo am¬ 
mette lo stesse ministro 
quando racconta che l’ap¬ 
puntamento In Toscana, 
pur In programma da tem¬ 
po, è stato anticipato per «gli 
ultimi dolorosi fatti». Lo la¬ 
sciano intendere le voci che 
filtrano dalla sala dove au¬ 
torità politiche e militari si 
scambiano informazioni e 
suggerimenti: l’attesa in ca¬ 
sa di Elena Luisi continua, 
fino ad oggi non c’è stato 
ancora nessun contatto 


concreto con la famiglia. 

Poche e frammentarie no¬ 
tizie che lasciano capire co¬ 
me ancora le indagini siano 
ad un punto morto. Una 
doccia fredda per chi, par¬ 
lando della criminalità or¬ 
ganizzata, sparge ottimi¬ 
smo sull’efficienza degli ap¬ 
parati statali. Ed è anche un 
colpo basso a chi, forte delle 
statistiche, ha continuato 
per anni a parlare della To¬ 
scana come di una regione 
«tranquilla», fuori dai cir¬ 
cuiti della grande malavita. 

Il capo della polizia, Coro¬ 
nas, fornisce — in questa 
occasione — anche ie cifre 
della «criminal s.p.a.» in Ita¬ 
lia: il numero dei delitti, e- 
scl jsI i furti, si mantiene co¬ 
stante. Nel 1979 sono stati 
660 mila, 600 mila l’anno se¬ 
guente, 644 mila nel 1982. 
Ma quel che preoccupa è che 
aumentano gli omicidi vo¬ 
lontari (un più 23% rispetto 
al '79) ed i rapinatori spara¬ 
no sempre di più: 94 persone 


sono morte nel corso di ra¬ 
pine durante il 1982. 

In questa statistica nera 
la Toscana si è mantenuta 
sempre al di sotto della me¬ 
dia nazionale; «Lo stato del¬ 
la sicurezza pubblica In que¬ 
sta regione — dice Coroncs 
— non appare allarmante» . 
Se le cose stanno così, è sta¬ 
to chiesto, perché proprio in 
Toscana è avvenuto un ra¬ 
pimento cosi atroce come 
quello della bambina di 
Lucca? Il ministro la butta 
in filosofia, si dilunga sulla 
natura umana: «Si spera 
sempre, anche l'uomo peg¬ 
giore di fronte ad una crea¬ 
tura innocente si ferma. Ma 
sappiamo che l’uomo non si 
ferma mai di fronte alla sete 
di soldi». 

Qualche risposta più con¬ 
creta la fornisce, invece, la 
relazione del capo deiia poii- ì 
zia dove sottolinea che in 
Toscana si assiste ad una 
recrudescenza dei sequestri 
di persona e collega il fatto 


«ad alcune infiltrazioni di c- 
lementl mafiosi e di espo¬ 
nenti della criminalità cala¬ 
brese e napoletana, al gran¬ 
de sviluppo del traffico di 
droga». Le statistiche posso¬ 
no dare un’idea: 23 sequestri 
di persona In otto anni, qua¬ 
si ventimila tossicodipen¬ 
denti dei quali cinquemila a 
Firenze e altrettanti a Pi¬ 
stola e nella «tranquilla* 
Lucca: almeno quattro omi¬ 
cidi accertati provocati da 
guerre tra opposte fazioni 
mafiose o camorrlste, intere 
«famiglie» messinesi e napo¬ 
letane con forti «interessi» in 
Versilia e nelle campagne a- 
retine. racket di taglleggia- 
tori nella zona del cuoio. Di 
fronte a questi fatti le cifre e 
le percentuali delle statisti¬ 
che rischiano di diventare 
riduttive. 

Come c dove, ecn quali 
agganci si sviluppa l'indu¬ 
stria del crimine in Tosca¬ 
na? Le risposte sono ancora 
vaghe. Il ministro Scalfaro è 



Luigi Scalfaro 


Intanto i disoccupati sono arrivati a 200 mila 


Calabria^ un pezzo di Sud 
ad un passo dal tracollo 

Da 6 mesi è crisi e non si riesce a formare la giunta: il centrosinistra litiga per i posti del 
sottogoverno - Allarme per la democrazia - L’assenza di una politica degli investimenti 


La crisi calabrese ha nu¬ 
meri sconvolgenti, sul plano 
economico, sociale e morale. 
Siamo ad un passo dal tra¬ 
collo economico. Finita l’en¬ 
fasi della «grande Industrla- 
llzzazlonen sul campo sono 
rimasti 200 mila disoccupati, 
75 mila giovani alla ricerca 
di un posto di lavoro, mi¬ 
gliala di cassintegrati. An¬ 
che il tessuto produttivo — 
quello delle piccole e medie 
Imprese — paga l’assenza di 
una politica degli Investi¬ 
menti. del credito, di merca¬ 
to. Accade nel Cosentino do¬ 
ve in un anno hanno chiuso 
decine di piccole aziende la 
cui crisi significa migliala di 
disoccupati ma può coinvol¬ 
gere altre decine di piccole e 
medie imprese commerciali, 
artigiane del resto deila re¬ 
gione travagliate dagli stessi 
problemi. 

Le scelte e i tagli del gover¬ 
no agiscono su questa situa¬ 
zione che ha già superato li 
limite di guardia e rischiano 
di aggra varia con II blocco di 
ogni prospettiva di sviluppo 
e II rinvìo senza data di ogni 
misura per fronteggiare la e- 
mergenza. Si pone, dunque 
— oggi piu che mai —, la 
questione di quale destino, di 
quale prospettiva possano a- 
vere la Calabria e Usuo popo¬ 
lo. Una questione che la de¬ 
mocrazia italiana nell’ulli- 
mo decennio si è trovata 
spesso davanti, e alla quale 
vari governi hanno risposto 
sempre con promesse altiso¬ 
nanti puntualmente mai 
mantenute. La latitanza de! 
governo, l’insipienza, l'inca¬ 
pacità, la subalternità delle 
classi dirigenti calabresi 
hanno aggravato ulterior¬ 
mente le condizioni già pre¬ 
carie della Calabria, favo¬ 
rendo la presenza manosa. 
Oggi non è esagerato affer¬ 
mare che la Calabria paga 
due volte II prezzo della crisi. 

Per altri versi, cl sono ele¬ 
menti che dimostano come 
questa regione ritorna ad es¬ 
sere, nel panorama Italiano, 
il punto limite di una crisi 
anche istituzionale e politi¬ 
ca. Emerge una Calabria, 
cioè, che non è solo tanto 
quella del sottosviluppo, ma 
anche quella dei comitati d' 
affari alla guida di molte cit¬ 
tà (esoprattutto della Regio¬ 
ne) che tentano di piegare le 
istituzioni democratiche ai 
loro interessi economici e di 
parte. Non dice nulla il fatto 
che alla Regione da sei mesi 
si trascina una crisi che non 
trova soluzione perché I par¬ 
titi del centro-sìnlstra non 


riescono a spartirsi i posti 
del sottogoverno (le banche, 
I'EHaC. il Medio Credilo, 
ecc.)? Non dice nulla alla DC 
di De Mita che un consigliere 
regionale democristiano si è 
messo a fare nell’aula del 
consiglio uno sciopero della 
fame per protestare contro 1 
metodi corrotti del suo parti¬ 
to? È arroganza che si fa si¬ 
stema di potere, che guarda 
agli interessi di gruppo, met¬ 
tendo da parte la crisi cala¬ 
brese, i suoi drammi econo¬ 
mici e sociali, inferendo un 
duro colpo alia stessa credi¬ 
bilità delle Istituzioni. 

Dalla Calabria viene, 
quindi, un allarme nazionale 
per lo stato di vera e propria 


crisi della democrazia e di 
degenerazione del tessuto e- 
conomlco-soclale esistente. 
Qui, però, non C’è rassegna¬ 
zione, la gente non accetta 
supinamente scelte antipo¬ 
polari, di segno recessivo cd 
antimeridionalista, come 
quelle del governo che pena¬ 
lizzano soprattutto le regioni 
deboli e marginali come la 
Calabria. 

In questi giorni grandi 
mobilitazioni unitarie di la¬ 
voratori disoccupati hanno 
riproposto questa volontà di 
cambiamento. I 20 mila In 
piazza a Cosenza sono il più 
significativo esemplo, men¬ 
tre si vanno estendendo ini¬ 
ziative di lotta in tutta la Ca¬ 


labria, come dimostra anche 
lo sciopero di Gioia Tauro e 
la decisione dell’Ammini¬ 
strazione provinciale di Co¬ 
senza di convocare le assise 
regionali di tutti gli eletti ca¬ 
labresi. L'obiettivo è di rove¬ 
sciare una vecchia logica, 
oggi riproposta: quella dei 
due tempi, che tende a rin¬ 
viare la soluzione dei proble¬ 
mi calabresi e della crisi. 

Siamo coscienti che ormai 
la crisi è esplosa e colpisce il 
Sud ma anche II Nord, nei 
suoi punti più solidi. Genova 
ne è l’esempio più recente e 
clamoroso. li rischio è che le 
politiche dei governo tenda¬ 
no a comprimere assieme le 
capacità dell'apparato indu¬ 


striale al Nord e li bisogno di 
lavoro di masse disoccupate 
al Sud. La risposta che viene 
dalla Calabria è, quindi. Ispi¬ 
rata da una nuova coscienza 
nazionale della crisi e del ter¬ 
mini nuovi In cui oggi si pre¬ 
senta la questione meridio¬ 
nale. Ritorna centrale II pro¬ 
blema politico che abbiamo 
già sollevato In questi anni: 
una visione nazionale della 
crisi si misura sulla capacità 
di bloccare ogni spinta pseu- 
do meridionalista per un ge¬ 
nerico incremento di spesa 
pubblica (che rafforzerebbe 
le attuali struttuiv del potere 
democristiano) c suiie capa¬ 
cità di delincare e attuare 
programmi e progetti che 


perrr e .ttono al Mezzogiorno e 
alla Calabria di intervenire 
sugli Indirizzi e su obiettivi 
di riconversione produttiva e 
territoriale del modello eco¬ 
nomico nazionale. Occorre, 
quindi, un impegno di coe¬ 
renza nazionale del movi¬ 
mento operato e uno sforzo 
nostro senza precedenti di e- 
laborazione e di lotta sociale 
e politica. 

In questo quadro, le lotte 
del lavoratori hanno già a- 
perto una vertenza nazionale 
sulla quale nessuno può far 
finta di niente, tendente a 
sconfìggere l provvedimenti 
del governo e recuperare la 
centralità del Mezzogiorno, 
come condizione per affron¬ 
tare e superare fa crisi del 
Paese. Apriremo nel prossi¬ 
mi giorni una verifica con 11 
governo e le partecipazioni 
statali per accertare lo stato 
di attuazione degli impegni 
assunti verso la Calabria e 
per dlscu te re proposte essen¬ 
ziali per lo sviluppo della Re¬ 
gione. 

Della crisi calabrese biso¬ 
gna valutare anche i rischi 
che corre la stessa esperien¬ 
za regionalista. Ed è questo 
un campanello d'allarme che 
va al di là della vicenda re¬ 
gionale e deve far riflettere 
tutte le forze del rinnova¬ 
mento, la sinistra innanzi 
tutto. Il problema è in defini¬ 
tiva, se la Regione debba 
continuare ad essere uno 
strumento di potere, intriso 
di un nuovo mlnlsteriallsmo 
burocratico e clientelare, ce¬ 
si come è stata trasformata 
dalle classi dirigenti della 
Calabria e del Mezzogiorno 
c, Invece, non si debba aprire 
una nuova • fase costituente*, 
attraverso una mobilitazio¬ 
ne straordinaria di tutte le e- 
nergle politiche, sociali ed 
intellettuali per una radicale 
riforma della Regione facen¬ 
dola diventare ente di pro- 
gra mmazione al servizio del¬ 
la democrazia e delio svilup¬ 
po. 

Se non si va ad un risana¬ 
mento e ad una riforma, ad 
un ricambio profondo di 
classe dirigente e del gover¬ 
no di regioni come la Cala¬ 
bria, U rischio è. infatti, quel¬ 
lo di una sconfitta storica 
dell'esperienza regionalista. 
Un motivo in più sull'urgen¬ 
za di raccogliere l’allarme da 
parte delle forze migliori a 
sostegno della battaglia che I 
lavoratori calabresi hanno 
già nuovamente Intrapreso. 

Franco Postano 


E fra DC e PSDI volano 
parole grosse e querele 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — Finirà In tribunale la 
lite fra i socialdemocratici calabresi 
condotta a colpi di accuse di «manoso». 
L’assessore regionale al Lavori pubblici 
Benedetto Maliamaci ha infatti reso 
noto ieri di aver querelato il deputato 
Costantino Belluscio perché In più oc¬ 
casioni e In sede di partito avrebbe pro¬ 
nunziato frasi del tipo: «Maliamaci e un 
delinquente, un mafioso a cui presto fa¬ 
rò mettere le manette. Me la deve paga¬ 
re cara». Maliamaci ha affermato che 
tutto questo «servirà per il nostro parti¬ 
to che uscirà indenne da ogni tipo di 
infiltrazione manosa», aggiungendo pe¬ 
rò subito dopo «salvo che, andando ve¬ 
ramente fino In fondo, non si vada a 
scoprire che c’è qualcuno che mentre 
predica bene razzola male». Belluscio, 
durante una seduta del consiglio comu¬ 
nale di Altomonte. ha ribattuto che i 
comportamenti di Maliamaci sono 
•manifestazioni tipicamente manose*. 
Le violente polemiche fra Maliamaci, 
assessore regionale da otto anni, e Bel¬ 
luscio. iscritto alla P2 e attuale membro 
dell’Antimafia, non sono che l'ultimo 
atto di una vera e propria guerra senza 
quartiere sviluopatasi nel PSDI cala¬ 


brese da settembre. Da una pai te Bellu- 
sclo. legato a Longo, dall'altra Malla- 
maci e l’altro consigliere regionale so¬ 
cialdemocratico Bruno. Per la conqui¬ 
sta del partito si sono usati tutti i mezzi 
e raltro giorno, finalmente, Maliamaci 
è riuscito ad estromettere gli uomini di 
Belluscio dalla guida del partito inse¬ 
diandovi un suo seguace. 

Accuse, insulti, anche violenti, sem¬ 
brano divenuti norma nel partiti di go¬ 
verno calabresi. A darsi del mafioso re¬ 
ciprocamente avevano cominciato in¬ 
fatti Ludovico Ligato, deputato della 
DC. e Francesco Nucara, deputato re¬ 
pubblicano. I due si sono rinfacciati in¬ 
teressi proficui, rapporti con alcune co¬ 
sche delia provincia di Reggio e del re¬ 
lativi, sostanziosi appoggi nel corso del¬ 
la campagna elettorale. Per respingere 
le accuse di Ligato, Nucara è arrivato a 
proporre un «giurì d’onore», come se la 
vicenda riguardasse fatti privati fra i 
due. Ma dopo Ligato e Nucara il consi- 

§ fiere regionale democristiano Sergio 
carpine ha occupato nel giorni scorsi, 
per protesta contro la DC, Paul’» del 
consiglio regionale. Rispondendo infat¬ 
ti al segretario regionale del suo parti¬ 
to, Mimi Cozzupoli, che lo aveva accu¬ 
sato di «appartenenza ad associazioni 


segrete», Scarpino ha parlalo di «iscritti 
al partito che hanno tenuto o tengono 
comDromettenll sodalizi con esponenti 
di altre organizzazioni di tipo mafioso». 
E negli esempi concreti citati Scarpino 
aveva tirato m ballo più volte lo stesso 
Cozzupoli, sia nella sua qualità di ex 
sindaco di Reggio che di ingegnere, ri¬ 
cordando fra raltro come un fratello di 
Cozzupoli sla finito in carcere perché 
coinvolto nella truffa dei corsi dì for¬ 
mazione professionale. 

Malgrado questo sostanzioso pac¬ 
chetto di accuse di «mafiosltà» che de¬ 
mocristiani, repubblicani e socialde¬ 
mocratici si rivolgono da più tempo. In 
Calabria non si muove foglia. Com¬ 
menta Costantino Fittante, deputato 
comunista, membro della Commissio¬ 
ne Antimafia: «E Incredibile come non 
ci sia stato ancora alcun intervento del¬ 
la magistratura per accertare la veridi¬ 
cità o meno delle accuse di complicità 
con la mafia. In ogni caso da queste 
vicende ne esce riconfermata la compe¬ 
netrazione grave fra alcuni settori poli¬ 
tici dei partiti di governo e le cosche 
mafiose. in cui si confonde la lotta poli¬ 
tica dentro 1 partiti con la ricerca di ac¬ 
caparrarsi consensi mafiosi. 

Filippo Veltri 



Elena Luisi 


Giovanni Berlinguer eletto 
segretario del PCI dei Lazio 

ROMA — Il Comitato regionale e la Commissione regionale di 
controllo del PCI del Lazio, riunito alla presenza della compa¬ 
gna Adriana Sereni, della segreteria nazionale, hanno eletto 
all'unanimità il compagno Giovanni Berlinguer, membro del 
CC del partito, segretario regionale. Il CR e la CRC hanno e- 
spresso al compagno Maurizio Ferrara il più sincero ringrazia¬ 
mento per il lavoro svolto in lunghi anni di direzione del partito 
nel Lazio, rivolgendogli anche un caloroso augurio di buon lavo- 
. ro negli incarichi parlamentari che il gruppo comunista al Sena¬ 
to gli ha assegnato. 


venuto a chiedere collabo¬ 
razione con tutti gli enti 
pubblici per prevenire e 
combattere i delitti. Sindaci, 
magistrati e forze dell’ordi¬ 
ne si sono detti ben pronti a 
fare il proprio dovere. Gian¬ 
franco Bartolini, presidente 
della giunta regionale to¬ 
scana, ha sollevato un pro¬ 
blema stranamente taciuto 
da tutti: «Vengono alla luce 
segni clamorosi di rapporti 
tra criminalità organizzata 
e pubblici poteri». Bartolini 
ha puntato il dito sulle «de¬ 
generazioni massoniche». 
Come scordare, infatti, che 
Lido Geli! aveva il maggior 
numero di aderenti alia P2 
proprio in questa regione? 
Eppure in molti anche ieri 
l’hanno dimenticato. 

Avete parlato della P2?, è 
stato chiesto a Scalfaro. «Il 
presidente della Regione ha 
sollevato il problema — ha 
risposto 11 ministro — ma 
nessun altro l’ha ripreso*. 

Andrea Lazzeri 


Da oggi (sino ai 30) si paga 
la sovrimposta sulla casa 

ROMA — Da oggi e fino al 30 novembre si dovrà pagare ìa 
sovrimposta comunale sul reddito dei fabbricati relativo ail’aii- 
no 1983. Questo mese si pagherà l’acconto relativo al periodo 
gennaio-ottobre 1983. Il saldo si effettuerà nel mese di maggio 
1984. Per spiegare il complesso meccanismo della sovrimposta il 
ministero delle Finanze ha diramato una circolare pubblicata 
sulla Gazzetta Ufficiale del 6 ottobre. Un supplemento ordinario 
della stessa Gazzetta Ufficiale ha invece pubblicato, lunedì 24 
ottobre, il decreto ministeriale contenente l’elenco dei Comuni 
che hanno istituito (o non istituito) la sovrimposta e relativa 
aliquota (i Comuni potevano scegliere fra quattro aliquote: 20 
per cento del reddito Irpef o Irpeg; 16 per cento; 12 per cento o 8 
per cento). 

Nuoro, annegano in un lago 
due bambini (6 e 10 anni) 

CAGLIARI — Due bambini. Libero Cavallini di sei anni, e Clau¬ 
dio Spada di 10. entrambi di Cagliari, sono annegati nel lago 
artificalc formato da una diga dell’ENELsul fiume Flumendosa, 
nel territorio tra i comuni di Nurri e Orroli, nel Nuorese. I due 
bambini si erano allontanati per giocare, dalle case dei genitori. 
Non è stato ancora accertato come sia avvenuta la disgrazia. 


Macchiarella 

«Non 

controllai 

mai 

Sindona: 
mi fidavo» 

MILANO — Nella sfilata di 
imputati del processo per il 
crack di Sindona ieri è stato 
sentito Pietro Macchiarella. 
Già membro del comitato ese¬ 
cutivo della Banca privata fi¬ 
nanziaria e quindi vicepresi¬ 
dente della Banca Unione, nel¬ 
l’agosto del ’74, quando i due 
istituti furono fusi nella Banca 
privata italiana (dichiarata fal¬ 
lita dopo soli due mesi), egli ne 
assunse la presidenza. Era l’o¬ 
perazione con la quale Sindona 
tentava l’estremo salvetaggio 
dall’ormai inevitabile banco¬ 
rotta. grazie all’appoggio del 
Banco di Roma (presidente 
Ventriglia) che fornì anche un 
prestito di cento milioni di dol¬ 
lari e della Banca d’Italia (go¬ 
vernatore Carli). Proprio Ven¬ 
triglia e Carli, ha affermato ieri 
Macchiarella, lo convinsero ad 
accettare la carica. 

Già in passato — ha detto 
ancora — da loto avevo avuto 
ampie assicurazioni circa l’as¬ 
soluta credibilità di Sindona. 
Per questo non aveva mai pen¬ 
sato di effettuare controlli sulla 
regolarità delle operazioni che 
le sue banche e le società del 
gruppo conducevano. In altre 
parole: egli non seppe e non so¬ 
spettò mai le illegittime transa¬ 
zioni che vuotarono le casse 
delle banche a favore del ban¬ 
chiere. 

Senonché i suoi coimputati, 
e lo stesso Sindona, affermano 
proprio il contrario, e cioè che 
egli era perfettamente al cor¬ 
rente. anche prima di entrare 
nelle banche stndoniane (quan¬ 
do cioè ricopriva la carice di 
amministratore delegato della 
Banca Nazionale dell’Agricol¬ 
tura) del meccanismo dei con¬ 
tratti fiduciari intorno ai quali 
ruotavano le malversazioni sin- 
dornane. Del resto, i documenti 
firmati da lui costituiscono, se¬ 
condo l’accusa, una prova della 
sua partecipazione consapevole 
ai traffici. 

Ma Macchiarella nega di sa¬ 
pere qualcosa anche dei pre¬ 
sunti finanziamenti ai partiti 
dei quali si era parlato a propo¬ 
sito dei conti «Rumenta» e «La¬ 
vando», aperti e chiusi nel giro 
di pcchi giorni. Anzi ha addirit¬ 
tura negato di aver chiesto 
chiarimenti quando la cosa 
munse sulle pagine dei giornali. 
Se ne interessò — ha rettificato 
— soltanto sei mesi più tardi. 


Già ottomila visitatori 
alla Festa di Alessandria 

ALESSANDRIA — Oltre ottomila persone hanno visitato, nei 
premi due giorni, i padiglioni della Festa provinciale dell’Unità 
di Alessandria. Questa sera, l’attenzione sarà rivolta provincial¬ 
mente ai dibattito su «Partecipazione alla politica: come?» con 
Renzo Imbeni, sindaco di Bologna. Franco Fassueilu. segretario 
nazionale delle Adi e Rino Serri, responsabile del PCI per l'asso¬ 
ciazionismo. Presiederà il giornalista Corrado Testa. In contem¬ 
poranea, nello spazio manifestazioni, si svolgerà un’esibizione di 
pugilato curato ed organizzata dall’ex olimpionico Franco Muf¬ 
fo. Particolare interesse hanno suscitato le presenze qualificate 
della Lega delle cooperative, dell’Olivetti, della Coop Piemonte 
e della Coop Liguria, della Gestetwer. Allo stand del partito 
sono già oltre 2.000 le tessere rinnovate e 16 le nuove adesioni. 

«Banche-dati», 500 esperti 
di tutto il mondo a Firenze 

FIRENZE — Negli anni 90 per ogni due addetti in qualsiasi 
settore ci sarà un video terminale. Ma già tra soli 4 anni ne 
avremo uno ogni sei impiegati; mentre ora le stime mondiali 
indicano la presenza di un terminale di computer ogni 25 addet¬ 
ti. Insomma il settore è in piena impennata. Un'evoluzione ma¬ 
croscopica e di portata planetaria che sta cambiando gli scenari 
non soltanto del mondo del lavoro ma anche quelli della vita 
quotidiana. I dati arrivano dalla 9* conferenza intemazionale 
sulle Banche dati. Un convegno che raccoglie in questi giorni a 
Firenze, al Palazzo dei Congressi, piu di 500 esperti di tutti i paesi 
del mondo. Il problema deU’eleltronica del futuro è legato ai 
cosiddetti calcolatori della «quinta generazione» che permette¬ 
ranno l'elaborazione di dati non più soltanto strutturati, bensì 
anche di quelli non strutturati, ad esempio i testi scritti, ie voci, 
le immagini, i messaggi, oppure i dati statistici e geografici, le 
elaborazioni per sistemi di automazione negli uffici. Il convegno 
internazionale, organizzato in sessioni e commissioni, si conclu¬ 
derà domani. 

«La madonna ha mosso gli occhi» 
ma il parroco dice: prudenza 

IVREA — Pavone, piccolo centro del Canavese a pochi chilome¬ 
tri da Ivrea, è da sabato in subbuglio per un presunto evento 
miracoloso che avrebbe come protagonista una statua della ma¬ 
donna del Rosario. Secondo quanto sostengono un gruppo di 
ragazzi ed alcune madri, l'effigie della vergine avrebbe mosso 
gli occhi in due occasioni. La prima durante una lezione di cate¬ 
chismo. la seconda domenica mattina, durante la messa. Don 
Gioacchino l'arciprete di Pavone, ha invitato tutti alla «pruden¬ 
za» e. come primo provvedimento, ha acceso un potente rifletto¬ 
re proprio in faccia alla statua della vergine, per togliere ombre 
e giochi di luce che potrebbero provocare false impressioni. 

Alfredo (non Francesco) Leonardi 

Il nome del segretario generale dell’istituto farmacologico mila¬ 
nese è Alfredo Leonardi e non Francesco Leonardi, come erro¬ 
neamente pubblicato sulla pagina «Scienza e medicina» di ieri. 
Dell'errore ci scusiamo con il prof. Leonardi e con i lettoti. 


If partito 


I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA EC¬ 
CEZIONE ALCUNA alla seduta (S giovedì 3 novembre afle ore IO. 

* • • 

II comitato direttivo dei deputati comunisti è convocato per 
venerdì 4 novembre alle ore 8.30. 

• * • 

Il comitato direttivo del gruppo comunista de! Senato è convoca¬ 
to per mercoledì 2 novembre alte ore 8.30. 

• • • 

I senatori del gruppo comunista sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla seduta antimeridiana cfc giovedì 3 
novembre e successive 


Sofferenza del corpo, psicologia e società in un interessante convegno a Milano 

Signori medici, non disumanizzate la malattia 


MILANO — In concreto c’è il 
malato: l'uomo che soffre, 
che si sente menomato nella 
capacità di agire, di proget¬ 
tare il proprio futuro, non è 
però l’unica vera realtà che 
la medicina ha di fronte, di 
concreto c’è anche la colletti¬ 
vità, una realtà socio-econo¬ 
mica che inserisce ogni con¬ 
dizione umana Individuale 
entro un sistema di valori i- 
deologlcamente Indirizzati. 
Se essere magro un tempo 
era segno di Indigenza, oggi è 
molto »ln». se essere vecchio 
era Indice di saggezza, oggi è 
fonte di emarginazione. 

li concetto di malattia vive 
nel limbo, tra la sfera della 


soggettività, quella della 
scienza e una realtà sociale 
in continua trasformazione. 
Ma In definitiva, che cos’è la • 
malattia? 

«Quando si vuol definire la 
malattia si finisce col disu¬ 
manizzarla», scrive René Lo¬ 
riche ed è da questa conside¬ 
razione che ha preso 11 via il 
convegno al Museo di Storia 
Naturale di Milano organiz¬ 
zato dal Comune, dal Museo 
stesso e oalla rivista di medi¬ 
cina «Tempo Medico». Sul 
podio: Felice Mondella, me¬ 
dico e filosofo della scienza; 
Claudio Rugarli patologo 
medico; Olga Tancredi, psi¬ 
cologa. Sul banco degli accu¬ 


sati il concetto di malattia. 

Nessuna risposta, nessuna 
definizione è scaturita ne po¬ 
teva scaturire dal dibattito 
che ha caratterizzato l’in¬ 
contro milanese: la malattia 
per sua stessa natura sfugge 
ad ogni definizione, ogni a- 
nallsi finisce giocoforza per 
metterne In luce l’intima 
problematicità, la connes¬ 
sione ìndlstricablle tra il da¬ 
to obiettivo (l’anomana fun¬ 
zionale, la presenza di una 
Infezione o di un tumore) Il 
sintomo soggettivo e il valo¬ 
re sociale che quel segni e 
qurt sintomi rivestono. 

È noto che gli stessi dati 
possono essere presenti In 


pazienti che «sentono* la ma¬ 
lattia in modo completa¬ 
mente diverso; che sintomi e 
sofferenze anche atroci pos¬ 
sono non essere sostenuti da 
elementi concreti; che Io 
•stato di salute» può nascon¬ 
dere una situazione di ma¬ 
lattia anche grave, ma inav¬ 
vertita. 

È malato chi non sente al¬ 
cun dolore ma che il check- 
up rivela affetto da tumore? 
È malato chi denuncia soffe¬ 
renze che r.on hanno alcun 
riscontro medico-diagnosti¬ 
co? E Infine, è malato c hi, dl- 
chlatato tale dalla scienza 
medica, si sente altresì rea¬ 
lizzato, non limitato nelle 


possibilità vitali, in altre pa- j 
role «sano»? Sono domande ! 
difficili, forse senza risposta. 

La malattia è Innanzlttut- 
to una vicenda umana, vis¬ 
suta in prima persona come 
frattura esistenziale tra sé e 
il proprio corpo che esce dal 
silenzio («la salute é il silen¬ 
zio negli organi» scrive Liri¬ 
che) ponendosi In primo pia¬ 
no, non piu -veicolo del no¬ 
stro essere nel m-'-niio» ma 
protagonista che limita e mi¬ 
naccia la possibilità di pro¬ 
gettare la nostra vita. 

La malattia - ha più volte 
sottolineato la dottoressa 
Tancredi — è trauma, fonte 
di emozioni e sentimenti d< 


frustrazione, di paura, colle¬ 
ra per la perdita della pro¬ 
pria immagine di sè come In¬ 
dividuo sano, efficiente, pro¬ 
teso verso il domani. Piu pro¬ 
fondamente l’uomo malato 
vive sensazioni incesele 
spesso in grado di alterare 
profondamente 1 suol com¬ 
portamenti nei confronti de¬ 
gli altri o di modificarne il 
carattere. Malattia, dal pun¬ 
to di vista delia piscologia, è 
dunque ciò che sentiamo co¬ 
me tale. Il nostro vissuto per¬ 
sonale, ma è anche l’infezio¬ 
ne di un virus, la presenza di 
una massa tumorale, l’alte¬ 
razione di una funzione o di 
un organo... 


Qual è dunque il punto di 
vista del medico, di chi «de¬ 
ve» definire la malattia per 
poter fare una diagnosi, de¬ 
cidere una terapia, in poche 
parole per affrontare, con gli 
strumenti di cui dispone, il 
singolo uomo malato? Il 
prof. Rugarli ha espresso a 
pieno questa esigenza •prati¬ 
ca» che si realizza nella defi¬ 
nizione di malattia il più 
possibile basata su dati og¬ 
gettivi, sulla conoscenza del¬ 
le cause e dei meccanismi 
che provocano lo stato pato¬ 
logico. «Non si tratta certo — 
ha sottolineato — di dare al¬ 
la malattia l’antico status di 
«entità naturale» che «pene¬ 
tra* nel corpo e che il medico 
deve «estirpare», ma la medi¬ 
cina ha bisogno di far riferi¬ 
mento a criteri generali co¬ 
dificati e controllabili». 

Se il medico ha bisogno di 
certezze, il filosofo non può 
che rendere problematiche 
quelle stesse certezze: «Ogni 
criterio, ogni definizione — 


ha controbattuto Mondella 
— è il risultato di una pattui¬ 
zione di valori tra la medici¬ 
na e la società». Ritenere «de¬ 
finita» una malattia dall’in- 
dividuazionc delle sue cause 
e dai meccanismi biologici 
che la provocano è un assun¬ 
to che risente di una visione 
generale della scienza medi¬ 
ca che non è r.é l’unica né la 
migliore possibile. 

Si tratta di mettere a con¬ 
fronto modi diversi di inten¬ 
dere il ruolo del medico nella 
società, che è sì.curativo e 
preventivo Insieme, ma che 
può tendere In modo prefe¬ 
renziale alta cura del corpo 
già malato o all’educazione 
dell’uomo sano alla gestione 
della propria salute. 

Quanti finanziamenti 
vanno alla ricerca e quanti 
ad una più profonda e capil¬ 
lare educazione sanitaria? 
Tutta la medicina è oggi tesa 
verso la realizzazione di 
sempre più sofisticati mezzi 


diagnostici mentre trascura 
che la maggioranza delle no¬ 
stre malattie — esclusa forse 
qualche anomalia genetica 
— sono il risultato diretto 
delle condizioni di vita In cui 
viviamo e che come tali pos¬ 
sono e devono essere modifi¬ 
cate. Il punto di riferimento, 
per Mondella, è 11 pensiero 
del sociologo e clinico ingle¬ 
se Thomas McKeown che 
nel suo libro «Medicina: so¬ 
gno, miraggio o nemesi» da 
voce ad una verità tanto ba¬ 
nale quanto trascurata. «Se 
avessimo preso In considera¬ 
zione "le fonti" delle malat¬ 
tie altrettanto bene del loro 
meccanismi, ci sarebbe dav¬ 
vero voluto tanto tempo per 
arrivare a sospettare' l’im¬ 
portanza del fumo, del cibo 
ipersoflstlcato, della vita se¬ 
dentaria e dell’inquinamen¬ 
to nelle nostre malattie re¬ 
spiratorie, tntesUnall, car¬ 
diovascolari?». 

Nìcol* tt* Stivatori 
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Do p o, nove anni di guerre, di violenzu e di lutti il Libano cerca di imboccare la diffìcile strada del dialo go 


Solenne apertura ieri a Ginevra 
Oggi il confronto fra i leaders 

Nella seduta inaugurale della conferenza di riconciliazione hanno parlato Gemaycl e il presidente elvetico 
Aubert - Eccezionali misure di sicurezza - Scontri fra drusi ed esercito sulle alture che sovrastano la capitale 


GINEVRA — Il presidente libanese Amin Ge- 
mnyel, con accanto il presidente elvetico Pierre 
Aubert, ha solennemente inaugurato ieri sera i 
lavori della conferenza .di riconciliazione nazio¬ 
nale. libanese. Sono state dunque smentite le 
voci, che erano circolate ancora in mattinata, cir¬ 
ca un possibile rinvio di ventiquattrore. Il rinvio 
non c’è stato. Tuttavia Iti seduta di ieri è stata 
sostanzialmente protocollare, i lavori veri e pro¬ 
pri, con il confronto fra i leaders le cui milizie si 
sono sanguinosamente combattute sullo Chouf e 
a Beirut, prenderanno il via oggi. E stato, quello 
dell’apertura dei lavori, un momento che non è 
retorica definire storico, pur con tutte le incer¬ 
tezze che sussistono sull’esito della conferenza: 
intorno allo stesso tavolo erano infatti seduti i 
, massimi leaders delle parti che in Libano si com¬ 
battono da ben nove anni. 

Appunto a questo ha fatto riferimento Ge- 
mayeì, rivolgendo un appello a far uscire dalla 
•lunga notte, della guerra civile. «Se l'incendio 
libanese non viene estinto — ha detto il presi¬ 
dente — prima che sia troppo tardi, Dio solo sa 
fino a dove questo incendio potrebbe propagarsi 
e quale minaccia costituirà j>er il inondo arabo e 
per il mondo intero.. In questo senso, l'occasione 
offerta dalla conferenza di Ginevra «è un'occasio¬ 
ne che non si ripeterà.. 

Alla conferenza partecipano, oltre ad Amin 
Gemaycl, il capo della Falange Pierre Gemaycl 


(maronita e padre del presidente), il leader libe- 
ral-naz.ionaleed ex-presidente (maronita) Cantil¬ 
li. Chamoun, l'ex-primo ministro (musulmano 
sunnita) Sael» Saloni, l’ex-vice presidente della 
Camera (sciita) Ariel Osseirane. il leader denso 
Walid Jumblatt, l’ex-primo ministro (sunnita) 
Rashid Karameh, l’ex-presidente (maronita) Su- 
leiman Frangieh, il leader del movimento sciita 
.Amai. Nobili Berri. Le ultime quattro persona¬ 
lità rappresentano l’opposizione (Fronte di sal¬ 
vezza nazionale e «Amai.), le prime due la ri'-stra 
maronita (Fronte libanese). Salam e Osseirane 
hanno una posizione intermedia, di notabili mo¬ 
derati. 

Per superare le difficoltà di sistemazione al 
tavolo della trattativa (Jumblatt voleva che A- 
min Gemaycl sedesse con le destre, per dimostra¬ 
re che il presidente non è «al di sopra delle parti, 
ma rappresenta uno dei belligeranti), si è ricorsi 
c.ri un unico tavolo rettangolare intorno al quale i 
leaders libanesi sono stati sistemati alternativa- 
niente, senza contrapposizioni specifiche fra «de¬ 
stra- e «sinistra, o fra cristiani e musulmani. Ge- 
niaye! siede a capotavola come presidente dei 
lavori. A un tavolo separato siedono gli osserva¬ 
tori: per la Siria il ministro degli esteri Abtlel 
IIalini Khaddam, per l’Arabia saudita il ministro 
di stato agli esteri Mohamed Ibrahim Massoud e 
l’ambasciatore saudita a Beirut Ahmad al Kho- 
meini. È presente a Ginevra anche l’inviato ame¬ 
ricano Richard Fairbanks. che però non entrerà 
nella sala della riunione. 


BEIRUT — Poche ore pri¬ 
ma che r. Ginevra si apris¬ 
sero i lavori deliri conferen¬ 
za di riconciliazione nazio¬ 
nale, esercito libanese e 
drusi si sono dati battaglia 
fra Suk el Gharb c Aitai, 
con intensi duelli di arti¬ 
glieria. Non si è trattato co¬ 
munque di scontri partico¬ 
larmente gravi, conside¬ 
rando che neU’ultima setti¬ 
mana le quotidiane viola¬ 
zioni della tregua si erano 
andate sempre più inten¬ 
sificando. 

C’è stata invece calma, 
nella giornata di ieri, alla 
periferia sud della capitale. 
Si è dunque un poco allen¬ 
tata la tensione che era sta¬ 
ta suscitata dai timori di 
possìbili azioni *di rappre¬ 
saglia* americane contro i 
quartieri sciiti per la strage 
dell’altra domenica, per la 
quale come si sa i dirigenti 
USA hanno chiamato in 
causa i movimenti «filo-ira¬ 
niani.. Ancora ieri comun¬ 


que un leader militare di 
•Amai. Ghassan Siblini, ha 
smentito qualsiasi respon¬ 
sabilità del suo movimento 
negli attentati-suicidi con¬ 
tro i mai ines e contro i pa- 
ras francesi. Un appello è 
stato rivolto ai comandi a- 
mcricano e francese perché 
non cedano alla tentazione 
di compiere attacchi contro 
i quartiere! sciiti, densa¬ 
mente popolati. «Siamo 
pronti a difenderci», ha det¬ 
to Siblini, smentendo però 
che «Amai» disponga di 
«squadre suicide o organiz¬ 
zazioni particolari». L'espo¬ 
nente sciita ha anche detto 
che la sicurezza libanese a- 
veva avvertito i marines «di 
un possibile attacco contro 
di loro due giorni prima de¬ 
gli attentati», ma che i re¬ 
sponsabili del contingente 
non avevano preso le op¬ 
portune precauzioni. Que¬ 
sta circostanza è stata tut¬ 
tavia smentita dal portavo¬ 
ce americano maggiore 
Jordan. 



Amin Gemayel e Walid 
Jumblatt: dall’Incontro fra 
questi due uomini, dal loro 
«faccia a faccia» al tavolo del¬ 
la trattativa di Ginevra di¬ 
pende Il futuro del Libano, 
nel senso letterale e più am¬ 
pio della parola. L’accordo o 
il disaccordo tra Gemaycl e 
Jumhlatt non deciderà Infat¬ 
ti soltanto il futuro assetto, 
politico e istituzionale, del 
piccolo paese mediterraneo, 
ma deciderà addirittura se il 
Libano avrà o non avrà un 
futuro, come Stato unitario e 
sovrano. 

L’ultimo incontro fra Ge¬ 
mayel e Jumblatt risaie a 
non molti mesi addietro, cer¬ 
tamente a meno di un anno, 
ma è come se fosse avvenuto 
in un tempo molto più remo¬ 
lo. In questi pochi mesi il 
fossato che divide i due uo¬ 
mini — e le due anime del 
Ubano che essi incarnano — 
si è fatto cosi profondo, così 
tragico, da far temere a un 
certo punto che fosse diven¬ 
tato incolmabile: tanto è ve¬ 
ro che per discutere del de¬ 
stino del loro paese Amin e 
Walid hanno dovuto incon¬ 
trarsi in Svizzera, a migliaia 
di chilometri di distanza da 
quelle montagne dove en¬ 
trambi hanno la loro casa, r 
uno — Gemayel — a Bi- 
kfaya, pochi chilometri da 
Beirut est, l’altro — Jum¬ 
blatt — a Mukhtara, nel cuo¬ 
re dello Chouf. 

Eppure forse nessuno co¬ 
me Amin Gemayel e Walid 
Jumblatt esprime la realtà e 
le contraddizioni dei Libano; 
tanto che questi due uomini, 
così diversi per formazione 
culturale, religiosa e politi¬ 
co-ideologica (l’uno cristia¬ 
no-maronita ed esponente di 
un partito fascistizzante co¬ 
me la Falange, l’altro druso e 
leader del partito socialista 
progressista), sono al tempo 
stesso terribilmente simili, o 
comunque vicini, per le loro 
radici storiche e per il modo 
in cui il loro destino si è ve¬ 
nuto delineando. 

Entrambi rappresentano 
infatti la nuova generazione 
del mondo politico libanese, 
potremmo dire il Libano di 
domani (se domani ci sarà 
ancora un Libano). Gemayel 
ha 41 anni, Jumblatt 37. Il 
lamoso e famigerata «patto 
nazionale» del 1943 — Rac¬ 
cordo non scritto, che con la 
sua spartizione del potere fra 
le diverse comunità religiose 
ha gettato le basi della trage¬ 
dia che il Libano sta vivendo 
da nove anni — è venuto pri¬ 
ma di loro, essi non vi hanno 
avuto parte alcuna. Ma al 
tempo stesso entrambi sono 
figli di quel patto, perché ap¬ 
partengono a due delle 
•grandi famiglie» che hanno 


Gemayel e 
Jumblatt: 
due rivali, 
un comune 
destino 

Entrambi figli del vecchio Libano delle 
«grandi famiglie», hanno nelle mani il futu¬ 
ro del Paese - Occasione forse irripetibile 



Amin Gemayel 


gestito per decenni in modo 
esclusivo i destini del Liba¬ 
no; ed entrambi sono dive¬ 
nuti leaders solo perché 
rampo"* di quelle famiglie, 
solo perché eredi di ilue dei 
•grandi, contraenti del pat¬ 
to: Pìere Gemaycl, fondatore 
e capo della Falange e uno 
dei massimi esponenti maro¬ 
niti, e Ramai Jumblatt, fon¬ 
datore e leader del partito so¬ 
cialista progressista nonché 
«sceicco» della comunità 
drusa. 

Ma la comunanza fra di 
loro non si ferma qui. Pur 
appartenendo a quel notabi- 



VValid Jumblatt 


lato con cui si identificava fi¬ 
no a ieri — e almeno in parte 
si Identifica ancora oggi — il 
mondo politico libanese, sia 
Amin che Walid (questi più 
dei suo antagonista) erano 
vissuti in una certa misura 
ai margini della vita pubbli¬ 
ca, non vi avevano svolto un 
ruolo di comprimari. 

Amin Gemaycl era relega¬ 
to di fatto in secondo piano 
dal fratello minore Bashir, 
l’uomo forte e il capo milita¬ 
re della Falange e perciò 
stesso il vero detentore del 
potere nel partito (oltre che 
l’uomo più popolare: ancora 


oggi nel Libano .cristiano* e : 
soprattutto a Beirut est i ri¬ 
tratti di Bashir, col mitra im¬ 
bracciato, sono molto più 
numerosi di quelli del presi¬ 
dente in carica). Il fratello 
maggiore si era così dedicato 
prevalentemente agli affari, 
alle attività di carattere eco¬ 
nomico. Walid Jumblatt vi¬ 
veva invece all’ombra de! pa¬ 
dre, il grande Ramai, ed era 
addirittura visto non troppo 
di buon occhio dai notabili 
della sua comunità per avere 
sposato una ragazza circas¬ 
sa, rompendo quella pra.ica 
di esclusivismo e di chiusura 
in sé stessi che è tipica dei 
drusi. Laureato all’universi¬ 
tà americana di Beirut, im¬ 
bevuto di cultura europea, 
vìveva forse più in Europa 
che In Libano, frequentava 
soprattutto gli ambienti cul¬ 
turali e intellettuali europei, 
in particolare della Germa¬ 
nia federale, era da molti 
considerato un play-boy; e il 
suo abbigliamento abituale 
non era l’abito compassato 
del leader tradizionale o il 
costume pittoresco del drusi, 
ma i jeans e il giubbetto dì 
peiie scura, che non ha smes¬ 
so neppure dopo essere dive¬ 
nuto a sua volta un leader/ 

Infine, sia Amin che Walid 
sono stati gettati di prepo¬ 
tenza alla ribalta della vita 
politica, fino a tenere nelle 
loro mani il futuro stesso del 
loro paese, da avvenimenti 
tragici, maturati in quel cli¬ 
ma di guerra e di violenza 
che nel Libano da nove anni 
è purtroppo normalità quoti¬ 
diana. Amin Gemayel è dive¬ 
nuto presidente dopo l’assas¬ 
sinio del fratello Bashir, elet¬ 
to prima di lui e dilaniato da 
una bomba, nel quartier ge¬ 
nerale falangista il 14 sct- 
, tembre 1982, a meno di un 
mese dalla sua elezione; Wa¬ 
lid Jumblatt è divenuto 
(quasi certamente suo mal¬ 
grado) leader del PSP e capo 
(lui, intimamente laico) della 
comunità drusa in seguito 
all’assassinio del padre. Ra¬ 
mai Jumblatt, ucciso il 16 
marzo 1977 al piedi dello 
Chouf da sicari rimasti sen¬ 
za volto. 

Ora questi due uomini, 
dalle vedute così diverse ma 
dai destini in fondo così si» 
ir.’M. si trovano faccia a fac¬ 
cia a Ginevra. È un’occasio¬ 
ne forse unica, irripetibile. E 
proprio perché Amin e Walid 
sono quelli che sono, è forse 
soltanto dal loro incontro, 
dalla loro capacità (e volon¬ 
tà) di capirsi che potrebbe, 
malgrado tutto, cominciare 
per il Libano un domani di¬ 
verso. 

Giancarlo tannimi 


Auto esplosive nelle strade di Beirut 
Un’altalena di speranza e di tensione 

Addirittura venti Mercedes minate circolerebbero per la città: difficile controllare la notizia, ma si prendono 
precauzioni - Con i soldati italiani in servizio di pattuglia nei campi palestinesi, ai margini della periferia sud 


Dal nostro inviato 

BEIRUT — Volete sapere co¬ 
me in città si stanno prepa¬ 
rando ai risultati della con¬ 
ferenza di Ginevra? Ecco la 
notizia che ieri sera ha fatto 
trillare all'Improvviso tutti i 
campanelli d’allarme dei 
contingenti della Forza mul¬ 
tinazionale di pace ed ha ri¬ 
destato Beirut da quel falso 
ed incredibile torpore che la 
caratterizzava nei giorni 
scorsi: venti Mercedes cari¬ 
che di tritolo sono in giro per 
le vie della capitale del Liba¬ 
no, pronte ad esplodere ad o- 
gni momento. La polizia ed i 
servizi segreti hanno avver¬ 
tito gli eserciti: qualcuno uf¬ 
ficialmente ha dichiarato di 
non crederci, qualcunaltro 
ha definito la voce come una 
provocazione da iscriversi 
nella gran guerra dei nervi; 
ma sta di fatto che francesi 
ed americani (quelli più dub¬ 
biosi) hanno scavato di fron¬ 
te alle loro postazioni e alle 
loro basi logistiche fossati da 
battaglie nucleari. 

La tensione è risalita ai 
massimo. La polizia libanese 
sostiene che ha già bloccato 
una delle auto tedesche con 
il suo terribile carico di mor¬ 
te e di distruzione e che è a 
conoscenza del numero di 
targa delle altre 19, che però 
sono introvabili. Chi ha ap¬ 
prontato queste Mercedes e 
contro chi? Naturalmente 
tutto si perde nel mare delie 


congetture c delle ipotesi più 
strane. Anche se la notizia, 
che viene da fonti qualifi¬ 
cate, appare attendibile. 

Ieri mattina abbiamo vo¬ 
luto respirare sul terreno 
quale clima, dentro il ventre 
molle di Beirut, si respirasse 
in attesa di Ginevra e abbia¬ 
mo seguito i militari italiani 
nel loro quotidiano pattu¬ 
gliamento. L’appuntamento 
era al quartiere generale. Da 
li con una campagnola mili¬ 
tare. assieme ad un piccolo 
gruppo di colleghi, ci siamo 
diretti nei campi palestinesi. 
Ecco Sabra e Chatila. dai tri¬ 
stissimi ricordi e con i tangì¬ 
bili segni del massacro e del¬ 
la devastazione del settem¬ 
bre dello scorso anno. All'in¬ 
gresso di Chatila, presidiato 
militarmente dai bersaglieri 
del ballagliene *Cem aia», 
una pìccola bandiera nera 
collocata in mezzo ad un ter¬ 
reno abbandonato ti avverte 
che lì sono sepolte centinaia 
di vìttime della strage. È la 
fossa comune. A Beirut è 
piovuto durante la notte e il 
campo, sprovvisto di fogne e 
di servizi igienici centraliz¬ 
zati, è diventato un’immensa 
distesa di fango. Il fetore è 
insopportabile. Tutt’attomo 
le casupole tirate su alla 
svelta sono sventrate. L’at¬ 
mosfera è di grande, dispera¬ 
ta disgregazione. 

Un nugolo di bambini, 
sporchi e vestiti alla meno 


peggio, ci si fa attorno: han¬ 
no per gli italiani, per i nostri 
soldati, un affetto vero. Se 
con le loro famiglie hanno a- 
vuto la garanzia di un tetto, 
sia pure miserabile, lo devo¬ 
no al contingente comanda¬ 
to dal generale Angioni. In 
mezzo alla via principale c’è 
ferma una ambulanza dsll’e- 
sercito con medico e croce¬ 
rossina pronti a portare ope¬ 
ra d’aiuto verso i palestinesi. 
Il tenente Pesce, che ci gui¬ 
da. avverte che non dobbia¬ 
mo allontanarci troppo. 
Chatila è ancora nel mirino 
di troppa gente e pallottole 
•vagano» in continuazione. 
Sotto il campo corre, come 
una vera ragnatela, una rete 


Pertini sarà 
venerdì a Beirut 

BEIRUT — La radio nazio¬ 
nale libanese ha annunciato 
che il presidente Pertini arri¬ 
verà a Beirut venerdì per ce¬ 
lebrare il 4 novembre insie¬ 
me con ie truppe della Forza 
multinazionale. L'annunzio 
è stato dato sia nei notiziari 
in lingua francese sia in 
quelli in lìngua araba dell'e- 
mìttente. che tuttavia non 
ha citato la fonte de-H'infor- 
mazicne. 


I laburisti 
chiedono nuove 
elezioni 
in Israele 

TEL AVIV — Il partito laburi¬ 
sta di Shitnon Peres ha presen¬ 
tato ieri una mozione con cui 
chiede lo scioglimento della 
jKnesseth (parlamento) e la 
convocazione di elezioni gene¬ 
rali nell, prossima primavera, 
con due anni di anticipo sulla 
scadenza «cimale. I laburisti a- 
vevano caldeggiato nuove ele¬ 
zioni fin dal momento delle di¬ 
missioni di Begin da primo mi¬ 
nistro. l’n recente sondaggio dà 
ai laburisti il J6 r r in più rispet¬ 
to al Lìkud di Begin e Shamir. 


di cunicoli che dovevano ser¬ 
vire per la sicurezza e come 
luogo di acquartieramento 
delle munizioni, ma oggi è 
praticamente impossibile ì- 
noltrarvist. 

Una pattuglia di para ci 
sta aspettando nell’altro 
campo palestinese di Burj el 
Barajneh. Per arrivarci dob¬ 
biamo attraversare un tratto 
del quartiere sciita control¬ 
lato da «Amai», che in questi 
giorni è davvero sotto pres¬ 
sione, per i timori di una ri¬ 
torsione americana agli at¬ 
tentati dell’aura domenica. 
Attraversiamo un primo po¬ 
sto di blocco di «Amai», dove 
un ragazzino (non avrà più 
di 15 anni) ci punta addosso 
con fare minaccioso un mi¬ 
tra molto più grande di iui. 
La campagnola italiana non 
si ferma, il tenente Pesce di¬ 
ce di non preoccuparsi. Dopo 
dicci metri ecco un altro 
check-point, sempre degli 
sciìti. Qui però ci fanno 
grandi gesti di saluto. E que¬ 
sta è una rappresentazione ! 
esatta del Medio Oriente do¬ 
ve mai nulla è cerio. 

Finalmente siamo a Burj 
el Barajneh. I para sono ar¬ 
mati di tutto punto, con mi- j 
tragliette M12 e fucili di lun¬ 
ga precisione G3HK. Ci dico¬ 
no che questo è il luogo più 
•imprendibile» del mondo, 
tutti i nemici dei palestinesi, 
nel corso dì questa guerra 


che si prolunga da tanti an¬ 
ni. hanno sempre rinunciato 
ad entrarvi. E presto ci ac¬ 
corgiamo del perché. Dietroi 
para entriamo nel campo. È 
un vero labirinto, un dedalo 
di viuzze larghe al massimo 
un metro e mezzo. Dentro i 
vicoletti, nel bel mezzo, scor¬ 
rono le fogne a cielo aperto. 
Bisogna tare attenzione a 
non perdersi. Ogni tanto e- 
scono fuori, chissà da dove, 
frotte di ragazzini che grida¬ 
no .hallo Italia», da usci spa¬ 
lancati si intrawedono po¬ 
veri ed angusti interni, ma 
donne uomini e vecchi per 
gli italiani hanno sempre un 
largo sorriso. Sui muri ci so¬ 
no immagini di Arafat, ma 
anche di Romeini e dellT- 
mam Moussa S3dr, scom¬ 
parso improvvisamente nel 
T8. 

All'improvviso vediamo 
che un gruppetto di miliziani 
di .Amai» sono dì fronte a 
noi, alcuni sono armati. Non 
dovrebbero essere qui, nel 
camp» palestinese, e i para¬ 
cadutisti italiani intimano 
loro di andarsene subito. Ci 
sono momenti di tensione, 
ma alla fine tutto si risolve. 

A sera, dagli alberghi del 
I centro, si sentono di nuovo 
' echeggiare le raffiche. È già 
cominciato i! coprifuoco e 
Beirut si prepara a vivere u- 
n’aitra lunga notte. 

Mauro Montali 


Palestinesi ribelli 
annunciano il loro 
ritorno con Arafat 

KUWAIT — Spaccatura nelle file della .dissidenza. dell'OLF: 
alcuni elementi ribelli her.no lasciato Damasco per ricongiungersi 
con le forze fedeli al leader dell’OLP Arafat. Nel Kuwait, Moha¬ 
med Abbas, dirigente del .Fronte di liberazione palestinese» (stac¬ 
catosi a suo tempio dal filo siriano .Fronte popolate-comando gene¬ 
rale.) ha dichiaralo che è necessario schierarsi con Arafat perché 
«la rivoluzione palestinese sta affrontando la peggiore cospirazio¬ 
ne. della sua stona, una cospirazione .diretta a distruggere l'OI.P 
e la indipendenza delle sue decisioni». In seno al FPLP-comando 
generale si era avuta nei mesi scorsi una ribellione contro la linea 
filo-siriana ed anti-Arafat del suo leader, Ahmed Jibril, frattura 
che aveva dato luogo a scontri armati a Tri pioli del Libano. Da 
questa città, intanto, Yasser Arafat ha ripetuto il grido di allarme 
contro la piossibilità che i ribelli, sostenuti da t rupi* siriane, sferri¬ 
na un attacco contro il suo quartier generale. 


Giovedì alla Camera 
Andreotti e Spadolini 
rispondono sul Libano 

ROMA — Giovedì mattina a Montecitorio i ministri degli Esteri 
Andreotti e della Difesa Spadolini illustreranno la situazione nel 
Libano. Il dibattito durerà tutta la giornata. In previsione del 
dibattito. Spadolini ha fatto pubblicare dalla «Voce repubblicana, 
un editoriale net quale critica la richiesta di ritiro del contingente 
iialiano, preannunciata dai parlamentari del PCI. e sostiene che 
•nessuno ha interesse a tenere i soldati italiani in Libano un giorno 
piu del necessario». 

In una intervista a un settimanale, leu-ministro degli Esteri on. 
Colombo definisce la riconciliazione nazionale in Libano «un ob¬ 
biettivo arduo ma non imp>os«ibi!e. e sottolinea l’imponanza della 
presenza a Ginevra degli osservatori saudita e siriano: .Una solu¬ 
zione in Medio Oriente — dice Colombo — non può essere unilate¬ 
ralmente imposta, deve anzi trovare il consenso di pwesi che hanno 
posizioni diverse., ed anche l'ON’U .potrebbe avere un grande 
ruolo-. 
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CCT 

Certificati di Credito del Tesoro. 


• I CCT sono titoli di Stato esenti da 
ogni imposta presente e futura. 

• L’investitore può sceglierli nella 
durata preferita: 4 o 7 anni. 

• La cedola in scadenza alla fine del 
primo semestre è dell’3,75% per i qua¬ 
driennali e del 9.25% per i settennali. 

• Le cedole dei semestri successivi 
sono pari al rendimento dei BOT a sei 
mesi, aumentato di un premio di 0.50 di 
punto per i certificati quadriennali c di 1 
punto intero per quelli settennali. 


• I risparmiatori possono sottoscriver¬ 
li, presso gli sportelli della Banca d’Ita¬ 
lia e delle aziende di credito, al prezzo di 
emissione più rateo d’interesse, senza 
pagare alcuna provvigione. 

• Offrono un reddito annuo superiore 
a quello dei BOT. 

• Hanno un largo mercato e quindi sono 
facilmente convertibili in moneta in caso 
di necessità. 


Periodo di offerta al pubblico 

dal 2 al 9 Novembre 


Prezzo di 
emissione 


Durata 


Prima cedola 
semestrale 


Rendimento 
annuo 1 ° semestre 


99,75% 4 anni 

t)t) 9 25% 7 anni 


• Le sottoscrizioni possono essere 
regolate in contanti o con versamento 
di CCT di scadenza 1.11.1983 
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Per la prima volta 
un nero candidato 
alla Casa Bianca? 

É il democratico Jesse Jackson, in corsa per la «nomination» 
Perplessità nel partito e nella comunità nera - Le minoranze 



Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Jesse Ja¬ 
ckson, predicatore nero, ha 
sciolto le riserve: sarà il pri¬ 
mo candidato di colore a con¬ 
correre per la «nomination! 
presidenziale, cioè a battersi 
per essere scelto come candi¬ 
dato democratico per il voto 
del novembre 1984. Si dovrà 
battere con altri sette candi¬ 
dati: Mondale, che è in testo, 
Glenn (l’ex-astronauta ora 
senatore, che lo distanzia di 
poco nei sondaggi), e gli altri 
cinque che hanno minime o 
nulle possibilità di afferma¬ 
zione (Askew, Cranston, 
Hart, Hollings e infine 
McGovern che fu candidato 
nel 1972 e subì una cocente 
sconfitta ad opera di Nixon). 

Jesse Jackson ha dato l’an¬ 
nuncio della propria discesa 
in campo al termine di un 
sermone, ad Atlanta, in una 
chiesa battista. Come il suo 
maestro Martin Luther 
King, egli è nato in questa 
città del sud governata (come 
del resto molte grandi città 
americane) da un sindaco ne¬ 
ro, Andrew Young. Quest’ul- 
timo è la più spiccata e la più 
complessa personalità politi¬ 
ca espressa dalla comunità 


nera e tuttavia, a dispetto di 
questi vantaggi, egli rappre¬ 
senta il polo opposto a Ja¬ 
ckson. Young ritiene non sol¬ 
tanto prematura ma addirit¬ 
tura controproducente e i- 
nopportuna la candidatura 
di un nero olla presidenza. 
Una tale scelta, infatti, ac¬ 
centuerebbe le tendenze olla 
separazione e all’autodifesa 
in un ghetto politico che sono 
forti tra i cittadini di colore. 
Inoltre, se davvero il partito 
democratico scegliesse di 
contrapporsi con un nero a 
Reagan, molti bianchi demo¬ 
cratici voterebbero per il can¬ 
didato repubblicano. 

Sono contrari alla candida¬ 
tura di Jackson molti notabi¬ 
li neri dell’apparato del par¬ 
tito. Costoro preferiscono 
contrattare con i futuri can¬ 
didati alla presidenza e alla 
vice-presidenza promesse e 
concessioni, piuttosto che 
marcare una separazione sul¬ 
la base del colore della pelle. 
La forza della candidatura 
del predicatore di Atlanta sta 
soprattutto nel sostegno del¬ 
la base più radicale e più se¬ 
paratista. Durante la marcia 
su Washington per celebrare 


ITAUA-INGHILTERRA 


Howe a Roma. Grenada, 
Libano, euromissili, 
i temi dei colloqui 


ROMA — La situazione inter¬ 
nazionale (Grenada. Libano, 
rapporti Est Ovest ed euromis¬ 
sili) e i prossimi appuntamenti 
comunitari sono stati gli argo¬ 
menti che ieri il ministro degli 
Esteri britannico Geoffrey Ho¬ 
we ha discusso a Roma con il 
suo collega italiano Giulio An- 
dreotti. Òggi sugli stessi ergo- j 
menti Andreotti avrà uno 
scambio di vedute con il capo 
del Quai d’Orsay Claude 
Cheysson. 

Il ministro britannico ha in¬ 
formato Andreotti sulla situa¬ 
zione a Grenada. L'isola carai¬ 
bica invasa dagli americani, in¬ 
fatti, fa parte del Common¬ 
wealth e il governo inglese sì è 
sentito particolarmente offeso 
dell'iniziativa militare ameri¬ 
cana, decisa da Washington 
senza neppure consultare Lon¬ 
dra. Andreotti e Howe. in parti¬ 
colare. hanno discusso della e- 
ventualità di riproporre all'as¬ 
semblea dell’ONU il testo della 
risoluzione che deplora l’inva¬ 
sione, bloccata al consiglio di 
sicurezza dal veto degli USA, e 
sulla quale il rappresentante 
britannico si è astenuto. An¬ 
dreotti ha giustificato con un 
prudentissimo giro di frasi la 
presa di distanze del governo 
italiano rispetto agli americani. 
«La nostra posizione è semplice 
— ha detto al collega inglese 
—: è quella che nulla si toglie 
alla solidità di una alleanza e 
anche alla lealtà reciproca all* 
interno di essa se su un punto 
particolare, specialmente colle¬ 
gato ad una questione di princi¬ 
pio, non si è d'accordo.. 

Sulle questioni dei rapporti 
Est-Ovest, e in narri colare su 
euromissili e conferenza di Gi¬ 
nevra, i due ministri hanno re¬ 
gistrato posizioni coincidenti. 
T\itti e due in particolare, han¬ 
no detto che ci si deve sforzare 
«fino eU’ultimo. per trovare un 
accordo a Ginevra, ma, con¬ 
tradditoriamente,^ hanno riba¬ 
dito iìmpcjnu di installare u>- 
munque gli euromissili, dando 
credito alla tesi secondo cui, se 


Geoffrey Howe 

l’accordo a Ginevra non arri¬ 
vasse in tempo utile per sopras¬ 
sedere alla installazione (ma 
come potrebbe, dal momento 
che i primi Cruise stanno già 
arrivando in Inghilterra 9 ), si 
potrebbe comunque «trovare il 
modo per una continuazione o 
una riassunzione del negoziato 
su basi diverse.. 

Sul Libano «l’attenzione — 
ha detto Andreotti — è ora 
puntata sulla riunione di Gine¬ 
vra, per vedere se il processo di 
riconciliazione nazionale parte 
veramente o se vi sono difficol¬ 
tà che non fanno decollare la 
conferenza.. 

Buona parte dei colloqui è 
stata dedicata ai problemi co¬ 
munitari, in vista della riunio¬ 
ne speciale del consiglio di mi¬ 
nistri della CEE che si tiene la 
settimana prossima ad Atene. 
Italia e Gran Bretagna in que¬ 
sto campo, sono schierate su 
posizioni diametralmente op¬ 
poste per quanto riguarda la ri¬ 
forma della Comunità- An¬ 
dreotti ha detto di trovare 
■comprensibile, il fatto che o 
gnu no resti per ora sulle sue po¬ 
sizioni, e con uno sforzo di otti¬ 
mismo ™ comunque sostenuto 
che «si è fatta strada, rispetto al 
recente passato. 


il ventesimo anniversario del¬ 
la più grande manifestazione 
per i diritti civili, tenuta da 
Martin Luther King, l’inter¬ 
vento di Jackson, un oratore 
efficacissimo, fu accolto da 
grandi ovazioni e dall’incita¬ 
mento a presentarsi candida¬ 
to («Run, Jesse, Run» — era il 
grido ritmato dai neri, dagli 
ispanici e da altri gruppi ra- 
dicalizzati). 

L’ipotesi di una candidatu¬ 
ra nera esprime un allarga¬ 
mento della partecipazione 
politica della minoranza di 
colore e, a sua volta, lo favori¬ 
sce. Da un paio d’anni in qua, 
infatti, nelle grandi città do¬ 
ve sono concentrate forti ali¬ 
quote di neri, e negli stati del 
Sud dove i neri furono co¬ 
stretti a lavorare come schia¬ 
vi, si è sviluppato un forte 
movimento per l’iscrizione di 
questi cittadini nelle liste e- 
lettorali (che in America non 
è automatica). Lo scarto tra il 
numero dei votanti bianchi e 
neri resta comunque forte: 
nelle ultime cinque elezioni 
presidenziali, tra il 1964 e il 
1980, i votanti bianchi sono 
stati dal 10 al 12 per cento 
più numerosi dei votanti ne- 


Jesse Jackson 


ri. Come si ricorderà, la vitto¬ 
ria a Chicago del sindaco ne¬ 
ro Harold Washington è sta¬ 
ta possibile grazie all'altissi¬ 
mo livello di mobilitazione 
politica della comunità nera, 
da sempre ai margini nella 
«città più segregata d’Ameri¬ 
ca.. E proprio a Chicago fu 
lanciata l’operazione «push. 
(che significa premere) che 
ora arriva alla vigilia del lan¬ 
cio di una candidatura presi¬ 
denziale nera. 

Gli altri candidati demo¬ 
cratici in lizza hanno reagito 
con fair play. Mondale ha 
detto: «Tutti hanno diritto di 
concorrere*. Evidentemente, 
né lui né gli altri pensano che 
la candidatura Jackson arri¬ 
verà davvero al traguardo. 
Forse nemmeno come vice- 
presidente. Al posto di vice 
aspire, per la prima volta, an¬ 
che una (anzi più di una) 
donna. Ma anche questa ipo¬ 
tesi è giudicata prematura, a 
dispetto delle promesse e del¬ 
le buone parole che i candi¬ 
dati maschi indirizzano all’e¬ 
lettorato femminile, altro 
punto di forza dei democrati¬ 
ci e di debolezza per Reagan. 

Aniello Coppola 



POLONIA 


Nuovi razionamenti 
Tornano le code 
davanti ai negozi 

VARSAVIA — Tornano le code davanti al negozi polacchi. Le 
autorità di Varsavia hanno comunicato sabato il prossimo 
razionamento di generi alimentari di prima necessità (burro, 
margarina, grassi animali ccc.) e l’annuncio ha Immediata¬ 
mente determinato una corsa verso 1 punti di approvvigiona¬ 
mento. La decisione del governo ha destato stupore perché 
disattende le assicurazioni 
fomite fino a poche settima- 

ne fa. Lo stesso ministro per f*IMA 

11 Commercio Interno, Zbl- _ AJlWM _ 

gntew Lakomlec, era appar¬ 
so In TV per escludere uffi- Afif Ptltoltfl 

clalmente qualsiasi ricorso a E% t Iwl I IO 111 

forme di razionamento del S n ■in f «k'*Ìonr(9 
generi alimentari. Anzi ave- III UH UAIGIIUCI 
va definito le voci, circolate 21ff 

In proposito, come «assoluta- dilli ledili 


Attività deila guerriglia In Salvador 

SAN SAIVAD09 — Uomini del Fronte d liberacene M esercito regolare u 
sono scontrati n almeno ira locati* dal Stradar (ascondo sci terreno 21 
vittime Lo hanno reso noto fonti mStwi. L'moderne più grave è ewervto 9 
Tejurapegue. *0 chAomsto s nord-e*t del* captale, deve m imo «contro tra « 
guemgtan et) ira patrugfca instare eono more Peci soldati. 

Ciné-ltolia: visita del sottosegretario Corti 

PECHINO — K « otto s eqret ww eg* Ettari Orano Carb A punto ten m Cr .3 per 
una mestone cf sei pam dedotta ad w fianco della cooperatone tre tota e 
Cra nel campo dar «mio aito svAuppo. 

Morta Liifian Carter, madre dell'ex presidente 

AMERKXTS iGaorgré) — UMn Carter, mede darei presciente americano 
Jmrrry Cenar, lamina per le tue attemperane* ddwvaaoni e note n tutto i 
paeee come «W» Ulani, è deceduta d ca ncro d 85 armi 


Attentato dinamitardo in Spagna 

BURGOS — Un attentato dnamiterdo eh* non ha causato vittime è stato 
cor-— tes so « tameri c e sera conaro le sede <M governo m*t»e s (krgo*. nella 
Spagna wnsranomie. 

Costituiti i sindacati in Mozambico 

US80NA — ■ prssdema Samara Macfiet * riterrei uto Ieri * Mapulo eia 
confwa r tta costitutive da sindacati dei (•voratori motambicara. I smdecati. la 
ai crterion* t stata decisa ri quarto cong-ssso dal «FreAmoi (Fronte d hbcre- 
toe Ori Mtut tbw o l. «cerniranno I convc* d produzione — formati ori 
1978 — per rappresentare I prestatori «T opera nei poso d lavoro. 


fomite fino a poche settima¬ 
ne fa. Lo stesso ministro per 
11 Commercio Interno, Zbl- 
gntew Lakomlec, era appar¬ 
so In TV per escludere uffi¬ 
cialmente qualsiasi ricorso a 
forme di razionamento del 
generi alimentari. Anzi ave¬ 
va definito le voci, circolate 
In proposito, come «assoluta¬ 
mente Infondate». 

Lo stupore del cittadini po¬ 
lacchi di fronte all’improvvi¬ 
so annuncio è stato tanto più 
grande se si considera che 1* 
estate di quest'anno è stata 
una delle più favorevoli degli 
ultimi anni per l’agricoltura. 
I risultati positivi avevano 
spinto le stesse autorità ad 
affermare pubblicamente 
che l’economia polacca sta 
uscendo lentamente dalla 
crisi e che non si vede piu l’u¬ 
tilità delle diverse manife¬ 
stazioni di solidarietà e di 
aiuti alimentari provenienti 
dalle organizzazioni d’assi¬ 
stenza occidentale. Ora la 
nuova e Improvvisa decisio¬ 
ne ha avuto l'effetto di una 
vera e propria «doccia fred¬ 
da* sul consumatori che ac¬ 
cusano 11 governo di aver de¬ 
ciso senza consultare le or¬ 
ganizzazioni sociali. Perfino 
1 nuovi sindacati, la cui Im¬ 
portanza è quotidianamente 
messa In risalto dagli organi 
ufficiali di informazione, 
non sono stati consultati. 

Da oggi, dunque, le mas¬ 
saie polacche acquisteranno 
di nuovo (il raz’onamento 
Introdotto con la proclama¬ 
zione dello stato di guerra 
era state tolto nel luglio 
scorso) mezzo chilo di burro 
e 375 grammi di margarina e 
di grassi animali al mese. 
Questi prodotti da oggi al¬ 
lungheranno la lista del pro¬ 
dotti già sottoposti a razio¬ 
namento come la carne, lo 
zucchero, la farina, il cru¬ 
schello, le caramelle e la 
cioccolata. Al contrario pro¬ 
dotti come il caffè, non più 
razionato, sono introvabili. 
Abbondanti, Invece, l deter¬ 
sivi e 1 prodotti igienici per Io 
più Importati o prodotti da 
società miste a carattere pri¬ 
vato. 

L’annuncio Improvviso del 
razionamento ha provocato 
lunghe code dinanzi al nego¬ 
zi dfgeneri alimentari, cosic¬ 
ché è stata presa la decisione 
di vendere scio 250 grammi 
di burro a persona. Inoltre, 
seno stati costretti a fare 
lunghe code anche coloro 
che senza comprare 11 burro 
o la margarina, volevano ac¬ 
quistare altri generi alimen¬ 
tari. La reazione della socie¬ 
tà polacca è di cattivo auspi¬ 
cio per l’Inevitabile aumento 
del prezzi già previsto per l’I¬ 
nizio del I9b4 e che si prean¬ 
nuncio, come In passato, 
piuttosto massiccio. 


PECHINO — Due persone 
sono morte a causa di un at¬ 
tentato dinamitardo contro 
un’azienda agricola di Dln- 
ghal. nella Cina Orientale. 
Lo si è appreso da un quoti¬ 
diano della piovincia costie¬ 
ra dello Zhejiang, pervenuto 
oggi a Pechino. 

Secondo 11 quotidiano 
«Zhelang Rlbao», l'autore 
dell’attentato, Zhu Longhua, 
un contadino disoccupato, è 
Improvvisamente penetrato 
all’interno del locali ammi¬ 
nistrativi dell’azienda agri¬ 
cola dove si trovavano dieci 
dirigenti e impiegati, minac¬ 
ciando di lanciare un ordi¬ 
gno esplosivo. Intervenuto 
nel tentativo di calmare l’In¬ 
truso e di spingerlo fuori, il 
direttore dell’azienda. Ye 
Zhlang, moriva nell’esplo¬ 
sione insieme allo stesso au¬ 
tore dell'attentato. 

Numerose azioni terrori¬ 
stiche sono state annunciate 
dalla stampa cinese dopo Io 
spettacolare attentato suici¬ 
da compiuto nell’ottobre del 
1980 alla stazione ferroviaria 
di Pechino, nel quale moriro¬ 
no dieci persone. 


URSS 

Morto Rashidov 
membro dei 
Politburo 


MOSCA — Sharaf Rashidov. 
membro del supplente neìl’uf- 
fiao politico del PCUS, è mor¬ 
to ien. Aveva sessantadue anni, 
la morte è stata improvvisa, 
probabilmente dovuta ad un 
infarto. L’annuncio è stato fat¬ 
to dal Comitato centrate del 
PCUS, dal Presidium del So¬ 
viet supremo, dal Consiglio dei 
ministri dell’Unione Sovietica. 
Rashidov era stato segretario 
del partito nelì'UzDekistan dal 
1959, era un esperto dei prble- 
mi delle nazionalità etniche. 

Ex insegnante, era noto au¬ 
tore di numerosi romanzi, saggi 
e novello. Nell’annunciarne ut 
•comparsa, i dirigenti del 
Cremlino hanno sottolineato la 
sua «generosa devozione al par¬ 
tito*. 
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, Per prevenire la carie . 
devrusate . 
un dentifricio al fluoro! 
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AIUTA A PREVENIRE LA CARIE E RINFRESCA L’ALITO 


- 





Fluoro che càuto o prevenire la 
carie... 


...e gel per la freschezza.. 


...in un unico dentifrìcio. E si vede! 


Per questo Aquaf resh ti dà doppia protezione. 
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CON DIEGO 
ABATANTUONO 

questa séra alle 20,30 in prima visione TV 

1° EPISODIO - 

SEGUIRÀ’: MAGNUM PI NUOVI EPISODI, 

1 f I i t I ■ » 1 M ili 

TccEZZLMtoT^^ 

...veramente 

domani sera alte 20.30 

2° EPISODIO 

SEGUIRÀ “C/ELO DI PIOMBO ' 

ISPETTORE CALLAGHAN” 

CON CUNT EASTWOOD 
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dopodomani sera alle 20.30 


3° EPISODIO 


SEGUIRÀ’: "SAXOFONE" CON RENATO POZZETTO 
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3 SERATE 

ECCEZIONALI... parola di Magnum 
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sfarne a 65 anni? 
Sì, ma solo se il 
lavoratore è d’accordo 

Un documento inviato al ministro De Michelis spiega la posizione 
del sindacato sulla proposta di riforma del sistema pensionistico 


ROMA — In qualche caso gli 
obiettivi coincidono, ma in 
molti altri esistono «divergenze 
di non poco conto». Il terna è la 
riforma delle pensioni: ieri tre 
segretari della federazione uni¬ 
taria, Verzelli, Bentivogli e Bu- 
gli, hanno inviato un documen¬ 
to ni ministro del Lavoro De 
Michelis per spiegare quali so¬ 
no le osservazioni del sindacato 
sulla proposta governativa di 
riordino del sistema pensioni¬ 
stico. 

La nota — una decina di pa¬ 
gine — inizia ricordando quali 
sono i punti sui quali c’è un so¬ 
stanziale accordo tra movimen¬ 
to sindacale e ministero del La¬ 
voro. L’intesa c’è sull’applica¬ 
zione, per tutti i lavoratori as¬ 
sunti dopo il gennaio '85. di una 
normativa unificata; sulle mi¬ 
sure da adottare per allineare 
gradualmente gli attuali assi¬ 
curati alla nuova legislazione; 
sulla separazione tra «previ¬ 
denza» e «assistenza», che dovrà 
essere a carico dello Stato; sulla 
ristrutturazione dell’INI'S. 

Fin qui gli obbiettivi — a 
grandi linee — sembrano coin¬ 
cidere. »Nel inerito delle speci¬ 
fiche soluzioni», invece, si regi¬ 
strano differenze, anche note¬ 
voli. Per punti le divergenze 
possono così essere riassunte. 

ETÀ PENSIONABILE — 
Per il sindacato, nel sistema u- 
nificato va istituita una «fascia 
di pensionabilità, che deve o- 
scillare da un minimo di 35 an¬ 
ni di contribuzioni ad un massi¬ 
mo di 60 anni d’età (elevabile a 
65 anni su richiesta del lavora¬ 
tore. a condizione che non ab¬ 
bia 40 anni di contributi). L'età 
pensionabile si abbasserà nel 
caso di lavori particolarmente 
nocivi: in questo caso i contri¬ 
buti integrativi saranno a cari¬ 
co dei datori. La federazione u¬ 


nitaria è contraria ad elevare a 
65 anni l’età pensionabile, per 
tutti i lavoratori e in modo ob¬ 
bligatorio. Un aumento di cin¬ 
que anni è previsto invece per 
le donne (da 55 a 60 anni), te¬ 
nendo conto dell'incremento 
della vita media delle lavoratri¬ 
ci. Assieme a ciò, il sindacato 
scrive «che è necessario ricon¬ 
durre i pensionamenti antici- 

f >ati del pubblico impiego nei 
imiti dei 35 anni di contribu¬ 
zione», anche se questa opera¬ 
zione va realizzata con la neces¬ 
saria gradualità e con ovvio rea¬ 
lismo (in questo capitolo la no¬ 
ta espone anche alcune propo¬ 
ste tecniche per evitare spere¬ 
quazioni tra i diversi settori e 
soprattutto per impedire che la 
nuova regolamentazione entri 
in funzione penalizzando gli at¬ 
tuali lavoratori dipendenti). 

TETTO DI RETRIBUZIO¬ 
NE MASSIMA PENSIONABI¬ 
LE — Il sindacato sostiene che, 
anche per gli attuali assicurati, 
ci dovrà essere un solo «tetto» di 
retribuzione massima pensio¬ 
nabile, che dovrà corrispondere 
a quello che esiste oggi nll'IN- 
PDAI. Questo «tetto» ogni anno 
deve essere «indicizzato», dovrà 
essere cioè adeguato alla cresci¬ 
ta del costo della vita. Sulla 
parte di retribuzione che supe¬ 
ra il limite pensionabile i datori 
di lavoro dovranno versare con¬ 
tributi ridotti, a «titolo di soli¬ 
darietà». 

CUMULO PENSIONE- 
REDDITI DA LAVORO — Le 
pensioni dì anzianità (e i pre¬ 
pensionamenti) devono essere 
equiparati alle pensioni di vec¬ 
chiaia e. nel ceso di cumulo tra 
pensioni e redditi da lavoro, il 
prelievo fiscale deve essere li¬ 
mitato (al 50^c della somma 
che supera il doppio del mini¬ 
mo). 


ALIQUOTE CONTRIBUTI¬ 
VE — É indispensabile, sostie¬ 
ne il sindacato, che «le aliquote 
contributive a carico dei lavo¬ 
ratori siano allineate a quelle 
dell’INPS» e che gli nitri istituti 
versino al Fondo pensioni di¬ 
pendenti tutto ciò che l'aumen¬ 
to delle aliquote porterà nelle 
loro casse. 

MECCANISMI DI PERE¬ 
QUAZIONE AUTOMATICA. 
— Il sindacato ritiene del tutto 
inaccettabile le misure propo¬ 
ste nella finanziaria ’84, perché 
«stravolgono l’attuale sistema 
di perequazione automatica». 
Le distorsioni, gli appiattimen¬ 
ti che l’attuale sistema consen¬ 
te vanno corrette, a giudizio 
della federazione unitaria, ma 
non come vorrebbe il governo. 
Su questa parte il sindacato si è 
riservato ai presentare una sua 
proposta specifica. 

Ancora, i tre segretari so¬ 
stengono che la rivalutazione 
delle pensioni deve interessare 
sia il settore pubblico che quel¬ 
lo privato, e che comunque dal¬ 
l’aumento devono essere esclu¬ 
si coloro che già godono di be¬ 
nefici non riconosciuti a tutti i 
lavoratori. In più si propone la 
fuoriuscita dal trattamento 
minimo di tutti i lavoratori che 
hanno versato almeno 781 con¬ 
tributi settimanali, la revisione 
deila disciplina d'invalidità, c 
la riforma delia previdenza a- 
gricola (su questo c'è da segna¬ 
lare anche una presa di posizio¬ 
ne dei sindacati braccianti che 
definiscono «sbrigativo» il me¬ 
todo del governo nell’affronta- 
re la questione). "Tutti aspetti 
del problema pensionistico sui 
quali il sindacato ha pronte so¬ 
luzioni, proposte. Aspetta solo 
di essere convocato dal mini¬ 
stro per discuterle. 
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Nasce il « Longo-pemiero » 
ma Prodi insiste sui tagli 

Il ministro del Bilancio dice di non voler chiudere Cornigliano e Bagnoli - Nel governo 
esistono opinioni molto diverse - Giovedì la Finsider consegnerà il piano a Darida 
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Vertice domani per preparare 
il progetto «bacini di crisi» 

ROMA — Domani dovremmo saper quanti e come saranno i bacini 
di crisi. Èconvocato, infatti, un incontro al ministero del Bilancio 
nel corso del quale i ministri economici dovrebbero mettere a 
punto la loro proposta. Da quando è stata lanciata l’idea dei bacini 
di crisi, il progetto del governo è più volte mutato. Doveva riguar¬ 
dare in particolare il settore siderurgico, ma a questo si è aggiunta 
la cantieristica e l’auto. 

All’inizio doveva interessare solo sei zone, ma, poi, con il passare 
dei giorni, le richieste sono andate aumentando. La cartina qui 
sopra pubblicata mostra come, da questo punto di vista, si è evolu¬ 
ta la situazione. Domani, finalmente i ministri competenti dovran¬ 
no dare risposte definitive su ciò che intendono fare. Crasi, nei 
giorni scorsi, ha affidato a Pietro Lo rigo il compito di coordinare il 
dibattito e il completamento del progetto sui bacini di crisi. 


ROMA — Ormai, per la si¬ 
derurgia siamo al gioco del¬ 
le parti. Non c’ò un espo¬ 
nente della maggioranza 
che non voglia dire la sua 
sull'argomento. Uno zam¬ 
pillare di «ricette» che ven¬ 
gono subito dopo smentite 
o corrette con la scusa di 
spiegarle meglio. Una sce¬ 
neggiata fatta di bisticci fra 
i partiti e dentro 1 partiti. 
L'ultimo episodio è quello 
che ha visto alla ribalta l’o¬ 
norevole Pietro Longo. An¬ 
zi, per essere precisi l’affia¬ 
tato team socialdemocrati¬ 
co del ministero del Bilan¬ 
cio, composto, appunto, da 
Longo e Vizzini. 21 sottose¬ 
gretario proprio ieri ha fat¬ 
to sapere che chiudere Cor- 
nigllano e Bagnoli «sarebbe 
una vera e propria follia». 
Poi, ha argomentato: «I 127 
miliardi in più che servi¬ 
rebbero per mantenere In 
vita tutti e tre gli impianti 
non impressionano nessu¬ 
no». Sono, anzi, «ben poca 
cosa rispetto al disastro fi¬ 
nanziario della siderurgia». 
Longo, dal canto suo, du¬ 
rante il convegno dell’In- 
tersind aveva proposto di 
consolidare l debiti Finsl- 
der e di dilazionare i paga¬ 
menti ai creditori. Non era 
mancata una dichiarazione 
rassicurante su Bagnoli e 
Cornigliano: «Chiudere 

questi due impianti signifi¬ 
cherebbe buttar via le cen¬ 
tinaia di miliardi che lo 
Stato ha investito per ren¬ 
derli più moderni». 

I Queste indicazioni sono 

I state accolte con sufficiente 


favore dalla FLM, I cui e- 
sponenli hanno sottolinea¬ 
to la obiettiva differenza 
fra quanto detto dal mini¬ 
stro del Bilancio e le dichia¬ 
razioni di Prodi e dei diri¬ 
genti Finsider. Ma Longo 
ha fatto di più: ha rilasciato 
una lunga Intervista al 
quotidiano della Conflndu- 
stria, allo scopo di presen¬ 
tare In modo articolato la 
sua «ricetta» per la crisi si¬ 
derurgica. Eccone i punti: 
esaminare le ragioni del 
massicci investimenti rea¬ 
lizzati a Bagnoli e Coml- 
gllano che non sono — dice 
il ministro — stati il frutto 
di una follia collettiva; rl- 
contrattare con la CEE la 
quota Italiana di acciaio; 
Impedire che la chiusura dì 
Cornigliano si traduca in 
un favore per rimpianto 
francese di Fos; ripartire 1 
tagli In base ad urta logica 
economica, ma tenendo 
conto anche di situazioni 
sociali esplosive, quali quel¬ 
la di Napoli; presentare 
conti precisi In modo che si 
sappia quanto costa la side¬ 
rurgia pubblica alla collet¬ 
tività; costringere la Flnsl- 
der a comportarsi come 
una Impresa; impedire che 
risorse limitate quali quelle 
di cui dispone il FIO venga¬ 
no assorbite tutte dalle 
Partecipazioni statali. 

Ed ecco qua, bello e pron¬ 
to, il plano. Peccato, però, 
che Prodi non sia d’accor¬ 
do. E Darida? Il titolare del¬ 
le Partecipazioni statali fa 
storia a se. Fu lui. infatti, a 
dire per primo che bisogna¬ 


va fare del tutto per salvare 
Cornigliano. Lo comunicò 
solennemente alla Camera 
nel corso del dibattito sulla 
siderurgia. Fu pesante¬ 
mente smentito, però, dal 
voto della maggioranza. I 
partiti di governo, compresi 
1 socialdemocratici, preferi¬ 
rono appoggiare una mo¬ 
zione che non conteneva al¬ 
cuna garanzia né per l’im¬ 
pianto genovese, né per al¬ 
tri. Il ministro delle Parte¬ 
cipazioni statali da allora 
ha fatto marcia Indietro. 

De Michelis, poi, non va 
d’accordo né con Darida, né 
con Longo. I repubblicani, 
dal canto loro, hanno già 
dimostrato ampiamente 
che non si vogliono sposta¬ 
re di un centimetro dalla li¬ 
nea del «rigore» e sembrano 
voler diventare 1 più fedeli 
alleati di Romano Prodi. 

Craxi ha Investito Longo 
del ruolo di coordinatore 
per 1 problemi del bacini di 
crisi e, in particolare, della 
siderurgia, provocando 
probabilmente un conflitto 
di competenze fra quest’ul¬ 
timo e" Darida. Insommu, 
giorno dopo giorno, la con¬ 
fusione aumenta. Non si 
riesce a capire che cosa il 
governo voglia davvero fa¬ 
re nel settore acciaio. Meno 
di un mese fa il ministro 
delle Partecipazioni statali 
convocò 1 sindacati per di¬ 
scutere del piano Finsider, 
ma si presentò senza niente 
in mano. Disse che Predi e 
I Roasio non gli avevano an- 
I cora mandato il documento 


e che lui del 25.000 posti in 
meno non ne sapeva nulla. 
Il presidente dell’IRI prote¬ 
sto e Darida riconobbe che, 
pur non avendo letto 11 pla¬ 
no, alcune Informazioni gli 
erano state date. Giovedì, 
finalmente, il ministro del¬ 
le Partecipazioni statali a- 
vrà 11 documento (quello 
che contiene le Indicazioni 
per 1 tagli), mentre il giorno 
prima al Bilancio si discu¬ 
terà sul bacini di crisi e, 
quindi, anche di siderurgia. 
Lunedì, Infine, cl sarà l’In¬ 
contro con 1 sindacati. 

Questa volta il governo 
dovrà presentarsi a carte 
scoperte e dire davvero che 
cosa vuol fare. Ma niente fa 
sperare che le polemiche si 
placheranno. Sarebbe assai 
amaro se I partiti della 
maggioranza ripetessero 
ciò cne è già accaduto alla 
Camera: a parole nessuno 
dice di voler chiudere Ba¬ 
gnoli e Cornigliano (eccetto 
1 repubblicani), ma quando 
si devono compiere atti uf¬ 
ficiali tutti fanno un rapido 
dietrofront e approvano 
una strategia che va nella 
direzione opposta¬ 
li PCI e 1 sindacati, dal 
canto loro, parlano da sem¬ 
pre di «salvaguardia* del 
quattro centri siderurgici 
principali (Taranto, Comi- 
gliano, Bagnoli e Piombi¬ 
no); incontrano, però, sulla 
loro strada questa incredi¬ 
bile Babele che ha finito 
con Io stupire, splacevol- 
| mente, anche Bruxelles. 

Gabriella Mecucd 


Il dollaro 
sfiora le 
1.600 lire 
Insolvenze 
in aumento 
sui crediti 
esteri 

ROMA — È un «dollaro di 
guerra», secondo gli esperti, 
quello che Ieri ha realizzato 
un nuovo apprezzamento nei 
mercati sfiorando In Italia le 
1.600 lire. Infatti la massa 
monetaria risulta diminuita 
la settimana scorsa negli 
Stati Uniti e ciò Induce gli e- 
sperti a pronosticare minore 
stretta creditìzia. Sta. di fatto 
che questa setUmana II Te¬ 
soro degli Stati UnlU ha In 
programma emissioni per 10 
miliardi di dollari. Anche se 
rinviare una parte delle e* 
missioni — sta per arrivare 
una autorizzazione parla¬ 
mentare per l’aumento dell’ 
Indebitamento — l tassi d’in¬ 
teresse sono previsti al rial¬ 
zo. Il Tesoro USA pagherà, II 
12% circa per 11 denaro a me¬ 
dia scadenza. 

Non vi sono dunque solo 
motivi politici per II caro- 
dollaro. Non buone anche le 
notizie sul debito Intemazio¬ 
nale. Le Filippine, che hanno 
chiesto di rinviare l rimborsi, 
hanno raggiunto 1 20 miliar¬ 
di di dollari nel debito estero 
(fino a Ieri indicato In 18 mi¬ 
liardi). La Nigeria, non riu¬ 
scendo ad ottenere I crediti 
richiesti al Fondo monetario 
Intemazionale, ha chiesto 
una dilazione per cinque an¬ 
ni su 4-5 miliardi di dollari. 
Egualmente bloccati sono I 
crediti del Fondo monetarlo 
intemazionale a Brasile ed 
Argentina, in attesa che si 
creino condizioni politiche e 
che gli Stati Uniti versino la 
loro nuova quota al Fondo 
monetario. 

La Colombia, che ha 10 
miliardi di dollari di debito 
estero, chiede altri 8 miliardi 
di dollari a fronte di Investl- 
ro.entl. Tutti I paesi latino a- 
mertcanl hanno però questa 
esigenza di ottenere una ri¬ 
presa del finanziamento e- 
stemo agli investimenti. Le 
Iniziative In corso sono Inve¬ 
ce modestissime. Il 3-4 no¬ 
vembre si riunisce a Roma 
presso 11 ministero del Teso¬ 
ro una sessione del paesi 
membri deila Banca Intera¬ 
mericana. Cl si attende che 
ne esca Tatto costltuUvo del¬ 
la Interamerican Inve¬ 
stment Co, una finanziarla 
con 200 milioni di dollari In 
dotazione e che prenderebbe 
partecipazioni di minoranza 
nelle Imprese latino-ameri¬ 
cane. Questo faciliterebbe la 
ripresa di finanziamenti e- 
steml ma In misura molto 
modesta. 


MEDIA 

UFFICIALE DEI CAMBI UIC 



31/10 

28/10 

Dollaro USA 

1597.25 

1592.75 

Marco tedesco 

608.215 

608.36 

Dollaro canadese 

1295.40 

1292 

Franco francese 

199,73 

199.72 

Fiorino olandese 

541.915 

542.265 

Franco belga 

29.897 

29.891 

Sterlina inglese 

2387.20 

2379.75 

Sterlina Irlandese 

1892.10 

1888.65 

Corona danese 

168.56 

158.555 

E CU 

1373.09 

1372.59 

Yen giapponese 

6.832 

6.844 

Franco svizzero 

747.22S 

749,35 

Scellino austriaco 

86.415 

86.4-9 

Corona norvegese 

216.375 

216.13 

Corona svedese 

204.385 

204.48 

Marco finlandese 

281.55 

281.39 

E scudo portoghese 

12.745 

12.745 

Pesare spagnola 

10.507 

10.496 


ROMA — Querant’anni, tutt’ 
altro che inamovìbile nel suo 
incarico, per lo più iscritto an¬ 
che ad un partite: è questo 
T.identikit» del sindacalista 
medio, cosi come emerge da u- 
n’inchiesta, coordinata da Vit¬ 
torio Rieser per conto dell’Ires, 
il cen*ro studi della CGIL. 

La ricerca è stata condotta 
distribuendo un questionario 
tra t funzionari della CGIL di 
cinque regioni; la Lombardia, 
TEmilia, la Puglia, il Veneto e 
la Campania. 

Lo studio ha accertato in- 
nanritutto l'avvenuto ricambio 
dei quadri negli ultimi anni. 
Quasi due terzi dei funzionari 


Da oggi nuovo aumento 
delle tariffe elettriche 


ROMA — Scatta oggi il sesto 
e ultimo rincaro, per quest* 
anno, delle tariffe elettriche. 
Gli aumenti riguarderanno 
sia i consumi delle utenze do¬ 
mestiche, sia le seconde case. 
La bolletta, in media, sarà più 
cara del due per cento: così, 
con questo ennesimo aggravio 
tarifferio, l'Enel vuole conte¬ 
nere il suo deficit per T83 en¬ 
tro i mille e ottocento miliar¬ 
di. 

Ecco quali saranr. ■* le nuove 
tariffe. Le utenze domestiche 
fino a 14 Kw pagheranno 700 


Chi manda alla deriva la flotta pubblica 

Nei progetti della Finmare e dell’Iri i! dimezzamento delle navi in attività - Si trascurano anche le quote di mercato che spettano 
all’Italia di diritto - Bilancia del noli in deficit - Prospettive e richieste per la cantieristica - Giovedì incontro alle PPSS 


Le Regioni per la ristrutturazione della Zanussi 

UDINE — Ufi Regioni FnuK. Emilia o Veneto hanno deciso «S costituirò un 
comitato ristretto por seauve ■ problemi connessi alla ristrutturatone del gvppo 
Zanussi. La decisione 6 stata presa in un incontro tra amministratori che si <J 
svetto «ri a Uctne. Obiettivo del «comitato» è queiio ck impegn»e ■! governo 
nella soluzione d=3a vertenza 

Il compagno Mancini segretario della FNAM-CNA 

ROMA — li compagno Olmo Mancini, dei rfremvo deCa Confederazione Nazio¬ 
nale Artigianato, è stato eletto segretario detta Federazione impreso snidane 
meteimeccarvc.Se. L'organizzazione rageyuppa ir. tutto ii paese settantan-uU 
piccola imprese. 


L«identikit» del 
funzionario CGIL 


della più grande confederazio¬ 
ne sindacale sono entrati nell’ 
organizzazione dal *75. In alcu¬ 
ne regioni (Veneto e Campa¬ 
nia) questo è più accentuato, in 
altre il ricambio è stata meno 
marcato. 

Quasi la metà dei quadri del¬ 
la CGIL è concentrato nella fa¬ 
scia d'età che va dai trenta ai 
quaranta anni (il 464 per cen¬ 
to). I giovani al di sotto dei 
trent’anni sono, invece, una 
percentuale ridottissima: appe¬ 
na l'undici per tento. Ancora T 
inchiesta segnala che la mag¬ 
gioranza dei funzionari viene 
dalla produzione: prima di la¬ 
vorare nella CGIL erano in fab¬ 
brica o in ufficio. 


lire a Kw (prima erano 690 li¬ 
re); fino a 3 Kw, 3000 lire; fino 
a 6 Kw, 13.800. Per le seconde 
esse che consumano fino a 1,5 
Kw, l’aumento sarà di 210 lire 
(ora costerà 3450 lire) e per 
quelle che consumano fino a 3 
Kw di 420 lire (costerà 6900 
lire). 

A queste nuove tariffe oc¬ 
corre anche aggiungere il «so¬ 
vrapprezzo termico», che, at¬ 
tualmente, è di 41,90 lire a 
chilowatt (per gli impiantì fi¬ 
no a 3 Kw di potenza) e dì 
52,90 per le seconde case e 
tutti gii altri impianti. 


ROMA — Gli appuntamenti in 
agenda sono molti. Il primo è 
fissato per dopodomani al mi¬ 
nistero delle Partecipazioni 
statali. Al centro del confronto 
fra sindacati e governo il futuro 
della nostra industria naval¬ 
meccanica o, per stare agli im¬ 
pegni assunti dai ministri Daxi- 
da e Carta, deH’econotcia ma¬ 
rittima nazionale, precipitata 
in uno stato di profonfa crisi, 
preagonico. I medici curanti — 
ministri, governo nel suo com¬ 
plesso, dirigenti della Fincan- 
tieri, della Finmare e delTIri — 
sembrano più impegnati a pra¬ 
ticare forti salassi che a ricerca¬ 
re la terapia adatta per rivita¬ 
lizzare e rimettere in piedi un 
settore cosi importante e stra¬ 
tegico qual è appunto quello 
marittimo-portuaie-cantieri- 
stico. 

In occasione del primo in¬ 
contro, una settimana fa. Dori- 
da e Carta hanno assicurato i 


ROMA — In forse fino afi'ul- 
timo momento, per le solite 
manovre di corridoio, si do¬ 
vrebbe riunire domani la 
commissione consultiva per 
le associazioni al ministero 
dell'Industria. La liquidazio¬ 
ne di una piccola compa¬ 
gnia, già prevista a giugno 
insieme al commissariamen¬ 
to della «Unica» e alla liqui¬ 
dazione della «Globo», è ia 
causa dell’incertezza. All’ul¬ 
timo momento salta fuori 11 
solito «amico* pronto a met¬ 
terci cinque miliardi per evi¬ 
tare Il ritiro di una licenza 
ridotta a paravento di opera¬ 
zioni a danno degli assicura¬ 
ti. 

La commissione consulti¬ 
va delle assicurazioni, con¬ 
vocata dal ministero solo per 
ratificare 1 fatti compiuti, 
non ha mal visto un plano di 
risanamento del mercato — 
quale annuncia la legge che 
crea l’Istituto di vigilanza 
per le assicurazioni —- e, al 
contrario, sì trova di fronte 
ad un palese deterioramento 
sul mercato. Si starebbe dif¬ 
fondendo, adesca pratica di 
parcheggiare 11 portafoglio 
assicurati presso gli agenti 
per tirarlo fuori solo quando 
arriva 11 sinistro; oppure per 
trasferirlo ad amici nel caso 
che arrivi la liquidazione 
coatta della compagnia. 

Cambiamenti al vertice 
dei più grossi rappruppa- 
menti contengono. Inoltre, 
possibilità che 11 deteriora¬ 
mento arrivi al cuore del si¬ 
stema assicurativo privata 
Il gruppo Agnelli ha dovuto 
restituire li 40% al vecchi a- 
zlonlstl del Lloyd Adriatico, 
accortisi tardi — a spese del¬ 
la compagnia — che 11 con¬ 


sindacati di aver accantonato il 
piano della Fincantieri per la 
navalmeccanica e di voler af¬ 
frontare non per spezzoni ma 
nella loro interezza i problemi 
dell’economia marittima. Pro¬ 
positi lodevoli, ma non ancora 
suffragati da atti concreti. E, 
purtroppo, non c’è da entusia¬ 
smarsi di fronte ad un ministro 
Carta che annuncia di «essere 
sul punto di elaborare un piano 
complessivo» o di fronte ad un 
Darida che dice di non poter 
intervenire per sospendere la 
decisione della Fincantieri di 
mandare 3.500 lavoratori in 
cassa integrazione dal 14 no¬ 
vembre. 

Giovedì si potrà verificare se 
i propositi del governo sono so¬ 
lo fumose promesse o se c’è an¬ 
che un po’ d'arrosto. I comuni¬ 
sti hanno chiesto due cose pre¬ 
cise: un programma di com¬ 
messe pubbliche, subito, per 
ri equilibrare il carico di lavoro 
dei cantieri, il ritiro della cassa 


integrazione. Insonnia di rove¬ 
sciare logica e metodo di con¬ 
fronto. Se si vogliono salvare i 
cantieri, bisogna anche .sapere 
ciò che si vuol fare della flotta e 
dei porti e, aggiungiamo, anche 
di tutte le altre infrastrutture 
(rete viaria e ferroviaria) che 
completano quella «catena di 
montaggio» che si chiama tra¬ 
sporto marittimo. 

Purtroppo, ogni anello della 
catena preso in esame manife¬ 
sta usure, ossidazioni e minacce 
di frattura più che preoccupan¬ 
ti. Si veda la fiotta, quella pub¬ 
blica in particolare. La Finma¬ 
re e Tiri hanno in animo ri¬ 
strutturazioni e accorpamenti. 
La logica non è quella, però, del 
potenziamento e del rilancio, 
ma quella dei itagli», di navi (si 
dovrebbe passare, secondo in¬ 
discrezioni attendibili, da 52 u- 
nità a non più di 18-19), di per¬ 
sonale imbarcato, di servizi tec¬ 
nici e amministrativi a terra, di 
merci complessive trasportate. 


Se cosi fosse, bisognerebbe solo 
prepararsi a dare degna sepol¬ 
tura all’economia marittima 
con buona pace per il popolo di 
... navigatori. Significherebbe 
rinunciare alla nostra presenza 
sul mare. 

Ora, nessuno nega 1’esistenza 
di una crisi. Ma sarebbe un gra¬ 
ve errore pensare che le diffi¬ 
coltà della flotta pubblica deri¬ 
vano soltanto dalla contrazione 
dei traffici. È vero che nell'82 
c’è stata una ulteriore riduzio¬ 
ne (- 3,5le) delle merci movi¬ 
mentate nei porti italiani, ma è 
anche altrettanto vero che la 
•bandiera italiana» ha, in qual¬ 
che misura, aumentato la pro¬ 
pria quota di trasportai (+ 
9,5Té ). Le navi delia Finmare, 
però, hanno incrementato la 
propria parte di appena lo 
0.6Q. Questo sta ad indicare 
che qualcosa (o molto) non va a 
livello di direzione dell’anna- 
mento pubblico. E non va, in 


generale, la politica del settore. 
Sembra quasi che i dirigenti 
della fiotta pubblica ma anche 
le autorità ai governo anziché 
andare a ricercare quote di 
traffico attendano che gli altri 
vengano ad offrirne. 

C’è ad esempio iJ «codice Un- 
ctad» (vi aderiscono 58 paesi), 
approvato recentemente anche 
in sede europea, che dà una «re¬ 
gola» ai trasporti da e per i porti 
a’Europa. Eccola: un 40% del 
traffico è riservato alla bandie¬ 
ra nazionale; un 40% al paese 
«corrispondente»; un 20 per 
cento a paesi terzi. Ebbene, nel 
1982 l'Italia ha usato solo al 
22,4 per cento la quota di sua 
spettanza, mentre i «paesi ter¬ 
zi», l’hanno praticamente fatta 
da padroni. Ne è una riprova il 
deficit della bilancia dei coli 
che ha raggiunto i 1.150 miliar¬ 
di di lire. 

Nel solo ambito del «codice 
Unctad» ci sono, dunque, larghi 
margini di attività per la nostra 


frollo del finanzieri torinesi 
comportava una riduzione 
dell’autoncmla Imprendito¬ 
riale drastica. Per riavere II 
controlla divenuto meno In¬ 
teressante per 11 gruppo A- 
gnelll dopo l’acquisizione 
della «Toro», I vecchi azioni¬ 
sti hanno dovuto fare con¬ 
cessioni che hanno Indeboli¬ 
to lì Lloyd Adriatico. 

L'azione del finanzieri to¬ 
rinesi si sposta, ora, sopra 


uno scenario più vasto. Nel 
portafoglio della «Toro» c’è il 
14,04% delle azioni RAS 
(Riunione Adriatica di Si¬ 
curtà) 11 secondo gruppo as¬ 
sicurativo italiano ora con¬ 
trollato dal gruppo Pesenti 
con una quota diretta del 
3742%. Questo 14,04% ma¬ 
novrabile da Torino può es¬ 
sere II predellino per tentare 
una presa di controllo. È ve¬ 
ro che In tal caso altri gruppi 


di Interessi si muoverebbero 
— come è avvenuto ogni vol¬ 
ta che II gruppo Agnelli ha 
tentato di mettere Ipoteche 
sulla eredità di Pesenti — 
ma dò che sta avvenendo so¬ 
miglia motto ad una occupa¬ 
zione di posizioni da usare al 
momento venuto. 

L’ultima assemblea della 
RAS ha nominato alia presi¬ 
denza Franz Schmltz un fi¬ 
nanziere svizzero che ha già 


Un attivo di quindici miliardi per TIFI 


TORINO — Si è chiuso con un utile di 
144 miliardi, al netto di un accantona¬ 
mento prudenziale di sei miliardi al 
fondo rischi e oneri futuri, Teserddo 
’82-’S3 dell’IFl (istituto finanziario In¬ 
dustriale). 

Il bilancio — e la proposta di riparto 
definitile, che prevede l’assegnazione di 
un dividendo unitario di 100 lire alle 
azioni privtlegiate e di 50 lire a quelle 
ordinarie, per un totale di 5450 milioni 
— è stato approvato durante l’assem¬ 
blea ordinaria svoltasi sotto la presi¬ 
denza di Giovanni Agnelli. Le Immobi¬ 
lizzazioni finanziarie defi'Istltuto am¬ 
montavano al 30 giungo scorso a 352 
miliardi, con un Incremento (derivato 
principalmente dall'acquisizione, con 
altri, della partecipazione di controllo 
nella Toro Assicurazioni poi conferita 


ali'XFIL contro emissione di nuove a- 
ziont ordinarie e di risp>annio) di 95 mi¬ 
liardi rispetto ai precedente esercizio. 
A! 30 giugno '83, TIFI presentava In In¬ 
debitamento verso banche di 194 mi¬ 
liardi, debiti verso controllate p>er 62,5 
miliardi e c.reditl verso le stesse p*r 564 
miliardi. 

Nei mesi successivi 1 deoitl verso ban¬ 
che si sono azzerati e sì è anzi costituita 
una consistente liquidità, per effetto 
dcfiincasso di dividendi da consociate e 
della cessione della partecipazione 
Lloyd Adriatico. Al prezzi di compenso 
dell’ottobre ’83 I titoli quotati deilTFI 
presentano una plusvalenza di 390 mi¬ 
liardi rispetto al valori di libro. La riva¬ 
lutazione monetaria, ai sensi della leg¬ 
ge 19 marzo *83 N, 72, verrà effettuata 
alla chiusura defi’eserelzio 1983-84: es¬ 
sa dovrebbe comportare un Incremento 


del valore dì libro deiie partecipazioni 
IFI di circa 125 mlfiardL 

Agnelli, commentando la situazione 
economica generale, ha sottolineato fra 
l’altro «fi crescente divano che si profila 
fra la ripresa delle economie piu effi¬ 
cienti e la perdurante stagnazione del 
paesi che, come 11 nostro, non hanno 
adattato le loro strutture alle esigenze 
di una crescita non Inflazionistica». 

•I dati del primi mesi 1983 — ha quin¬ 
di proseguito Agnelli — Indicano per 
Tltalta un sensibile calo della produzio¬ 
ne industriale, mentre negli Stati UnlU 
(termine di riferimento obbligato per le 
economie europee), l’atUvltàTndustrale 
ha ripreso vigore, registrando una cre¬ 
scita tendenziale prossima all’S per cen¬ 
to, nonostante 11 concomitante rallen¬ 
tamento del prezzi». 


Toro, RAS, Milano: partita a poker con 
posta il mercato assicurativo 

Il gruppo Agnelli si ritira dal Lloyd ma mantiene una posizione strategica - Le novi- 
tà nei gruppo Pesenti - Perché Bonomi vende? » Domani si riunisce la «consultiva» 


altri incarichi nel gruppo Pe¬ 
senti- Questa nomina, la pri¬ 
ma di uno straniero alla te¬ 
sta di un gruppo assicurati¬ 
vo Italiano, ha fatto riemer¬ 
gere 1 timori d! uno sposta¬ 
mento del «comando» RAS 
ali'estero che verrebbe giu¬ 
stificato col fatto che il grop¬ 
pa possiede 9 società Italiane 
27 all’estero. È dall’estere 
che potrebbe venire il tenta¬ 
tivo di cambiare le posizioni 


flotta pubblica e privata. Ma i 
traffici bisogna cercarli e biso¬ 
gna essere attrezzati per effet¬ 
tuai IL Da una parte, come ac¬ 
cennavamo, ai vuol disarmare 
la fiotta pubblica, dall’altra c’è 
la necessità di potenziarla. Ba¬ 
sti pensare che nell’82 la Fin- 
mare ha dovuto noleggiare die¬ 
ci navi e che in una sua nota 
riconosce che »dal punto di vi¬ 
sta tipologico nella flotta mer¬ 
cantile italiana è molto ridotta 
la partecipazione per le navi 
per carico di merci varie, con¬ 
venzionali o portatori toni tori 
(11,2% a fronte del 21,7% 
mondiale),. TVitto ciò significa 
che c’è bisogno di altre navi, 
specializzate, con tecnologia a- 
vanzata. E questo significhe¬ 
rebbe anche lavoro per ì cantie¬ 
ri e per i porri. Ma si imbocche¬ 
rà la strada giusta o si cercherà 
invece di buttare tutto a _ ma¬ 
re? Vedremo dalle risposte del 
governa 

Ilio Gioffredi 


di controllo nella RAS? 

Intanto la IN VEST di Car¬ 
lo Bonomi annuncia la ven¬ 
dita di una quota consistente 
della Milano AssicurazlonL 
Esigenze di cassa, probabil¬ 
mente. Volontà, si dice, di e» 
serenare II controllo col mi¬ 
nimo di costa quindi accor¬ 
dandosi con altri azionisti. 
Vedremo chi saranno questi 
altri azionisti. Però dò che 
ritorna In discussione è Io 
stesso problema emerso nel 
casi Lloyd, Toro e RAS: pruò 
una proprietà a prevalenti 
Interessi industriali garanti¬ 
re autonomia all’impresa as¬ 
sicurativa? Questa lmpotesl 
è stata smentita da tante e- 
sp>erienze. 

La presa di controllo delle 
assicurazioni, par usarle al¬ 
meno in porte come fonte di 
finanziamenti addomestica¬ 
ti, serve in questi casi per e- 
vi tare di sottostare alle con¬ 
dizioni del mercato, n risul¬ 
tato è negativo per la gestio¬ 
ne del settore assicurativo 
ma anche per 11 gruppo Indu¬ 
striale controllante che sfug¬ 
ge agli obblighi di pmbbUdtà 
che U finanziamento sul 
mercato comporta. In questo 
condizioni è vano parlare di 
«diritti degli assicurati» ma 
anche di «diritti degli azioni¬ 
sti». Non a caso le compra¬ 
vendite di pacchetl azionari, 
dal Lloyd alla Torà alla Mi¬ 
lana si trattano al di fuori 
del mercati borsistici. Così I 
due estremi in questo caso rii 
toccano: Il piccolo cabotag¬ 
gio dei • pirati» con quello lo 
grande stile e guanti bianchi 


» «• « 


T. r*. 
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La questione di fiducia po¬ 
sta dal governo sul decreto 
previdenziale e sull’lnasprl- 
mento dei ticket, ha impedl- 
.to che venissero apportate 
ad esso sostanziali modifiche 
richieste non soltanto dal 
gruppo comunista ma anche 
da altri deputati della mag¬ 
gioranza. Ciò comprova che 
il meccanismo infernale de¬ 
creto legge-questione di fi¬ 
ducia, limita non solo la ini¬ 
ziativa delle opposizioni ma 
anche la dialettica interna 
alla stessa maggioranza. Le 
norme più inique di questo 
decreto, se non saranno mo¬ 
dificate al Senato, diverran¬ 
no definitive. Vediamone al¬ 
cune. 

Il decreto è stato motivato 
con la necessità di alleggeri¬ 
re il disavanzo previdenziale, 
ma intanto si carica sull’IN- 
PS li peso della fiscalizzazio¬ 
ne degli oneri sociali stabili¬ 
ta per le aziende commercia¬ 
li e agricole: 770 miliardi per 
il 1984. Sui controlli incro¬ 
ciati fra Enti previdenziali e 
fisco è stato notevolmente 
stemperato il rigore per 
combattere le evasioni; men¬ 
tre viene considerato «reato* 
(punibile fino a tre anni di 
reclusione) il mancato versa¬ 
mento delle trattenute sulle 
retribuzioni; il termine per 
fare scattare le manette è 
stato prolungato in modo ta¬ 
le da incentivare 1 ritardati 
versamenti e non viceversa. 

Il ministro del Lavoro per 
difendere il decreto si è spes¬ 
so richiamato agli accordi 
fra sindacati-governo-Con- 
findustria, ma con una sin¬ 
golare concezione: ciò che gli 
va bene si applica alla lette¬ 
ra, quanto non gli va si cam¬ 
bia anche tutto. Da qui, for¬ 
zature nell'interpretazione, 
oppure come nel caso delle 
norme che riguardano i 
braccianti iscritti negli elen¬ 


Un decreto iniquo. E così , a colpi 
di fiducia, il governo fa 
passare tagli e vere assurdità 

La battaglia dei comunisti in commissione - Si è limitata anche la dialettica 
interna alla maggioranza - Un principio grave su integrazioni e invalidità 


chi bloccati, violando aper¬ 
tamente quanto sottoscritto 
dal precedente ministro del 
Lavoro. 

Richieste di stralcio o mo¬ 
difiche sostanziali avanzate 
anche da deputati della 
maggioranza, in molti casi 
coincidenti con nostri emen¬ 
damenti, hanno trovato pri¬ 
ma un netto rifiuto, poi con 
la richiesta del voto di fidu¬ 
cia 11 governo ha voluto evi¬ 
tare di «contarsi» in aula per 
non trovarsi a sorprese ana¬ 
loghe a quella sul noto decre¬ 
to sull’abusivismo edilizio. 
L’INTEGRAZIONE AL MINI¬ 
MO — Così avverrà che rien¬ 
treranno nel «taglio» dell’in¬ 
tegrazione al trattamento 
minimo di pensione, anche 
coloro che hanno una pen¬ 
sione «minima», pur avendo 
lavorato e versato contributi 
effettivi per 20-25 e anche 
più anni (vecchie pensioni e- 
rogate con calcoli ormai su¬ 
perati) mentre in regimi pen¬ 
sionistici diversi dall’lNPS 
continueranno ad erogarsi 
pensioni ben più vantaggio¬ 
se con età e anzianità assicu¬ 
rative minori. Non meno 
grave il fatto che mentre il 
decreto configura come «as¬ 


sistenziale» il carattere dell' 
integrazione (circa 18 mila 
miliardi per il 1983), il gover¬ 
no si è rifiutato di assumere 
anche parzialmente l’onere a 
carico del bilancio dello Sta¬ 
to, per lasciarlo gravare e- 
selusivamente sui lavoratori 
assicurati all'INPS. 
L’INDENNITÀ DI MALAT¬ 
TIA — Le norme sui controlli 
dello stato di malattia dei la¬ 
voratori manterranno il loro 
carattere borbonico. Richie¬ 
ste di correzione sono state 
respinte. Eppure erano tese 
non ad eludere il controllo, 
ma a disciplinarlo in modo 
che le penalità fossero pro¬ 
porzionate all'eventuale in¬ 
frazione e che risultassero 
chiari diritti e doveri non so¬ 
lo del lavoratore ammalato, 
ma anche del medico e dell'i¬ 
stituto che eroga le presta¬ 
zioni. Cosi la norma si pre¬ 
sterà n contestazioni, in 
quanto offre spazio sia all' 
arbitrio che al lassismo. 

LE PENSIONI D’INVALIDI¬ 
TÀ — Contestazioni sono 
prevedibili sulla sospensione 
della pensione di invalidità 
(quando li soggetto possiede 
un reddito superiore *ro vol¬ 


te il minimo di pensione). La 
normativa ha valore soltan¬ 
to per le pensioni INPS, le re¬ 
strizioni non agiranno per 
gli iscritti ad altri fondi pen¬ 
sionistici. Le conseguenze le 
subiranno esclusivamente 1 
lavoratori dipendenti, in 
quanto — come è noto — ai 
fini fiscali risultano fra 1 cit¬ 
tadini più ricchi del nostro 
paese. Poiché anche le pen¬ 
sioni di invalidità sottostan¬ 
no alla normativa che limita 
o toglie l'integrazione al 
trattamento minimo, è del 
tutto evidente che a coloro i 
quali la pensione di invalidi¬ 
tà non verrà più erogata, si 
toglie anche la parte residua 
della pensione maturata con 
versamenti reali effettuati. 
Ciò introduce un principio 
grave e pericoloso. 

La richiesta di stralcio di 
questo articolo non nasceva 
dalla volontà di difendere in 
blocco tutte le pensioni di in¬ 
validità, comprese quelle fa¬ 
sulle. Ma l’invalido fasullo 
non è colui che ha la pensio¬ 
ne, bensì chi l'ha ottenuta o 
può ottenerla senza essere 
invalido! Il requisito per ot¬ 
tenere la pensione di invali¬ 


dità deve essere infatti di ca¬ 
rattere fisico e non rapporta¬ 
to al reddito del soggetto. 
Questo concetto è chiara¬ 
mente espresso nella legge di 
riforma dell’invalidità pen¬ 
sionabile, che nella passata 
legislatura era quasi giunta 
al completamento dell’iter 
parlamentare e che noi per 
primi abbiamo nuovamente 
riproposto e potrebbe essere 
approvata in termini brevis¬ 
simi. 

Perché non coordinare la 
vecchia con la nuova norma¬ 
tiva? Non si vuole farlo per¬ 
ché alcune forze della mag¬ 
gioranza preferiscono lascia¬ 
re le cose come stanno per 
continuare ad erogare in 
modo clientelare le pensioni 
di invalidità, e non solo nelle 
zone a basso reddito del pae¬ 
se. 

LE ASSUNZIONI DI HANDI¬ 
CAPPATI — La questione di 
fiducia ha impedito che fosse 
abrogato l’articolo sulle as¬ 
sunzioni delle cosiddette ca¬ 
tegorie protette (handicap- 
pati, invalidi civili, sordomu¬ 
ti ecc.). Le modifiche intro¬ 
dotte attenuano solo in parte 
gli effetti di norme che di fat¬ 


to hanno già prodotto: il 
blocco di ogni assunzione; 
consentono di computare nel 
numero delle assunzioni di 
obbligo i dipendenti assunti 
sa" 1 e successivamente dive¬ 
nuti invalidi per cause di la¬ 
voro (premio alle aziende 
con processi di lavoro invali¬ 
danti); vietando l’Interscam¬ 
bio fra le diverse categorie a- 
venti diritto all’esenzione 
obbligatoria, di fatto riduce 

10 spazio per le assunzioni 
degli invalidi civili, handi¬ 
cappati che sono le più nu¬ 
merose in attesa di occupa¬ 
zione. 

Il problema investe que¬ 
stioni delicate di linea cultu¬ 
rale e morale in quanto col¬ 
pisce così pesantemente gii 
strati più deboli e indifesi 
della società non solo negli 
aspetti materiali ma anche 
frustrando in essi la spt ran- 
za di potersi sentire tramite 

11 lavoro «uguali» agli altri. 
LE TASSE SULLA SALUTE 
— L’inasprimento della tas¬ 
sa sulla salute (ticket) accen¬ 
tua le tante iniquità di que¬ 
sto decreto presentato come 
il primo «pezzo» del riordino 
previdenziale. 

Il secondo «pezzo» è costi¬ 
tuito dalie norme sulle indi¬ 
cizzazioni delle pensioni 
(legge finanziaria): se appro¬ 
vato nei termini proposti, a 
farne le spese sarebbero an¬ 
cora le pensioni più basse (su 
questo punto ritorneremo 
nei prossimi giorni). 

Il governo è nuovo; il mi¬ 
nistro del Lavoro pure; la li¬ 
nea di politica economica e 
sociale è quella vecchia. C’è 
abbastanza per rilanciare 
nel Parlamento e nel paese 
una grande battaglia a so¬ 
stegno del nostro progetto di 
riordino e non di Controri¬ 
forme dello Stato sociale. 

Novello Pallanti 


Licenziati per rappresaglia 
Napolitano chiede a 
De Michelis un incontro 


ROMA — Un incontro per valutare le cause dei 
ritardi nella attuazione della legge che prevede 
benefici pensionistici a favore dei lavoratori li¬ 
cenziati per rappresaglia politica, sindacale o per 
fede religiosa (è la N. 36 del 1974) è stato chiesto 
dal presidente dei deputati del PCI, Giorgio Na¬ 
politano, al ministro del Lavoro De Michetta. 

Napolitano sollecita il colloquio giudicando 
indispensabile «rimuovere gli ostacoli che di fatto 
impediscono il rispetto dei termini entro i quali 
le domande degli interessati, che nella grande 
maggioranza hanno già un’età avanzata, devono 


trovare una loro conclusione». 

La necessità dell’incontro a livello politico — 
sottolinea ancora Napolitano — deriva dal fatto 
che i comunisti ritengono che le cause dei «ritardi 
non siano riconducibili essenzialmente alla com¬ 
plessità del procedimento burocratico.. Il presi¬ 
dente dei deputati comunisti afferma poi che la 
questione è stata oggetto, nella passata legislatu¬ 
ra, di numerose interrogazioni, rilevando che 
«nonostante ciò i ritardi accumulati non diminui¬ 
scono. anzi tendono ad accentuarsi» con il conse¬ 
guente determinarsi di «stati d’animo di preoccu¬ 
pazione e di risentimento» negli interessati. 


Dal capo ufficio informazio¬ 
ne e stampa del ministero del 
Tesoro abbiamo ricevuto la 
seguente lettera: 

Spett. direzione, il suo giorna¬ 
le, a più riprese, ha ricniama- 
to l’attenzione sul problema 
delle pensioni dei perseguitati 
politici. 

In un ultimo articolo pub¬ 
blicato sull’edizione del 6 set¬ 
tembre si ponevano tre que¬ 
stioni al Ministero del Tesoro. 
Ecco di seguito le doverose ri¬ 
sposte. 

1) I trattamenti pensioni¬ 
stici ordinari, quelli privile¬ 
giati di guerra nonché i simi¬ 
lari assegni vitalizi di bene¬ 
merenza, in carico alle Dire¬ 
zioni Provinciali de! Tesoro e 
la cui misura è ragguagliata ai 
minimi della pensione INPS 
per ex lavoratori dipendenti, 
sono aumentati con la rata del 
mese di ottobre. Saranno an¬ 
che corrisposti gli arretrati 
dal 1' gennaio ’83 per effetto 
delle variazioni intervenute 
nel corso della annata 1983. 


Perseguitati 
politici , scrive 
il ministero 
del Tesoro 


2) Le critiche mosse in ordi¬ 
ne ai ritardi per la applicazio¬ 
ne degli aumenti in questione 
non tengono conto degli ecce¬ 
zionali aggravi di adempi¬ 
menti straordinari, concer¬ 
nenti tutti i trattamenti di at¬ 
tività e di quiescenza, che si 
sono addensati sui servizi pro¬ 
vinciali del Tesoro con ritmo 
crescente negli ultimi tempi, 
per effetto di innumerevoli 
provvedimenti legislativi. A 
ciò si aggiunga che continua 
l’esodo del personale che non 
è possibile reintegrare per il 
blocco delle assunzioni. 

Lo scioglimento anticipato 
dell’8' legislatura, ha impedi¬ 
to l’approvazione di un dise¬ 


gno di legge che l’amministra¬ 
zione del Tesoro aveva ap¬ 
prontato per conferire alle Di¬ 
rezioni Provinciali del Tesoro 
una maggiore efficienza, ade¬ 
guata agli accresciuti carichi 
di lavoro. 

In queste condizioni è di¬ 
ventato necessario raggrup¬ 
pare in un’unica elaborazione 
di variazione le quattro fasi di 
aggiornamento dei (.itati trat¬ 
tamenti pensionistici parifi¬ 
cati ai minimi INPS che scat¬ 
tano il 1* gennaio, I! 1° aprile, 
il 1" luglio e il 1* ottobre di 
ogni anno. 

3) Per quanto concerne le 
nuove concessioni di assegni 
agli ex deportati nei campi di 
sterminio nazisti (legge 
17/11/1980, n. 791) le giacen¬ 
ze presso la Direzione provin¬ 
ciale del Tesoro di Roma sono 
poche e in via di smaltimento, 
mentre il servizio non presen¬ 
ta arretrati di rilievo nelle al¬ 
tre sedi provinciali. 

TIZIANO GARBO 


Dal nostro corrispondente 

BARI — •Certo lo so che po¬ 
trei usare II blocchetto con le 
”cedole", ma dopo averne 
sentite tante ho rinunciato: 
conosco del pensionati che, 
quando si sono presentati a- 
gll uffici postali, sì sono sen¬ 
titi rispondere che per loro di 
soldi non ce n 'erano più ed lo 
lon voglio correre questo ri- 
schio-. 

L'anziano pensionato che 
prende l’ultimo sole In piaz¬ 
za Garibaldi spiega cosi una 
almeno delle ragioni per cui 
su circa 215.000pensionati di 
Bari c provincia solo 1A93 
(non slamo neanche all'uno 
per cento), ha scelto, dall’a¬ 
gosto 1982ad oggi, di passare 
dai vecchio « mandato • INPS 
con cui si ritirano I soldi del¬ 
la pensione, all’esperimento 
delle cedole (6 In tutto, bime¬ 
strali, da riscuotere In qua¬ 
lunque momento in tutti gli 
uffici), tentato qui come a 
Genova e in altre province. 

L'idea in teoria, è delle mi¬ 
gliori: si risparmiano col 
pensionati le file, il pericolo 
degli scippatori che aspetta¬ 
no il •giorno delle pensioni• 
per iniziare la caccia all'an¬ 
ziano. Tra teoria e pratica, 
però, la distanza sembra an¬ 
cora moltissima. 

L'episodio a cui si riferiva 
il nostro interlocutore è indi¬ 
cati vo: succede poi — ci han¬ 
no raccontato — che il pen¬ 
sionato Il quale ha scelto la 
nuova via venga tolto dagli 
elenchi di chi ancora segue 
la strada del vecchio manda¬ 
to INPS, per cui. per lungo 
tempo, corre il rischio di ri¬ 
sultare addirittura inesi¬ 
stente. Inizia cosi un lungo 


Riprendiamo un momen¬ 
to il discorso sul diabete. È 
una malattia insidiosa, spe¬ 
cie in vecchiaia, perché può 
restare ignorata in assenza 
dei sintomi-guida come ìa 
fame, la sete, Purina abbon¬ 
dante, la fiacca, il dimagri¬ 
mento che magari, quando 
sono presentì, vengono attri¬ 
buiti ad altre cause. Inoltre è 
stato osservato che alcuni 
Invecchiando non erano più 
diabetici, mentre lo diventa¬ 
no molti vecchi che non lo 
erano mai stati prima,. È co¬ 
sì che, se uno non se ne ac¬ 
corge. può avere delle conse¬ 
guenze spiacevolL Allora è 
bene ogni tanto per tutti 
controllare la glicemia. 

Ma al controllo può succe¬ 
dere che uno sia classificato 
come diabetico in quanto 
non si tiene conto della sua 
età, o meglio non si tiene 
conto che dopo i cmquant’ 
anni la glicemia tende a sali¬ 
re per una riduzione della 
tolleranza agli zuccheri (nel¬ 
la misura di IO mg/dl per o- 
gni decade di età in più). Così 
non si può parlare di diabete 
vero e proprio per un sessan¬ 
tenne con una glicemia — a 
digiuno — di 135, per un set¬ 
tantenne con 145, per un ot¬ 
tantenne con 155 e così via. 

Resta tuttavia in qutstl 
casi una inloileranza agii 
zuccheri che va corretta con 
la riduzione del dolci, delle 
marmellate, degli sciroppi, 
ma no davvero con le medi¬ 
cine. So invece si riscontrano 
valori glicerr.icl più elevati 
malgrado le dieta, be’, allora 
le medicine servono. Se poi 
uno era diabetico Insulinodl- 
pendentc, continuerà ad es¬ 
serlo e dovrà continuare a 
curarsi come prima, con 


Anche a Bari 
«fa cilecca» 
il sistema 
cedola-pensione 

Neppure Vì% dei pensionati 
ha scelto il nuovo metodo per la 
riscossione rapida dell’assegno 
Mancano informazione e 
collaborazione delle banche 


È in corso da tempo in Liguria, in Puglia, nelle Marche e in 
Umbria un esperimento per permettere ai pensionati INPS di 
ritirare con più facilità, evitandole lunghe code agli uffici posta¬ 
li, l’importo delle loro pensioni. Le cedole dovrebbero permettere 
ai pensionati di incassare il loro assegno in qualsiasi ufficio 
postale e nelle banche convenzionate. Già in un servizio da 
Genova abbiamo descritto le difficolta che il progetto ha incon¬ 
trato. Oggi esaminiamo la situazione in Puglia. 


Dalla vostra parte 


viaggio attraverso gli uffici, 
sino, il più delle volte, al defi¬ 
nitivo scoraggiamento. 

Ad una mentalità, ancora 
molto presente, che fa accet¬ 
tare con difficoltà la rinun¬ 
cia ad una consuetudine (le 
Cile sono massacranti, ma 
spesso sono anche occasioni 
di incontri), si aggiunge il di¬ 
sincentivo del disservizio. 
Del resto, pare che molti an- 
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ziani abbiano avuto difficol¬ 
tà a trovare gli appositi mo¬ 
duli con cui richiedere il 
blocchetto, mentre disinfor¬ 
mazione e scarse indicazfont 
•pratiche » hanno fatto il re¬ 
sto. 

Messi tutti insieme, gli o- 
stacoli sembrano davvero 
troppi, e l’anziano toma alta 
vecchia strada. Al sindacato 
e all'INPS. comunque, non si 


parla ancora di insuccesso, 
nonostante cifre cosi scorag¬ 
gianti. 

•L'iniziativa — dice Afafe¬ 
ra, del sindacato regionale 
pensionati e fino a poco tem¬ 
po fa presidente provinciale 
INPS — non ha dato i frutti 
sperati, questo si, ma qualco¬ 
sa si può ancora fare, perché 
siamo convinti che l'esperi¬ 
mento sta stato tentato nell' 


interesse dell'anziano. Pri¬ 
ma di tutto, bisognerebbe 
sbloccare il problema delie 
banche ed ottenere sportelli 
bancari per la riscossione. 
Da parte degli Istituti, però, 
c’è stato fino ad ora il silen¬ 
zio. L’ultimo appello lancia to 
dall’lNPS in questo senso è 
andato deserto». 

•L’assegno lo potrai cam¬ 
biare dovunque, ci avevano 


Cotti'è insidioso il diabete , 
capace perfino di nascondersi 

Una malattia che può essere in atto, pur in assenza dei sintomi rive¬ 
latori - I controlli da fare, le medicine da prendere o da lasciare 


maggiore attenzione nei do¬ 
saggi ai insulina per il ri¬ 
schio di crisi ìpogllcemiche 
che non sono mai da sottova¬ 
lutare. 

Il controllo della glicosu¬ 
ria. cioè della presenza di 
zucchero neirurina è Impor¬ 
tante e facile perché ognuno 
se lo può fare da sè, senza do¬ 
ver assaggiare Purina come 
si faceva una volta, ma usan - 
dolo cartine che si com prano 
in farmacia. Per escludere 
che uno è diventato diabeti¬ 
co in vecchiaia, non basta 


però constatare che non c’c 
glicosuria, perché la funzio¬ 
nalità renale potrebbe essere 
alterata e allora neppure un 
controllo sporadico della gli¬ 
cemia c sufficiente. È neces¬ 
sario invece definire il profi¬ 
lo glicemico attraverso prove 
ripetute. 

Una volta fatta la diagno¬ 
si, stabilito che non si tratta 
di una semplice intolleranza 
di zuccheri correggibili con 
la dieta, visto che non sì trat¬ 
ta dì un diabete insulinodi- 
pendente, si deve ricorrere a¬ 


gli antidiabetici orali. Quali? 
L’uno vaie Paltro? No, ognu¬ 
no ha la sua specifica indica¬ 
zione ed è bene saperlo per 
evitare cure approssimative. 
In sostanza gli antidiabe¬ 
tici orali sono compresi ir. 
due classi di farmaci, le sul- 
familuree e le biguanidu Per 
risalire al loro nome com¬ 
merciale bisognerà avere la 
pazienza di leggere la loro 
composizione chimica nella 
descrizione del prodotto. Per 
sapere quale farmaco adot¬ 
tare, bisogna stabilire se il 


diabete è dovuto fondamen¬ 
talmente a pigrizia delle cel¬ 
lule del pancreas che produ¬ 
cono insulina e quindi biso¬ 
gna stimolarle, o se invece 
più di tanta non ne possono 
proprio produrre per cui è i- 
nutile stimolarle. Nel primo 
caso vanno bene le sulfami- 
luree e derivati, che agiscono 
sulla produzione di insulina 
c sulla sua utilizzazione au¬ 
mentando il numero dei re¬ 
cettori: nel secondo caso cl 
vogliono le biguanid: che ri¬ 
tardano l'assorbimento degl» 
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detto — conferma un altro 
uomo anziano di piazza Ga¬ 
ribaldi — ma non è mai stato 
così. Allora è meglio non ten¬ 
tare neanche ». 

Anche quando c’è buona 
volontà quindi, lo scontro 
con la realtà fa cambiare I- 
dea. Eppure, sulla strada 
vecchia del •mandato• INPS 
la realtà è piuttosto triste. 
Ormai, in città ed in provin¬ 
cia, la «fifa, per la pensione 
inizia nella notte del giorno 
prima, per concludersi nella 
tarda mattinata, quando V 
■ ufficio postale comincia a ri¬ 
cevere i soldi per i pagamen¬ 
ti, che non bastano quasi 
mai a tutte le riscossioni. 

Intanto, proliferano le 
nuove figure dei •galoppini• 
che in cambio di qualche mi¬ 
gliaio di lire raccolgono la 
sera l libretti, si presentano 
all'alba agli uffici, avendo 
cura, ovviamente, di mettere 
al primo posto il libretto del¬ 
l’anziano che ha pagato di 
più. Incentivi per cambiare 
metodo, quindi, non ne man¬ 
cano. Basterebbe poco per 
far decollare un’iniziativa 
che potrebbe anche ottenere 
risultati ambiziosi. Cosa fa¬ 
re, dunque, per invertire la 
tendenza? Informare ed aiu¬ 
tare il pensionato, ma anche 
svegliare le struthirepubbli¬ 
che e le banche. Esperimen¬ 
to, in realtà pare una batta¬ 
glia di civiltà da non lasciar¬ 
si sfuggire, forse Iniziata 
troppo in sordina per poter 
dare 1 frutti che cl si poteva 
aspettare. 

Giusi Del Mugnaio 


zuccheri alimentari, riduco¬ 
no la liberazione di glucosio 
dal fegato e ne favoriscono la 
penetrazione nelle cellule 
muscolari. 

Come si vede, non è tanto 
semplice, anche perché biso¬ 
gnerà fare i conti col proprio 
rene e col fegato dando la 
preferenza ai prodotti die 
non li sovraccarichino in ca¬ 
so di una loro insufficienza. 

Per evitare di fare un di¬ 
scorso troppo complicato, in 
linea dì massima è preferibi¬ 
le ricorrere alle sulfaniluree 
e ai numerosi derivati che 
differiscono per durata di a- 
zione e per via di eliminazio¬ 
ne (per cui si dovrà badare, 
oltre che a dosaggi, ai ritmi 
di somministrazione). Si 
sappia, tuttavia, che senza 
una dieta appropriata, da so¬ 
le ic medicine non bastano a 
riportare la glicemia a valori 
normali, perché sia i grasso¬ 
ni che i mangioni hanno un 
numero ridotto di ricettori 
deliTnsulina e se non dima¬ 
griscono o non mangiano 
meno, le sulfaniluree hanno 
un minore campo d’azione. 

Le biguanidi riducono V 
appetito e il tasso ematico 
del trigliceridi, per cui vanno 
bene per gli obesi e dislipe- 
mici, e possono essere asso¬ 
ciate alle sulfaniluree quan¬ 
do queste da soie non sono 
riuscite a dominare il quadro 
diabetico. Può essere che sia 
un discorso troppo tecnico e 
quindi non del tutto com¬ 
prensibile, però con un po' di 
attenzione si può capire e sa¬ 
pere di più: significa anche 
curarsi meglio. 


Argiuns Mazzetti 


Autodenuncia dei redditi 
per integrazioni e invalidità 


Con il decreto n. 463 del 12.9.83, che riprc- 
senta norme tese al contenimento della spe¬ 
sa previdenziale, sono stati adottati alcuni 
provvedimenti che sarà utile considerare 
con attenzione. L’accertamento del reddito 
annuo che deve essere fatto ai fini del diritto 
all’integrazione del trattamento minimo 
garantito c per l’ottenimento e la conserva¬ 
zione della pensione dì invalidità, prevede la 
presentazione alla sede I.N.P.S. di competen¬ 
za territoriale della dichiarazione di respon¬ 
sabilità prevista dall’art. 24 della legge n. 
114 del 13.4.77. 

A questo scopo, IT.N.P.S. ha già iniziato ad 
inviare il modello RED 1 a tutti gli uffici 
pagatori (banche ed uffici postali) che stan¬ 
no provvedendo alla sua distribuzione ai 
pensionati al momento della riscossione del¬ 
la pensione di cui sono titolari. 

Questa dichiarazione va esaminata scru¬ 
polosamente e redatta poi con la massima 
attenzione. Va firmata in presenza di un in¬ 
caricato del Comune o di altro funzionario 
autorizzato e andrà rinnovata di anno in 
anno. 

Sono tenuti a presentare la dichiarazione 
di responsabilità tutti coloro i quali hanno 
una pensione integrata al trattamento mi¬ 
nimo ed i titolari ai pensione di invalidità, 
ovvero chi ne presenta domanda, che non 
abbiano raggiunto i requisiti di età previsti 
per la pensione di vecchiaia (60 anni per gli 
uomini c 55 per le donne). 

A seconda dei casi, la mancata presenta¬ 
zione dell'attestazione di responsabilità cau¬ 
serà, da parte deliT.N'.P.S., ('immediata so¬ 
spensione (non la revoca come a suo tempo 
era stato stabilito) della integrazione o della 
pensione di invalidità. 


È utile ricordare quali siano i redditi da 
denunciare all’LN.P.S. 

Nel modello, infatti, vanno elencati, in or¬ 
dine, i redditi percepiti nell’anno 1982 (nel 
quadro A) e quelli «presumibili» dell’anno 
1983, all’epoca della compilazione della di¬ 
chiarazione e sulla base dei dati oggettivi in 
proprio possesso. 

Vanno considerati tutti i redditi assogget¬ 
tabili all’IRPEF, come previsto dalle norme 
di legge vigenti, ed esclusi quelli relativi alla 
casa in cui si abita, i trattamenti di fine 
lavoro, le pensioni da integrare, gli assegni 
di accompagnamento, le pensioni di guerra, 
le pensioni erogate ai nostri emigrati da 
paesi esteri, nonc'ié, a nostro avviso, le ren¬ 
dite per infortunio o malattia professionale 
in quanto intese come risarcimento di un 
danno. 

Queste indicazioni non sono state chiara¬ 
mente riportate sul modello in questione e 
non è da escludere, pertanto, che i lavoratori 
ed i pensionati possano subire da tale fatto 
danni anche gravi a causa di un’inesatta (o 
incompleta) compilazione della dichiarazio¬ 
ne. 

Un consiglio che può essere dato a coloro 
che sono interessati e tenuti a questo obbli¬ 
go è, comunque, di ricordare di avere a di¬ 
sposizione trenta giorni di tempo come sca¬ 
denza tassativa per la restituzione della di¬ 
chiarazione aI!'LN.P.S. tramite il proprio uf¬ 
ficio di riscossione. Sarà inoltre bene consi¬ 
derare l’opportunità di rivolgersi al Patro 
nato di propria fiducia per essere corretta- 
mente informati ed assistiti sui passi da 
compiere senza cadere in possibili errori. 

Paolo Onesti 


Domande e risposte 


Questa rubrica A dista d* 

UoosBo (Ugnami. Rino BonazzL Renato Buschi. 
Nanni D Orerio a Nicole Taci 


Pensioni d’annata, 
il riordino e la 
posizione del PCI 

Sono un pensionato delio 
Stato: vi chiedo: 

1) Che fine ha fatto la legge 
che prevedeva aumenti scaglio¬ 
nati nel tempo per le pensioni 
d’annata per gli statali? 

2) Perché non se ne parla 
più, quando sappiamo benissi¬ 
mo che gli stanziamenti relativi 
sono stati compresi nella legge 
finanziaria e nel bilancio dello 
Stato 1983-84? 

Va ricordato a tale proposito 
che — solo per mettere in evi¬ 
denza le ultime fasi della que¬ 
stione — è il terzo anno che il 
provvedimento sugli aumenti 
parziali va in fumo nonostante 
l’esistenza di una legge del 1976 
che prevede l’eggar.ciamenta 
automatico delle pensioni agli 
stipendi percepiti dal persona¬ 
le in servizio. 

Temo proprio che, non com¬ 
presi come avremmo voluto dai 
pensionati deìlTNPS, nelle ul¬ 
time elezioni del 26 giugno, ab¬ 
biamo perso il famoso 0,4 c i, 
proprio per le defizioni di molti 
nostri simpatizzanti e di diversi 
compagni pensionati dello Sta¬ 
to, i quali ci ritengono i primi 
responsabili, con i sindacati, 
dei ritardi neii'applicazione del 
Decreto legge, saluto poi defi¬ 
nitivamente con lo scioglimen¬ 


to delle Camere. 

Pur riconoscendo alle Confe¬ 
derazioni sindacali il inerito di 
una visione più ampia e organi¬ 
ca del problema delle pensioni 
in genere, ritengo necessario 
trovare una soluzione che possa 
essere accettata come equa e 
tenga conto anche che le nostre 
pensioni, in qualche caso, sono 
appena la metà di quelle ora ac¬ 
quisite dai nuovi pensionati. 

EDY MANCIA 
Torino 


Sulle pensioni d'annata ab¬ 
biamo più colte pubblicato la 
posizione del PCI e dei paria- 
mentori comunisti. 

Il PCI non è contrario alla 
perequazione delle vecchie 
pensioni del settore pubblico, 
ma non può accettare nuove 
discriminazioni e ha chiesto 
che — seppure con gradualità 

— siano prese in esame anche 
le vecchie pensioni delTINPS. 
Sono il governo e i partiti della 
maggioranza, che non hanno 
voluto approvare rapidamente 
il disegno di legge 3370 (deca¬ 
duto). Questo per la verità. 

ora il governo non solo non 
intende affrontare il problema 

— completamente ignorato dal 
ministro del Lavoro — ma non 
ha neanche pensato di ripro¬ 
porre la rtlaliva spesa. Tutto 
età sottolinea fattualità delT 
unità rivendieativa dei pensio¬ 
nati, pubblici e privati, senta 


cadere nelTillusione -corpora¬ 
tiva-, come abbiamo sempre 
sostenuto. Nella proposta di 
riordino del sistema pensioni¬ 
stico questa questione viene 
affrontata, speriamo di vince¬ 
re però le resistenze politiche 
ancora presenti. 

Circa la perdita di voti o di 
consensi — a parte il fatto che 
gli anziani hanno votato per il 
PCI in gran numero — bisogna 
essere coerenti — anche se si è 
airopposizione — e sostenere 
norme che evitino figli e figlia¬ 
stri. 

Dal ministero del 
Tesoro (pensioni 
di guerra) 

Dal dr. Felice Ruggiero, di¬ 
rettore generale del ministero 
del Tesoro (pensioni di guer¬ 
ra). a proposito di una lettera 
pubblicata nella panna -An¬ 
ziani e società • con il titolo Da 
sette anni in attesa di una no¬ 
tizia dai Tesoro, scrive all’Uni¬ 
tà una circostanziata lettera 
con la quale si precisa che la 
pratica del signor Arnaldo Lui- 
so «è sempre stata posta in trat¬ 
tazione presso i competenti ser¬ 
vizi e che il signor Luiso i stato 
a conoscenza dell’iter seguito». 

La segnalazione del caso ci 
era stata fatta dalla sezione 
provinciale di Napoli dell'Asso¬ 
ciazione nazionale mutilati e 
invalidi di guerra. 
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Scompare con Giuseppe Samonà il maestro di una 
intera generazione: dai progetti degli anni Trenta 
alla rifondazione dell’Università di Venezia 

n più scomodo 

degli 

architetti 


Giuseppe Samonà 
e. in alto, un suo 
progetto per il 
teatro di Sciacca 


ROMA — Con una breve ceri¬ 
monia funebre Ieri pomerig¬ 
gio. amici, collaboratori, intel¬ 
lettuali, giovani hanno dato r 
ultimo saluto a Giuseppe Sa¬ 
monà, deceduto l’altro ieri a 
Roma. La sala della clinica Pio 
XI era affollata da molti stu¬ 
denti, da tutti gli architetti 
che collaborarono con lui al 
piano regolatore di Palermo, 
dai suoi ex allievi e natural¬ 
mente da molti altri colleghi c 
da personalità del mondo del¬ 
ta cultura e della politica. Ce¬ 
rano fra gli altri Bruno Zevi, 
Ludovico Quaroni, Gianugo 
Polesello, Manfredo Tefuri, 
Carlo Melograni, Manieri E- 
Iia, Duccio Tabet, Mario So¬ 
crate. Aldo Tortorella, Adria¬ 
no Seroni, Gerardo Chiaro- 
monte. Carlo Aymonino ha 
svolto una breve e commossa 
orazione funebre. 



S E CIÒ che conta non è 
tanto avanzare solu¬ 
zioni definitive quan 
to porre e riproporre 
problemi, se ciò che 
sprona i processi di sviluppo 
culturale e scientifico è l'in¬ 
stancabile emergere di pro¬ 
poste sperimentali che allar¬ 
gano di continuo la proble¬ 
matica, Includendo eccezioni 
e contraddizioni in un conti¬ 
nuo espandersi delle possibi¬ 
lità di Intelligenza e di di¬ 
scernimento del fenomeni, 
ebbene se questo è vero l'ac¬ 
canimento sereno con cu! 
Giuseppe Samonà ha battu¬ 
to la strada della conoscen¬ 
za, spendendo senza econo¬ 
mie una inesaurìbile energia 
creativa, fanno di lui un 
maestro — ami li maestro 
nel campo della cultura ar¬ 
chitettonica — della nostra 
generazione. 

Proviamo a rileggere 
quanti schematismi ideolo¬ 
gici hanno inquinato la no¬ 
stra formazione Intellettuale 
per aver ereditato, nel dopo¬ 
guerra, la durezza delle con¬ 
trapposizioni che, spiegabil¬ 
mente, avevano marcato 11 
dibattito architettonico In 
perìodo fascista. E proviamo 
a ricordare I toni vuotamen¬ 
te estremisti delle polemiche 
radicati degli anni 50 nelle 
sedi del dibattito architetto¬ 
nico (di cui non mancano 
tutt'ora tarde ecop la posi¬ 
zione di Samonà emergerà 
come quella di un uomo 
sempre al centro della di¬ 
scussione e tuttavia mal do¬ 


minato dall'ossessivo pre¬ 
senzialismo di altri. Sempre 
schierato con energia e tut¬ 
tavia scomodo per tutti gli 
schieramenti, perché anima¬ 
to da Inesaurìbile, vivacissi¬ 
mo spirito critico, pronto a 
smascherare (spesso con bo¬ 
nario sarcasmo) limiti e ca¬ 
renze dc/Je diverse posizioni. 
Da questo atteggiamento de¬ 
riva, scontata la sua colloca¬ 
zione sempre Illuminata e 
progressiva, la svs polemica 
contro le •avanguardie »; una 
polemica che nasce negli an¬ 
ni Venti e che si rinnova e 
scatena contro le riduzioni 
tecnicistiche e quantitative 
della cultura razionalista: 
•Una schematica pseudo- 
scientifica che ha finito 11 
suo compito incasellando V 
uomo e la famiglia entro cu¬ 
betti Inseriti in cubi di mag¬ 
gior mole.-’. 

Ma occorre subito aggiun¬ 
gere che questa •veglia» criti¬ 
ca, esercitata con grande o- 
ncslà intellettuale, non ha 
Inquinato di scetticismo — 
come è accaduto ad altri — 
la sua operatività: nella sua 
direzione più che ventennale 
della più fervida sede univer¬ 
sitaria dell’architettura ita¬ 
liana, In quella Venezia ove 
seppe riunire Interessanti e 
diverse personalità di docen¬ 
ti; come nella sua professio¬ 
ne di architetto, esercitata 
con il tìglio Alberto, non si 
sottrae all'azione Impegnati¬ 
va e talora compromettente, 
che egli considera un mo¬ 
mento altamente produttivo. 
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Paramount: 
quanti dubbi 
per un titolo 


HOLLYWOOD — Tta I vari 
problemi che una società di di¬ 
stribuzione deve tenere pre¬ 
senti prima dell'immissione di 
un nuovo film nel circuiti ci¬ 
nematografici, quello del tito¬ 
lo della nuova pellicola riveste 
una importanza che forse 
sfugge al grosso pubblico. In 
effetti un titolo «azzeccato» si 
presenta già come un buon bi¬ 
glietto da visita della società 
distributrice rivelandosi in al¬ 
cuni casi un vero c proprio as¬ 
so nella manica. Consapevole 
di questo problema la «Para- 


mount» ha recentemente mo¬ 
dificalo i titoli di tre film il cui 
buon esito commerciale è rite¬ 
nuto essenziale dai dirigenti 
della società. Il film «Il console 
onorario», tratto dall’omoni¬ 
mo romanzo di Graham Gree- 
ne, è cosi diventato «Beyond 
thè limit» (Oltre il limite) t 
•Savage Islands», girato in 
Nuova Zelanda, sarà pro¬ 
grammato dal 18 novembre 
con il titolo «Nate and llayes». 
La vicenda più curiosa riguar¬ 
da il titolo ael film di Ted Ko- 
tcheff «Missing In action» con 
Gene Hackman. Il film, che u* 
scirà U 16 dicembre, è stato in¬ 
titolato una seconda volta 
•The eight» quindi «Youth in 
Asia- poi «Uncommon valour» 
e ancora «Untiled». li titolo de¬ 
finitivo dovrebbe essere «Last 
river to cross» («L’ultimo fiu¬ 
me da attraversare»), ola da 
qui al 1G dicembre c'è ancora 
tempo per cambiare... 




w. ■ 






Richard Burton nel panni \ 
di Richard Wagner nello. 1 
sceneggiato televisivo e 
due caricature che 
i contemporanei dedicarono 
el musicista tedesco 
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Vanessa Redgrave, Richard Burton e i tre più famosi «sir»: Olivier, w. 

Gielgud e lo scomparso Ralph Richardson. Forte di questo cast, \ " 
è stato presentato alla Scala il kolossal televisivo inglese sulla vita del 
musicista, costato sette milioni di sterline, che vedremo anche in Italia 

Richard Wagner Superstar 
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nello scatenare conflittuali¬ 
tà e consentire più avanzate 
meditazioni. In tal senso va 
considerata anche la sua 
presenza politica, dagli espli¬ 
citi discorsi sull’esproprìo 
fondiario, già presenti — co¬ 
raggiosamente — nel libro 
sulla casa popolare del 1935, 
fino all’eccezionale equili¬ 
brio dimostrato nella diffici¬ 
le situazione universitaria ed 
operala di Venezia nel 1968 e 
fino ai proprio Impegno nel 
Parlamento italiano come 
Indipendente nelle liste del 
PCI. 

E in tal senso, forse, più 
che ai suol libri, fertili di in¬ 
tuizioni e riflessioni stimo¬ 
lanti, è alle sue architetture 
— testi ancora solo in parte 
assunti dalia cultura — che 
sembra affidare I suol più 
profondi e positivi messaggi. 
Lungi dal sottrarsi dall’im¬ 
pegno comunicativo proprio 
degli edifici progettati, luo¬ 
ghi, per Samonà, di una so¬ 
vrabbondante pregnanza se¬ 
mantica, egli affronta le te¬ 
matiche piu classiche ed im¬ 
pegnative: dalla palazza ta di 
Messina dei ’31 e dal Palazzo 
Vittorio del ’34 fino alle re¬ 
centi opere della Banca al 
Padova e del Teatro di Setac¬ 
ea: dimostrando come la sua 
rinulsa dei vecchi accademi¬ 
ci (dal quali si allontana sen¬ 
za acrimonia) e la sua critica 
sagace alla posizioni Innova¬ 
trici, non sbocchi mal in una 
mediazione maggioritaria ed 
accomodante — alla manie¬ 
ra di Piacentini del primi an¬ 
ni 30 — ma In un piu autenti¬ 
co ed originate impegno di 
ricerca. Ricerca di forme — 
certo — e di stile, nella oIena 
responsabilità dell'operatore 
e de! maestro che non può e- 
slmerst dal perseguimento 
della •grande maniera archi- 
tettonica >. 

Una ricerca che lo ha por¬ 
tato a cogliere, tra l due e- 
stremi altamente qualificati 
In senso formale delle lumi¬ 
nose concezioni messianiche 
di Le Corbusier, da un lato, e 
delle tormentate ricerche 
linguistiche di Carlo Scarpa, 
dall'altro, uno spazio di lavo¬ 
ro creativo svolto con quell' 
entusiasmo e genialità che, 
fino all’ultimo, sono stati 
sorretti da una autentica 
consapevolezza della presen¬ 
ze della storia e dall'impegno 
(come egli scrisse nel *49) «ai¬ 
ta conquista durevole di una 
rinnovata coscienza morale 
tesa nello sforzo d'intendere 
e rappresentare un mondo 
fenomenico misurato sull’ 
uomo». 

Mario Montar) Elio 



In dieci 
puntate un 
monumento 
alVegoismo 

Wagner, come io Tediamo nelle due puntate proiettate alla 
Scala, non era un uomo comodo. Non era neppure simpatico, 
anche se fu circondato da una costante adorazione maschile e 
femminile. La sua posizione, ovunque andasse, era quella ai un 
Dio sull’altare, con i fedeli attorno a offrire incenso, mina e 
preghiere. La loro furatone è di dare, la sua di prendere; «Ti 
int er e ssi agli altri — scrive amareggiato il fratello Alberto — 
soltanto quando e fino a quando ti servono; passata roccasione, 
non esistono più per te». La moglie Minna — che K» conosce bene 
— vedendolo conversare con una ricca signora, non ha dubbi: 
•Lei non se ne andrà senza essere spennata» dice. 

Ritroviamo la battuta nel film assieme sd una serie di imma¬ 
gini illuminanti dei rapporti del maestro con Wesendonck, con 
liszt, con il Re di Baviera. A Wesendonck — in una puntata 
precedente — Wagner ha sedotto la moglie Mattoide, provocan¬ 
do la drammatica situazione che Io costringe a rifugiarsi a Vene¬ 
zia, dove compieta il secondo atto del •Tristano». Questo non gli 
impedisce di tornare poi dal marito a chiedere altri quattrini. 


incassi e le spese di Bayreuth è folgorante. Amante, sposa, com¬ 
plice, è la compagna dì cui Wagner ha bisogno, ancne dopo la 
morte, quando, per trentasette anni. Cosimi continua ad ali¬ 
mentare il mito di Bayreuth, governando il teatro e la famiglia 
al servizio dei genio immortale. Morendo, tosterà migliaia di 
pagine di Diario che, pubblicate ora, dopo un cinquantennio, 
sono l'ultima pietra del tempio, ma non senza qualche fessura 
rivelatrice. 

Cosima, moglie adorante, ma sovente offesa — dalle troppe 
•fanciulle In fiore», tra l’altro — lascia trapelare alcune amare 
verità, puntualmente coìte dagli autori del film dove, ancora 
una volta, riaffiora il contrasto che intriga tutti i biografi. Quei- \ 
Io tra l'assoluto disonesto dei personaggio e la sconvolgente ge¬ 
nerosità deU’artisto. 

Le immagini quotidiane accoppiate alto musica ripropongono 
to contraddizione ma ci offrono anche una chiave di lettura: 
senza una fede assoluto, egocentrica nel proprio genio, Wagner 
non sarebbe Wagner. «Non posso vivere come un cane, non 
posso dormire sulla paglia e ristorarmi con acquavite di infima 
qualità: bisogna che io mi sento in qualche modo allettato per¬ 
chè il mio spirito trionfi nelTardua opera di creare un mondo 
ideale», scrive a Liszt mentre è immerso nella creazione dell’A¬ 
nello del Ni bel ungo. In realtà non vive in una stolto, ma in case 
e ville riccamente tappezzate di raso e damasco, fomite di piano¬ 
forti a coda che lo seguono attraverso l’Europa, guarnite di mo¬ 
bili di pregio periodicamente sequestrati dai creditori. Il lusso gli 
occorr e ed egli io chiede dai contemporanei. Quel che pretende è 
un atto di fede, il riconoscimento immediato della propria gran¬ 
dezza e 0 pagamento anticipato dei diritti d’autore, in danaro e 
in applausi. Tanto più dovuti quanto migliore sarà il mondo 
grazie aito sua opera! 

Questo è to vera chiave per interpret are la psicologia dei per¬ 
sonaggio. Wagner ritiene che l'arte ria lo strumento che trasfor¬ 
merà gii uomini, liberandoti daiTegoismo, dai rapporti sociali 
sbagliali, dalla servitù del danaro, dei sesso, deUlgnoianza. L’ar¬ 
te, marnimi, è liberatrice e solo un mondo Ubero potrà piena¬ 
mente intenderla. L’arte di Wagner, sin tende, perchè quella 
degli altri non esiste. Non avrei altre murica fuor della mia, 
proclama ai presenti e ai posteri che ne restano ammaliati e 


Venezia, V aener non cerca neppure di mostrare un educato 
interesse perle composizioni dell'altro. «Lo vuoi ascoltare?» chie¬ 
de per tre volte Uszt mostrandogli, con angelica pazienza, il 
manoscritto. -Cosa?» risponde Wagner e pari» d’altro. Non par¬ 
liamo degli ebrei, «fruttati e insultati senza posa. 

(I mostruoso egoismo non lo abbandona mai. Prende da tutti 
e non restituisce a nessuno. Il suo bisogno di danaro è sconfina¬ 
to: da giovane, quando è ancora un oscuro direttore d’orchestra, 
accumula debiti sino a un livello che, al giorno d’oggi, tocchereb¬ 
be i duecento milioni. Da vecchio, quando si installa a Bayreulb, 
pompa dalle casse di Luigi di Baviere, un paio di miliardi. 

La follia finanziaria terrorizza la prima moglie, Mimma: la 
prodiga miseria, la fuga dai debitori attraverso le frontiere, to 
mendicità in vestaglie di seta distruggono la sua pace. La secon¬ 
da moglie. Corima (rubato al devoto Bulow, altro masochista che 
nwi aoffrire e servire) ri adatto meglio alia situazione. Anche lei 
sema che a Richard tutto sia dovuto: la fedeltà degli amici e to 
loro borsa. La scena in cui la vediamo contare sulle dito gli 


Il film lo fa intendere, con straordinaria efficacia, netta se¬ 
quenza dei Re Luigi che, con le lacrime agii occhi, assis t e alla 
prova generale deUVAneOo»: scorgiamo, dalia parte del palcosce¬ 
nico, le grasse ondine sollevate da una bizzarra macchina tra le 
acque del Reno; ma. dal suo palco, □ regale ascoltatore le rivede 
attraverso la musica, nella loro mitica e nuda bellezza; immagi¬ 
ni di un sogno sovrumano che egli sta sognando assieme ai 
creatore e che continuerà a inseguire quando, pochi anni dopo, 
ri inoltrerà nelle fredde acque di un Ugo bavarese incontro alla 
morte. 

Un film capace di far rivivere questo illusione non ha piccolo 
merito. Qualche spettatore, al termine della proiezione, sottoli¬ 
neava negativamente lentezze e luoghi comuni del racconto, 
oltre a qualche enfasi e a qualche incongruenza, t possibile, 
tuttavia, come modesto biografo wagneriano, mi colpisce mag¬ 
giormente l’aderenza al personaggio, U fedeltà alto documenta¬ 
zione e l'acuta interpretazione oel genio e delle follie. Si tratto 
soltonto di un» prima Impressione, dopo una visione assai par¬ 
ziale deiTopera. Ma che mi Interessa verificare, possibilmente 
senza le distorsioni sonore provocate da una maldestra proiezio¬ 
ne in un ambiente prestigioso ma inadatto. 

Ruben* TttfescM 


MILANO — Tra lustrini e 
paillettes. Wagner è sbarcato a 
Milano. Forse il grande Ri¬ 
chard sarebbe stato contento 
del tono mondano della sera¬ 
ta; sarebbe stato meno felice, 
sicuramente, di sentire la pro¬ 
pria musica martoriata per 
due ore da una proiezione in 
cui la banda sonora era costan¬ 
temente fuori sincrono; maga¬ 
ri. invece, non si sarebbe nem¬ 
meno accorto dell’immagine 
sfocata per tutta la prima mez¬ 
z’ora (cosa che. però, ha certo 
fatto soffrire il regista Tony 
Palmer, inglese, presente in 
platea). Noi, da parte nostra, 
siamo contenti dell’esito com¬ 
merciale della serata, il cui ri¬ 
cavato è stato devoluto all’As¬ 
sociazione Italiana per la Ri¬ 
cerca sul Cancro: la Scala non 
era pienissima, ma a 150.000 li¬ 
re al colpo l’incasso deve esse¬ 
re stato consistente. 

E di Wagner, cosa si può di¬ 
re? Il musicista è stato onoralo, 
in apertura, con l’esecuzione 
della Marcia Funebre di Si¬ 
gfrido e dell'Olocausto di Bru¬ 
nilde, dal Crepuscolo degli dei 
(orchestra sinfonica della RAI 
| di Milano, direttore Lovro von 
Matacic, soprano Jeanine Al- 
tmeyer). Il personaggio è en¬ 
trato in scena subitoaopo, con 
la proiezione della quarta e 
della decima (ed ultima) pun¬ 
tata dello sceneggiato copro* 
dotto da Gran Bretagna e Un¬ 
gheria. Dalla platea lo hanno 
applaudito, tra gli altri, Fede¬ 
rico Fellini e Giulietta Marina, 
Gassman, Mastro Unni. Mike 
Bongiomo e tuita la Milano 
•che conta». Hanno ricevuto 
gli osanna il suddetto Tony 
Palmer e Vanessa Redgrave, 
l'interprete di Cosima Wa¬ 
gner, la seconda moglie del 
maestro. «Lui», però, non c’era. 
Richard Burton, un «Wagner 
per gli anni 80». non ri è mos; a 
da casa. Peccato 

Diamo subito notizia: lo sce¬ 
neggiato è costato sette milioni 
di sterline; la RAI. per ac¬ 
quistarlo. ha sganciato 550 000 
dollari che. sommati alle spese 
di doppiaggio, fanno circa 80 
milioni d: lire a puntata. Già 
d rotei Lato in Gran Bretagna, 
Io sceneggiato dovrebbe anda¬ 
re in onda in Italia (contempo¬ 
raneamente alla Francia) en¬ 
tro il mese di novembre. Cu¬ 
riosamente non è stato ancora 
aquistato in Germania. La 
DECCA metterà in vendita un 
disco con la colonna sonora, 
diretta da Georg Sotti e ese¬ 
guita da tre orchestre di lusso 
come le Filarmoniche di Vien¬ 
na e Londra e la Sinfonica di 
Budapest. 

Per noi italiani, il paragone 
con il Verdi RAI di Castellani 
è ovvio, ed è stato rilanciato 
dal vedere nell’ultima puntata 
l’attore inglese Ronald Pi- 
ckup, che era appunto Verdi e 
che in quest’occasione presta il 
volto al filosofo Friedrich Nie¬ 
tzsche, che di Wagner fu gran¬ 
de amico (altra curiosità, ir, un 
ruolo minore compare anche 
Gabriel Byme, il Cristoforo 
Colombo di Lattuada). Par¬ 
tendo da questo confronto, si 
potrebbe dire che il Verdi era 
una biografia positivista, men¬ 
tre il Wagner è una biografia 
che tende al decadentismo, e 
avremmo cori dato soddisfa¬ 
zione alle due grandi correnti 
ideologiche del Romanticismo 


europeo dell’800. In realtà le 
ricette servono a poco, tenen¬ 
do conto che di questo Wagner 
abbiamo visto, tutto sommato, 
solo due puntate. 

Vediamo dunque qual è il 
procedimento narrativo scelto 
da Charles Wood, sceneggia¬ 
tore, e Tony Palmer, regista. 
Anche qui la ricostruzione sto¬ 
rica è assai documentata, cerne 
nel Verdi, ma è sovente inter¬ 
calata a un procedimento che 
potremmo chiamare di «visua¬ 
lizzazione fantastica della mu¬ 
sica». I brani musicali, «messi 
in onda» nello stesso momento 
in cui nascono nella mente del 
musicista o comunque in situa¬ 
zioni opporti me. sono accom¬ 
pagnati da slanci immaginifici 
in cui Palmer non sempre rie¬ 
sce a conciliare la fantasia con 
il buon gusto. Soprattutto nel¬ 
le parti veneziane, Palmer 
(che è un inglese e che, forse, 
non vuole rinunciare a quel 
tanto di pittoresco che esiste 
nelle cognizioni turistiche del¬ 
lo spettatore medio inglese) si 
lascia andare al luogo comune, 
al sublime come consuetudine 
(i tramonti, i vicoli, le gondole, 
i leoni alati) che ormai Vene¬ 
zia, al cinema, incarna im¬ 
mancabilmente. 

I momenti più felici sono 
quelli del Wagner desposta e 
del Wagner in pantofole. La 
costruzione del teatro di Bay- 
reuth tocca vertici di innega¬ 
bile epicità. i rapporti con Nie¬ 
tzsche e con ù suocero Franz 
Liszt sono gustosi e illuminan¬ 
ti. Non avendo però visto la 
prima puntata, quella in cui 
Wagner, tra il *48 e il ’49, cono¬ 
sce Bakunin e partecipa ai mo¬ 
ti rivoluzionari di Dresda, non 
possiamo dire se sia raggiunto 
l’intento di Palmer di creare 
innanzitutto un affresco stori¬ 
co, un quadro in cui l'indivi¬ 
duo, per quanto geniale e soli¬ 
tario, sia sempre in un rappor¬ 
to con la propria epoca, un’al¬ 
tra dichiarazione di Palmer, 
invero assai curiosa («entrare 
nella musica di Wagner è stato 
come -Raggiare nella fanta¬ 
scienza, tra entità cosi diverse 
dal nastro banale quotidiano») 
e cori ricca di addentellati te¬ 
levisivi (Sigfrido come Mazin- 
ga, con la possibilità di mille 
agganci al substrato mìtico del 
nostro immaginario tecnologi¬ 
co), ci sembra ancora da ve¬ 
rificare. 

Wagner giunge dunque in 
televisione: sarà una ricostru¬ 
zione di grande impegno e, 
probabilmente, di apprezzabi¬ 
le veridicità storica. Ma non 
sarà, temiamo, una riflessione 
sui miti culturali che oggi pro¬ 
prio la TV contribuisce a mas¬ 
sificare, e che anche in Wa¬ 
gner trovano una delle pro¬ 
prie incubatrici Secondo noi è 
un'occasione perduta. Andre 
se Io sceneggiato è bello, so¬ 
lenne. e ben recitato: Burton è 
addirittura perfetto per il mi¬ 
metismo psicologico con cui a- 
derisce al personaggio, senza 
sforzarsi ai assomigliargli fisi¬ 
camente più di quel tanta Ma 
la chicca saranno, a nostro pa¬ 
rere, » tre baronetti (&r Lau- 
renee Olivier, Sir John Gtel- 
gud e ti compianto Sir Ralph 
Richardson) nel ruolo dei tre 
ministri di Ludwig di Baviera. 
Ieri sera ti abbiamo solo intra¬ 
visti. Aspettiamo con ansia di 
rivederti. 

Alberto Crwpt 
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Raidue, ore 20,30 


Beimondo 
un eroe 
che sa 
morire 
al cinema 


Ma perché farlo cominciare col mediocre film di guerra Weck 
end a Zuydicootc questo ciclo tv (Raidue. ore '20.30. al martedì e al 
sabato) dedicato a Jean-Paul Uelmondo? Misteri dei programmi¬ 
sti RA!. L’omaggio funziona e arriva pure puntuale; ma poi scorri 
i dieci titoli prescelti e ti accorgi che i film più importanti e signifi¬ 
cativi dell’attore francese sono stati scartati. E stato addirittura 
depennato Fino all’ultimo respiro di Godard, tornato prepotente- 
mente di moda in questi ultimi tempi grazie al remake realizzato 
dall’americano Jim McBride e interpretato da Richard Cere; in e- 
derlo sarebbe stato un piacere, se non altro per cogliere le differen¬ 
ze di toni e di stile e per rinfrescarsi la memoria. E invece no. 

Seguendo un metodo piuttosto bizzarro, gli organizzatori del 
ciclo sono saltati disimoltamente da un anno all’altro, infischian¬ 
dosene di ogni criterio cronologico: tanto che il film piu vecchio. e 
forse più curioso, quel A doppia mandata girato nel 19,79, arrida 
iter ottavo, compresso tra Lo sparviero (1976) e Trappola per un 
lupo (1972). Ci si poteva almeno aprire la serie, usto che fu l’opera 
che melò al grande pubblico francese la faccia da •magnifica cana¬ 
glia, e la grinta di Bébel. Prima di allora, infatti. Beimondo non era 
nessuno. Ex pugile (.Sono salito sul ring 9 volte, ho cinto -1 incon¬ 
tri, ne ho persi 4 e pareggiato J. Non ero male, ma mi ruppero il 
naso e allora preferii dedicarmi al cinema.), ex comparsa di lusso 
in film d’avventura, ex ragazzo piuttosto turbolento. Beimondo fu 
.scoperto, proprio da Claude Chabrol che aveva ricevuto in eredità 
30 milioni. Con quei soldi il neo-regista decise di girare un film, 
appunto A doppia mandata, una specie di tributo ad Alfred Hi- 
tchcock. A! Festival di Venezia lo stroncarono, ma in Francia si 
melò un successo. L’interpretazione di Beimondo fu paragonata a 
quella di Michel Simon in Boudu sauve des eauz (1932) di Jean 
Renoir: i critici francesi esageravano, ma un nuovo divo era nato. 

Per Bebel era fatta. Amato dal grande pubblico e dagli intellet¬ 
tuali raffinati, corteggiato dai produttori e dai registi più diversi 
(da Sautet a De Sica), Beimondo diventò in pochi anni un’istitu¬ 
zione del cinema francese, la versione aggiornata e sorniona dei 
.duri, alla Jean Gnbin. 

Ancora oggi, nonostante i capelli imbiancati e le prime rughe, 
Bebel è un affare per sé e per il cinema d’Oltralpe. Al pari di Alain 
Delon, produce e interpreta (ma non dirige per fortuna) i suoi film: 
storie d’avventure, in bilico tra i polizieschi alla Melville e le im¬ 
prese picaresche, commedie d’azione che, come il recente L'asso 
degli assi, battono gli incassi di James Bond e di Guerre stellari. 
Certo, il personaggio s’e opacizzato un po’, ma i! sorriso, le smorfie, 
eli occhi, furbi e dolcissimi insieme, sono rimanti gli stessi. Tra 
l’altro. Beimondo è l’unico «eroe, attuale del cinema francese che 
non ha paura di morire sullo schermo. Gli accadde nel Professioni¬ 
sta di Georges Lautner e forse gli succederà ancora. E un buon 
segno di vitalità e di autoironia, vuol d : re che non si è mai preso 
troppo sul serio. A differenza di Delon... (mi. an ) 


Raitre, ore 20.30 


Il dolore: 
violenza e 
sentimenti 
a «3 sette» 


«Dolore* e la parola tema della puntata di 3 sette, il settimanale 
a cura di Sergio De Luca c Cesare Viazzi. in onda alle 20.30 mj 
R aitre I servizi preposti prenderanno tutti spunto da questa paro¬ 
la: il dolore delle vittime del sistema sanitario m un’inchiesta di 
Corrado Gerardi; il dolore scelto come mestiere, quello di un pugile 
fotografato dalla cinepresa di Pasguale Squitien; il dolore fatto di 
«lacrime e infamità, nei romanzi di Carolina Invernizio, il dolore di 
una ragazza violentata; il dolore dei tifosi di una squadra «infede¬ 
le.. 



Cinema 1 
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A Roma «Otto ore non fanno 
un giorno» e «Martha», film per la TV, 
inediti in Italia, del regista tedesco scomparso 

Ecco la «Dallas» 
operaia firmata 
R.W. Fassbinder 
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Ramer Werner Fassbinder in veste di attore in una scena del «Kamikaze» di Wolf Gremm. In olio, il regista tedesco 


Nostro servizio 

FIRENZE — Tutto i estuo di 
bianco, il uso mascherato da 
un elegante cappuccio dello 
stesso colare. Mustapha Tet- 
tey Addy compare sul palco¬ 
scenico del Teatro Variety di 
Firenze, conosce i segreti del 
tamburo parlante e quelli 
delle erbe prodigiose che gua¬ 
riscono i malati, rampollo 
della antica famiglia degli 
Addy. sacerdoti c maestri 
percussionisti, gran cerimo¬ 
niere della cultura Ga Intor¬ 
no a liti, i suoi accoliti dell’E- 
himono Ensemble intreccia¬ 
no ritmi e passi di danza 
sempre più complessi, osses- 
siii. misteriosi eppure coin- 
lolgcnti Si c aperta cosi la 
rassegna -Africamusica II -. 
sesta edizione del Festival 
•Musica dei popoli-, lungo c 
affascinante viaggio esplora¬ 
tilo nella straordinaria ta- 
ricta e ricchezza delle culture 
africane, probabilmente l e- 
vento più stimolante c insoli¬ 
to di questo autunno musica¬ 
le. 

Una differenza è subita e- 
i ideate, rispetto a tante pas¬ 
sate, eppur interessantissi¬ 
me, edizioni di -Musica dei 
popoli-- quelli che si alterna¬ 
no sul palcoscenico non sono 
dei -sopramssuti ». deposi¬ 
tari di tradizioni in via di e- 
stinzione che mantengono or¬ 
mai soprattutto valore di te¬ 
stimonianze; al contrario, so¬ 
no rappresentanti di culture 
ancora largamente egemoni 
nei loro paesi d’origine, e le 
loro espressioni consertano 
nelle rispettile società tutti i 
latori c i contenuti, rituali e 
funzionali, che hanno aiuto 
per secoli. Questo, da un lato, 
rende ancor più palese l’ine- 


utabilc fenomeno di -spacsa- 
mcnto- (e cioè la rappresen¬ 
tazione di eventi in contesti 
diversi da quelli a laro pro¬ 
pri), dall’altro però evidenzia 
l’immagine di culture -vite- 
c aggressive, la cui influenza 
c addirittura in espansione, 
parallelamente all’espansio¬ 
ne delle componenti -afrn- 
nelle società occidentali. iVon 
solo influenze arrivate per 
quelle misteriose vie di comu¬ 
nicazione che legano fra loro 
le più disparate culture etni¬ 
che i ci sono strumenti africa¬ 
ni che si ritrovano identici 
nella tradizione sarda e in 
quella brasiliana piu anti¬ 
che). ma influenze che nasco¬ 
no dallo scontro fra le norme 
e i valori di culture diverse 
Cosi ascoltando tanti dei 
gruppi invitati, pare di senti¬ 
re le forme più avanzate della 
musica jazz c rock contempo¬ 
ranca, dai Beatles in poi: La 
maestosità del -capo - dell’ 
ensemble congolese ricorda 
Sun Ra perfino nell’aspetto 
esteriore: l’apparente mono¬ 
tonia delle -sansa- ricorda i 
cosiddetti compositori itera¬ 
tivi; le melodie di tanti stru¬ 
menti a corda potrebbero es¬ 
sere tranquillamente improv¬ 
visazioni di Don Chcrry al 
-douss’n gouni•: la carica i- 
pnotica dei ritmi di Mch^ma 
Kanatc farebbe la gioia di de¬ 
cine di gruppi nciv u ave. e co¬ 
si via. D’altra parte. -Africa- 
musica II- è anche documen¬ 
tazioni esauriente della gran¬ 
de reciprocità di influenze 
che le diverse culture africa¬ 
ne esercitano tra di loro, e 
delle varie dominazioni suc¬ 
cedutesi nei secoli sullepopo¬ 
lazioni autoctone. L’Orche¬ 
stra tradizionale delle isole 


Comare , situate al largo delle 
coste del Mozambico, è un cu¬ 
rioso coacervo di elementi a- 
rabi, asiatici e africani. Il suo 
direttore, in un simpatico -a- 
fro-francese-, la definizione 
• musique millenaire-. ma 
non è in grado probabilmente 
di dire quale sia stata, nei 
millenni, la stratificazione 
delle diverse componenti. Ba¬ 
sti pensare che net — relati¬ 
vamente — vicino Sud Afri¬ 
ca, l’Islam non è stato porta¬ 
to dagli arabi, ma dai malesi. 

Questo gmppo, come quel¬ 
lo congolese, è un’emanazio¬ 
ne « ufficiale » del proprio 
Stato, e, in quanto tau, forse 
presenta immagini lievemen- 


ROMA - Marion e Jochen, Monika e Harald, 
Orna e Gregor, Irmgard e Rolf: un'ìmpiegata 
e un operalo, sua sorella e un marito-tiranno, 
una vecchia impegnata e il suo compagno 
pensionato, una signorina dalle troppe prete¬ 
se e il suo amante. I problemi sono il cottimo 
in fabbrica e la ricerca di alloggi, le frustra¬ 
zioni e la ricerca d'amore, la questione delle 
minoranze e le difficoltà di una solidarietà 
operaia. Lo sfondo è Colonia negli anni Set¬ 
tanta. fotografata a luce naturale coi suoi 
giardini polverosi, gli interni di appartamen¬ 
ti pìccolo-borghesi, 1 lividi e fosforescenti sot¬ 
topassaggi, i crudi capannoni di una fabbri¬ 
ca. 

Danna Schygulla, Gottfried John, Kurt 
Raab, Margit Carstensen, volti appartenenti 
a un clan noto, che appaiono per cinque pun¬ 
tate: Olio ore non fanno un giorno, serial TV 
firmato Fassbinder, c- apparso all'interno 
della rassegna-omaggio che si è chiusa in 
questi giorni a Roma, per fare tappa in altre 
undici città. Questo, che è uno dei suoi -14 
film, Fassbinder lo girò nel '72, arrivò so'o 
alla quinta puntata a causa delle reazioni o- 
stih che, a questa Daltas operaia, opposero i 
critici tedeschi, da destra e da sinistra. Pochi 
mesi prima aveva realizzato Selvaggina di 
;xisso. film anch'esso televisivo, anch’esso d’ 
ambiente operaio; ma in Olio ore non fanno 
un giumo non c’è il melodramma del parrici¬ 
dio*, non c'e l'attrazione estetizzante per la 
suggestione che può esercitare, anche, una 
fabbrica-prigione. Sì riscontra, piuttosto. 1’ 
intenzione esplìcita di usare lo stile del tele¬ 
film per affrontare la vita quotidiana, che è 
casuale e ripetitiva, piena di «problemi* e ar¬ 
ricchita, di rado, dalla bellezza. 

Moglie dì un operaio è anche la signora 
KUsters del Viaggio in cielo di Mamma Kv- 
sters. un film che'abbiamo visto in Italia così 
per la prima volta a nove anni dalla sua rea¬ 
lizzazione, nel ‘74. Un omicidio-suicidio (la 
sigla della violenza) è alle origini della sua 
vicenda: Hermann KUsters, suo marito, ha 
assassinato un superiore prima di togliersi la 
vita. Così la signora Kusters balza alla ribal¬ 
ta delle cronache, diventa un’eroina suo mal¬ 
grado, donna mite, passiva, si iscrive al Deu- 
stche Kommumstische Partei, non trova ve¬ 
ra solidarietà in questi compagni, finisce uc¬ 
cisa nel corso di un conflitto a fuoco fra la 
polizia e un terrorista. Brava Brigitte Mira, 
volto segnato, che incarna i temi «politici» 
che caratterizzano uno dei filoni dell’evolu¬ 
zione di Fassbinder. fino alla Terza generazio¬ 
ne. il ritratto agghiacciato dell’età del terro¬ 
rismo che, presentato a Cannes nel T9, è api- 
parso, anch’esso, in questa rassegna. 

Ma torniamo a Otto ore non fanno un gior¬ 
no Cioè al Fassbinder televisivo. Per gli «ad¬ 
detti» una panoramica della sua produzione 
era apparsa, a inizio estate, al festival dì 
Chianciano. L’Omaggio a Fassbinder ha il 
mento di divulgare questa parte del suo lavo- 


Musica tiei popoli *83 


Grande successo per il Festival 
fiorentino che ha proposto tutte 
le migliori novità del Terzo Mondo 

I Beatles? 
Sono nati 
in Congo 
100 anni fa 


te edulcorate della propria 
tradizione, che comunque è 
talmente ricca da rendere 
queste pcrfarmances di enor¬ 
me valore. Assai diverso è il 
caso dei maestri di percussio¬ 
ni Mustapha Tetley Addy e 
Fodè Youla (leader di Africa 
Djalé), ambedue esuli (ri¬ 
spetta amente dal Ghana, 
per ragioni politiche, e dalla 
Guinea) e perciò profonda¬ 
mente orgogliosi delle pro¬ 
prie tradizioni, sulle quali 
tuttavia, proprio per la loro 
condizione, hanno innestato 
elaborazioni personali. Que¬ 
sti due gruppi e il Parafino 
dell’Alto volta (davvero 
straordinario) documentano 



Due componenti dei gruppi musicali africani che si sono esibiti i 
Firenze 


ro, permettere allo spettatore di capirò le ra¬ 
dici di Berlin AlesandvrjAatz, lo quattordici 
puntate-capolavoro dello sceneggiato am¬ 
bientato nella Germania del *29 che è arriva¬ 
to 'ulto schermo slegato dal resto. Per questo 
il filone televisivo appare uno del più interes¬ 
santi della rassegna organizzata, a un anno 
dalla sua morte, da Enrico Magrelll e Gio¬ 
vanni Spagnolettì per l’Arci-Medla e il Goe¬ 
the Institut. 

Che tipo di palestra è stata la televisione 
per 11 regista tedesco? Un mezzo da sfruttare 
per le se possibilità economiche. Tornare, per 
esemplo, alle radici teatrali fra il ’70 e 11 "M, 
con Nora llelmer, La bottega del caffè. Libertà 
a Brema (la sui picce, che è stata allestita an¬ 
che a Spoleto l'anno scorso) o. in un senso più 
singolare, con lo show Come un uccello sul filo, 
video-esperimento con il varietà. Una fabbri¬ 
ca par realizzare film veri e propri come Rio 
Das Mortes. Selvaggina di passo. Il viaggio a 
Niklashauscn. Ma, anche, un laboratorio per 
sperimentare un linguaggio evidente, sìa 
•quotidiane» — come quello del serial — sia 
grottesco — come quello di Martha 

Martha sembra 11 risvolto cupo dì Nora Nel- 
mer, l’incubo che apparirebbe in scena se, d’ 
improvviso, l'eroina di Ibsen si mettesse a 
parlare col linguaggio dell'inconscio, dell’os¬ 
sessione, dell’irrazionale. È la storia di una 
donna fragile, succuba prima del padre, poi 
(quando questi muore d'infarto nel corso di 
un viaggio, sulla scalinata di Trinità dei 
Monti) di sua madre. E Martha, come vuole 11 
•fa*o» di questa tragedia ambientata al gior¬ 
no d’oggi, cade vittima di un sadico che la 
sposa e la rinchiude in una casa che, come 
quella di Nora, è una gabbia dorata. Forse 
per fretta, forse per scelta, 1 paraventi sottili 
come ragnatele fra 1 quali Martha si muove 
sono gli stessi che Imprigionavano Nora; e 
l’attrice è la stessa, Margit Carstensen, net 
due film. 

Come d’altronde, l’educazione alla quale la 
protagonista viene sottoposta dal marito è 11 
prototipo di quella alla quale si assoggetta 
Effi Briest, nel film che segue immediata¬ 
mente. più famoso, ispirato al romanzo di 
Thodor Fontane. Ma Martha si Ispira non ad 
un classico tedesco, bensì ad un classico della 
letteratura gialla americana, il Cornell Wool- 
rich di For thè rest of her hfe. Martha, a cui 11 
marito ha plano piano levato il lavoro, le let¬ 
ture, la musica, anche le sigarette, si riduce 
— dopo un inutile tentativo di fuga — in 
carrozzella; ma i modi del racconto sono 
quelli della letteratura di serie B. il feuilleton, 
il «nero», 1 Dracula. Cosa cl dimostrano Mar¬ 
tha è, nella sua quotidianità. Otto ore non fan¬ 
no un giorno? che la televisione è il mezzo 
migliore perun regista che voglia dimostrare 
che la Tragedia, al giorno d’oggi, è impossibi¬ 
le. 

Maria Serena Palieri 


ad un livello altissimo la 
grande tradizione poliritmi¬ 
ca dell’Africa Occidentale: 
sono gli eventi ovviamente 
più appassionanti e spetta¬ 
colari dell’intera rassegna, 
impossibile descrivere in po¬ 
che parole l'emozione, la ma¬ 
gia delle atmosfere tribali. I’ 
ossessiva ripetitività dei ba- 
lafon (antenati dei vibrafoni 
e delle marimbe), la sugge¬ 
stione del canto corale, la 
grazia e l'arrogante sicurezza 
dei leaders. perfettamente 
padroni delle tecniche, sicuri 
del proprio virtuosismo. 

Atmosfera quasi cameristi¬ 
ca nella performance dello 
Mbira Ensemble, forse la me¬ 
no spettacolare, ma anche la 
più interessante sui piano 
musicale, curiosamente vici¬ 
na a certe forme antillane 
nell’andamento « danzante* 
su ritmi uniformi. Altrettan¬ 
to affascinante la tradizione 
dei Griot, forma narrativa del 
popolo Alandingo vagamente 
assimilabili ai trovatori euro- 
. pei, in cui spiccano i virtuosi 
della • coro ». 

•Africamusica II- si chiu¬ 
de con un bilancio largamen¬ 
te attivo: la partecipazione di 
pubblico non ha deluso te at¬ 
tese del Centro Flog, la cui or¬ 
ganizzazione è stata perfetta 
sotto ogni punto di vista: Fi¬ 
renze, insomma. si conferma 
l'unico punto di riferimento 
italiano di quel prestigioso 
circuito intemazionale (com¬ 
prendente Parigi, Berlino, 
Londra, Amsterdam e Gine¬ 
vra) in cui si documentano al 
massimo livello le vicende 
delle •musiche dei popoli ». 


Filippo Bianchi 



Rafano, ore 19 

«Italia sera»: 

le notizie 
che non vanno 
nei TG 


Una picerla fiotta compo-ta da quattro aerei turi-ino. me--a 
a disposizione dall’Aereo club dTtaìia. c una delle novità di - Bava 
sera ». il rotocalco quotidiano ideato da Brando Giordani, che ha 
ripreso le trasmissioni, alle ore 19 su Raiuno. condona ca Enrica 
Lonacrorli (nella foto) e Mino D'Amato. Da regia e di Lucio Testa. 

Intenzione dell'equipe di -Italia « era- e quella di portar* a.la 
ribalta della n i fatti forse meno clamorosi ma spe-^o di partico'a- 
re significato sul piano umano, l-a trai-mu—ior.e -i occuperà incort¬ 
ina. della cronaca che non va nei TG. Alila novità e co-titu.ta da 
una mbnea di posta televisiva Enza Sampo. che co’ùalx.rera al-’ 
trasmissione, si recherà a casa delio spettatore che ha scritto a.ia 
redazione, per farsi raccontare direttamente, davanti alla cinepre¬ 
sa. il caso segnalato. -Italia sera - ha anche in dotazione un elabo¬ 
ratore elettronico che fom.rà dati all'inizio deila tra-mi—ior.e dal¬ 
le previsioni del tempo ai valori del cambio fino alle eiiemeridt 

Infine si chiamerà «Amarri and Verde netes• il .giornale parlato- 
che i d.ie umoristi Antonio Amurn e Diro \erde predente ranno 
ogni stra. 

* Raitre, ore 18.25 


li nuovo corso 
del «Banco» 
fa l’occhietto 
al mercato 



•Speciale Orecchiocchio» in onda alle 1S.25 su Raitre è dedicato 
al Banco al suo «nuovo corso, musicale. Il celebre gruppo di rock 
italiano, infatti, dopo anni di militanza ai confini tra la musica 
d’avanguardia e quella commerciale, da qualche tempo s’e buttato 
tutto verso il marcato, anche cercando di inseguire quell* mode 
che di giorno in giortru modificano i gusti delle platee musicali. 
Nello speciale di questa sera il Banco suonerà alcuni vecchi succes¬ 
si e passerà in rassegna le nuove canzoni che sono conte nute nel 
nuovo Lp intitolato semplicemente «Banco». 


Programmi TV 


0 Rafano 


1 Radio 


I RAGAZZI Ol PADRE TOBIA - Reca di lla-o A •faro 
MESSA 

GIORNO Ol FESTA 

PRONTO RAFFAELLA? - Regia <b Boneompagm 

CHE TEMPO FA 

TELEGIORNALE 

TORNA EL GRINTA - Furi et Stuart M.-Sar. Con John Wayrve 
CRONACHE ITALIANE - A etra et Franco Cena 
MARCO - Cartone arimelo 
TG1- FLASH 

GENNAR1EU.O - cS Eduardo De Fiippo Con PupeCa Maog= 0 . Eduardo 
TUTTI IN PISTA NEL SESTO CONTINENTE 
TAXI - Te^'m «Appun-amenio a sorpresa» 

ITALIA SERA - Fatti persone e persnnagyi 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO — CHE TEMPO FA 
TELEGIORNALE 

GUERRA E PACE - Con Anthony Hopiirs 
TELEGIORNALE 

QUESTO SECOLO - 19A3 E OINTORNI: - O. Enzo Eia? 
réJSTER FANTASY - Musica e spettacolo da vede-e 
TG) - NOTTE - Che tempo fa 
OSE: MEDICINA SPECIALISTICA 


O Raidue 


OUE RULLI DI COMICITÀ - Andy D>de Sh»>ey Tem.p!- 

E PIU FACILE CHE UN CAMMELLO... - FZm et Lvgi Zampa 

CHE FAI. MANGI? - fie^a et Leene M »-xjn 

TGZ - ORE TREDICI 

CAPJTOL - di Stephen e EWicr Karp) 

TG2- FLASH 

-17 30 TANDEM - «Piaytime». «La Prffpa» cartone armato O Altari 
LE SPIE VENGONO DAL SEMIFREDDO - Firn di Mano Br.a 
TG2- FLASH 

VEDIAMOCI SUL DUE - Cronaca pur. etcì, orerà teaho 
TG2 - SPORTSERA 

L’ISPETTORE DERRICK - Telef-m «Shoci» 

7G2 - TELEGIORNALE 

WEEK-END A ZUYDCOOTE - FAn * Henr. Verneul 

TGZ - STASERA 

APPUNTAMENTO Al CINEMA 

TG2 - DOSSIER - «H documento della settimana» 

TG2 - STANOTTE 


IH Raitre 


che: 10.30 «Alice», telefilm; 11 Rubriche; 12 «Help», gioco musicale; 

12.30 «Bis*, con Mike Bongtcrno; 13 «D pranzo 4 servito», con Corrado; 
13 30 «Sentieri», sceneggiato; 14.30 «General Hosprtsl», telefilm 

15.30 «Una vite da vivere», sceneggiato: 16.50 «Hezzard», telefilm- 18 
«Ralphsupermasieroe». telefilm: 13 «Jenny e Cfsechi». telefilm; 19.30 
■T.J. Hooker». telefilm; 20.25 «Oebss». telefilm; 21.25 «Ecco noi per 
esempio.-», film con Adriano Celentano e Renato Pozzetto; 23.25 
Sport: Boxe: 1.25 elnchiesta in prima pagine», film con Rita Hayworth. 


□ Reteqnattro 


8 30 Ciao ciao, programma per ragazze 9.30 «Mammy fa per trae, 
telefilm; 10 «Papà cara papà», telefilm; 10.30 «l'erba del vicino è sem¬ 
pre più verde», film con Cery Grani e Deborah Kerr; 12.15 «Quella casa 
nafta prateria», telefilm; 13-15 «Psdroncma Ftb», t elefilm ; 14 
Viva», telefilm; 14.50 «Fuoco nefta stiva», film con Rita Kavworth e 
Robert Mrtchum. 15.20 «Ciao ciao», programma per ragazzi- 17.20 
«Dottor Stump e Arale», cartoon,. 17.50 «Chips*, telefilm; 18.50 «Can¬ 
on" Deys*. telefoni; 19 30 «La farmgSa Brad for d», telefilm: 20.30 «Vive¬ 
re per vivere», film con Yves Montand e A noie Guardo t; 22.20 «Vegas», 
telefilm; 23-30 Spore ABC Sport. 24 FSm. 

□ Italia 1 

8.30 «Rceky». cartoon, 8.55 cCars cara», telefikrv 9.40 «Febbre «fe¬ 
more». Telefilm; 10.20 «Paura «ramare», film con Jean Simmons; 12 «GS 
eroi di Hogan». telefilm; 12-30 «Vita da strega», telefilm; 13 Bm Bur. 
Ben; 14 «Cara cara», telefilm: 14 45 «Febbre d'amore». triefSm; 15.30 
«Aspettando a domani», sceneggiato; 16 05 Ben Bum Barn; 17.50 «La 
casa rena prateria», tele film; 18 50 «La derma bi oni ca », telefilm: 20 «I 
puffi», cartoon,. 20.30 «Eccezziunale veramente» (1* parte), con D. 
Abetantuono; 21.30 «Magnum P.L». Film; 23 «Stalag 17», film. j 


15 10 DSE LA MALARIA: OGGI ANCORA UN PERICOLO 
15 40 OSE THE GREEKS IN NEW YORK - In Lngua mgrese 
16.16-18.25 40 ANNI DOPO - IMMAGINI IN NERO 

18 25 L'ORECCHI OCCHIO - Quasi un ouotrcVmo tutto et musica - TG3 

19 30 TV3 REGIONI - In'ervaOo con iBubbhes» 

20.05 OSE: QUELLO CHE OGNUNO DOVREBBE SAPERE «Il cuore» 

20.30 3 SETTE - Di Serpo De Luca * Cesare Viazzi 

21.30 SACRA MUSICALE UMBRA • Giuseppe Verdi «Messa da R«gv»em» 
23.00 TG3 

D Canale 5 

8 30 Buongiorno Ite! ». 9 «Una vita da vivere», sceneggiato. 10 Rubri- 


0 Telemontecarlo 


12.30 Prego si accomodi...; 13 «ABonzenfanta»; 13.30 «Las smours de 
la 8eBe Epoque»; 14 «MarcovakJo»; 15 «Lo zoo folle», 16 Cartoon,; 
17.40 «Speciale Orecchiocchio»; 18.10 sia vita segretissima di Edgard 
Bricsa; 18.40 «Shopping»; «Telemetrò»; 19.15 Notizie Flash; 19.30 GS 
affari sono affari; 20 «Pacific Internatxxvel Airport»; 20.30 FAm. «La 
classe operaia va in para<£so>: 22.20 Pianeta moda; 22.50 «Settimo 
anno». 

0 Svizzera 

13.30 Documentario; 14.15 «La famìglia Mtyer». tei»film; 14.45 Docu¬ 
mentano; 15-40 «Cuora», telefilm; 16.05 Le grandi città de! mondo; 
16.55 Firn «La rosa <S Bagdad»; 18 cTopma a Micetta» - efl granraccon- 
to». 18 15 «I puffi», cartoni; 18.50 «Viavai», in Aratta: 19.25 «George 
e MAdred». telefilm; 20.15 Telegiornale; 20.60 «Olocausto a Parigi*, 
sceneggiato: 22.35 Orse maggiora; 23 Telegiornale; 23.10 Martedì 
Sport. 


0 Capodistrìa 


14 Confine aperto; 17 TG - Notizia; 17.05 TV Scuola; 17.30 ePopi». 
telefilm: 18 a The Greet Detective», telefilm; 19 «Zig Zag». canoni; 
19.30 TG - Punto d'incontro: 19.50 Primesara; 20 Orizzonti; 20.30 Film 
■Mieaiona pericolosa» (Giallo); 22.25 Vetrina vacanza: 22.35 TG: 22.45 
•8 ciclope », sceneggiato. 


Scegli il tuo film 

TORNA EL GRINTA (Raiuno. ore 14,05) 

John Wayne nel 1975 (all’epoca di questo film) aveva 68 anni, ma 
cavalcava ancora per i sentieri cinematografia e impugnava vali¬ 
damente la fida coit. Anche se. in questo film di Stuart Millar, 0 
vecchio invincibile cow-boy si trova a dover contrastare una banda 
che usa la nitroglicerina e non il fucile o la Smith e Weaaon. 
Accanto al «Grinta» c’è un’altra autorevole veglianda di Hollywood 
La straordinaria Katherine Hepbum. 

E PIU FACILE CHE UN CAMMELLO- (Raidue. ore 10,30) 

Il detto evangelico in questo film di Luigi Zampa viene messo in 
atto. II ricco che si azzarda a bussare al portone di S. Pietro viene 
infat'i indirizzato all’infemo. Piuttosto curiosamer.'e assortito U 
cast, che comprende, secamo al grande Jean Gabcn, Antonella 
Lualdi e EUli Parvo. 

LE SPIE VENGONO DAL SEMIFREDDO (Raidue. ore 15,55) 
Scatenata con i titoli incredibili la Rete due ci propone questa 
pellicola di Mario Bava, artigiano dellliorror italiano rivalutato e 
risarcito di decenni di lavoro al comando di troupe malasaortite- 
Qui c'è il bravissimo Vincent Price che, immaginiamo, si prende in 
giro anche più del solito. Lo desumiamo dal fatto che acanto al 
<uo nome figurano in cartellone quelli di Ciccio Ingrassia e Franco 
Franchi, campioni del filone italiano parodistico più grossolano e 
risibile. 

ECCO NOI PER ESEMPIO- (Canale 5. ore 21.25) 

Nella sua parsimoniosa offerta di film la rete di Berluaconioropo- 
re ocgi questo frutto della comicità del tandem Celentano-Pozzet- 


senza nel cast della bella Càpocine. Il regista è Sergio Corbucd e 
tra gli altri interpreti figura anche Barbara Bach, grande stella 
della fotogenia e moglie di Ringo Starr. 

FUOCO NELLA STIVA (Retel. ore 14.50) . 

Rita Hayworth. fulgida rossa, tra due uomini in barca. E lei quindi 
il «fuoco nella stiva». I due amanti presi nel vortice della seduzione 
sono Robert Mitchum, parco di atti, ma generoso di sguardi obli; 
qui, eJ ;k Lemmon in uno dei suoi ruoli drammatici. Con attori 


torà c ha firmato il meraviglioso paese. 

CANTANDO SOTTO LA PIOGGIA (Rete 4, ore 20.39) 

Ecco uno di quei film americani che fanno— scalpitare di gioia. 
Con un Gene Kelly scatenato e capace di ballare sopra i divani e i 
tavoli e. naturalmente, sotto la pioggia in una delle più famose 
scene de! musical cinematografico. Accanto a Gene Kelly (che è 
anche il regista insieme a Stanley Dohem) c'è la giovanissima 
Debbie Reynolds. La vicenda è ambientata sul set di un film in 
lavorazione durante una delle tante rivoluzioni di questo secolo: il 
passaggio dal muto a! sonoro. 


STALAG 17 (Italia 1, ore 23) 

Ottimo film di Billy Wdder (1952) che regalò (per modo di dire, 
perché di certo lo meritava) un Oscar a WilliamHolden. la vicen¬ 
da si svolge in un campo di concentramento nazista dove i prigio¬ 
nieri cercano di scoprire chi è la spia che spiffera ai tedeschi, in 
modo da poter tentare la fuga senza paura ai essere bloccati. 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADO: 6. 7. 8. 10. 11. 
12, 13. 14. 17. 19. 21. 23. Onda 
veri!»: 6.02. 6.58. 7.58, 9.58. 
11.58. 12-58. 14.58. 17.55. 

18 53. 20.58. 22.58; 6 05 L» com¬ 
bininone mscir. 5.48 lari al Pwta- 
monto; 7.15 GR1 Icaro; 7.30 E«*co- 
te «MGR 1:9-10,30 ftwfc» sngha nor. 
10 15 Canzoni noi t*mpo: 11.10 
«Emma to rana»; 11.30 «Note «fa- 
mora»; 12.07 Via Amgo Tane*». 
13.20 La dOganra; 13 28 Mutar. 
13 56 Onda «arda Europa: 1503 Ra- 
<5uui» ita tum; 16 8 psgnorw; 

17.30 S t a nz io jazz 83; 18 Contra¬ 
sti muse* 18-30 Cl» «una quel 
Vetta G«M|>pac 19.15 Aaeotre m fa 
sarà: 19.20 Intervallo mwacrfs; 

19.30 Aodiobo». 20 Su i apwio; 
21.03 La gonrac 21.25 Cantwib <T 
oggi; 21.35 Muse» • fiabe: 22 05 
Stanotte le tua voce: 22.50 kmrv z Oo 
mteàr. 23.05 La tsMoneta. 


0 RADIO 2 

GIORNALI RADO. 6 05:6 30.7.30, 
8.30. 9.30. 10. 11-30. 12.30. 
13 30, 15.30. 16 30. 17.30. 

18.32. 19 30.22.30: 7.30 Ai preno 
etweer»; 8 DSE: le salute dal bemb»- 
no: 8.18 Ancora fantaenco quenro; 
8 45 Soep aritJhna: 9.10 Tanto « 
ut poro. 10 Spen d e GR2 Sport; 
1030 Radcxkje 3131; 12.10-14 
Tratmeaore reg CNfc 12.4$ Dero¬ 
garne; 16 32 Oue <f ponanggo: 
18.32 Ore Ma nuca; 19.50 Viene 
la aara: 2 « Ractodue Jazz; 21.30 Ra- 
«àodua 3131:22.30 Pancrama patt¬ 
inante». 

0 RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13 45. 15.15. 18.45. 

20 45. 23 53; 5 55-8.30-11 ■ con¬ 
certo: 7.30 Prima pagna: 10 Ora 
«O»; 11.48 Succede « ttzOa: 12-14 
Pomwigpo moscai*: 15.30 Un certo 
discorso; 17 OSE. daSa natura a»a 
cutter*: 17.30-19 Spano»»: 21 R*t- 
ng» «Me rv»t«: 21.10 Sconta. 
21/40 Festival <f loaama; 22.30 
Fani, documenti, parsone: 23 ■ jazz; 
23.40 R racconto. 
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pcilacoli 


«altura 


Jl. concertò 


Léonard Bernstein durante le prove del concerto 


Esuberante 
e raffinato il grande direttore 
americano ha galvanizzato 
il pubblico di Santa Cecilia a Roma 

Il ciclone 
Bernstein 
investe 
Beethoven 


Sugli schermi la storia di 
Joseph Pujol, «l’artista del peto» vissuto nella Parigi 
della Belle Époque. Il tema è imbarazzante ma è trattato con garbo 

Tognazzi il «petomane» 
Tanto rumore per nulla 


IL PETOMANE — Regia: Pa¬ 
squale Festa Campanile. Sce¬ 
neggiatori*' I«i Benvenuti. 
Piero De Bernardi, Enrico 
Medioli. Fotografia: Alfio 
Contini. Musica: Cario e Pao¬ 
lo Rustiche!!}. Interpreti: 
Ugo Tognazzi, Mariangela 
Melato, Vittorio Cannoli. 
Commedia. Italiano. 1983. 

Ptìrlaredei peti di un deter¬ 
minato signore di tanti anni 
fa non è proprio un atgomen- 
to nobile, si converrà. Mica 
coltiviamo tabù o interdizioni 
troppo perbeniste, ma visto 


MANI DI FATA — Regìa: Ste¬ 
no. Sceneggiatura: Steno, Re¬ 
nato Pozzetto, Enrico Vzr.ri- 
na. Interpreti: Renato Pozzet¬ 
to, Eleonora Giorgi, Felice An- 
drrasi. Srl va Koscina. Comica 
Italia 1933. 

Ebbene sì, lo confessiamo: 
siamo contenti. Siamo contenti 
che film come questo Mani di 
fata, ma anche come Sing Sing 
e Al bar dello «pori, vadano 
meno bene del previsto al bot¬ 
teghino. Dovevano essere i 
campioni di incasso della «cam¬ 
pagna di novembre», e invece 
marciano stancamente, nono¬ 
stante ì Montesano, i Celenta- 
r.o, i Cali e U riformata coppia 
Pozzetto-Giorgi. È un’intera 
produzione che mostra la cor¬ 
da, che non sa più che pesci pi¬ 
gliare. Credono che basti assi¬ 
curarsi Orientano (e pagare 
quasi 2 miliardi di cachet) per 
riempire i cinema, ma non han¬ 
no capito che la gente vuole al¬ 
meno uno straccio di storia, un 
po’ d’amore nel -girare», una 
stimata d'occhio gentile: e non 
solo fondi di magazzino riverni¬ 
ciati e spacciati per nuovi. lì ge¬ 
nere comico non è un'opinione; 
e sarebbe ora di ricominciare a 
pensare alle sceneggiature, ai 
dialoghi, alla confezione di un 
film. Acqua e sapone di Carlo 
Verdone, con tutti i suoi limiti, 
dice elmeno questo (e infatti 
incassa bene): che è doverono 


che la cosa pertiene una sfera, 
diciamo cosi, talmente «visce¬ 
rale», meglio è forse levarsi al¬ 
la svelta il pensiero e spiegare 
subito perené e come Pasqua¬ 
le Festa Campanile e una pic¬ 
cola congrega di abili sceneg¬ 
giatori hanno puntato su un 
argomento, su un titolo imba¬ 
razzante quale suona appunto 
Il petomane . 

Dunque, a cavallo tra l’Ot¬ 
tocento e il Novecento, pres¬ 
sapoco all’ellczza Arila cosid¬ 
detta e troppo favoleggiata 
Belle époque. un tale di nome 
Joseph Pujol divenne presto 


lavorare di fino anche su un 
prodotto rotarne» riale destina¬ 
to a far ridere, a far passare due 
ore in allegria. 

Con Mani di fata Steno. 
Pozzetto ed Enrico Vanzina so¬ 
no convinti di aver messo insie¬ 
me una commedia «problemati¬ 
ca. sull’angoscia della casalinga 
e magari sul consumismo para¬ 
noico della media borghesia ita¬ 
liana. Lo ripetono a Domenica 
In e pensano così di aver fatto 
centro. In realtà, siamo nei pa¬ 
raggi della farsa tutta equivoci 
e coincidenze contrabbandata 
per riflessione sui nostri anni 
«di leasing». C’è Pozzetto, inge¬ 
gnere temporaneamente disoc¬ 
cupato, che decide, senza dirlo 
alla moglie Eleonora Giorgi, 
ari-designer delta moda, di 
prendere il posto della camerie¬ 
ra. Quando, alla mattina, la 
consorte va al lavoro, lui rientra 
in casa, si mette i) grembiule e 
diventa una casalinga perfetta: 
leva, stira, rifa i Ietti, cucina, 
spolvera, ascolta alla radio 
«3131.. piange mentre sbuccia 
le cipolle e canta a squarciagola 
Non tono una signora. La mo¬ 
glie, che intento è stata pro¬ 
mossa e va in giro per il mondo 
a organizzare sfilate d'alta mo¬ 
da, è convinta di pagare la colf; 
invece paga il marita Poi però 
la faccenda viene a galla, trasci¬ 
nandosi dietro i soliti drammi 
familiari. E cosi Pozzetto, feri¬ 
to nell'orgoglio, non trova di 
meglio che farsi assumere come 


celebre negli ambienti gode¬ 
recci del tout Paris per certe 
sue sorprendenti esibizioni a 
base di musica e di scorregge 
ch’egli elargiva al «Mouhn 
Rouge» per la gioia di un pub¬ 
blico — è il caso di dire — di 
buon olfatto e di ancor più 
buona disponibilità verso si¬ 
mile genere di intrattenimen¬ 
to. Va osservato, peraltro, che 
Joseph Pujol, pur traendo lu¬ 
croso profitto e notorietà dal¬ 
la sua strana «virtù», non si 
compiaceva poi troppo di 


Pozzetto «donna 
di casa » (20 anni 
dopo Albertone) 
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Renato Pozzetto od Cleono -e Giorgi 


Un convegno 
a Torino su 
teatro e tv 

Nostro servizio 
TORINO — Son trent’annl 
che la televisione è arrivata in 
Italia e sono trcnt'annl che si 
dibatte sempre la stessa que¬ 
stione: qual e il migliore modo 

r r portare il teatro sui video? 

il tema del convegno che si è 
tenuto a Torino: «Dalla scena 
al video: la trasposizione dei 
testo teatrale In tv». Per l’occa¬ 
sione sono state proiettate al¬ 
cune opere del regista televisi¬ 
vo francese Bernard Sobel, po¬ 
co noto in Italia ma molto ap¬ 
prezzato in Francia, e tre pro¬ 
duzioni della RAI, diverse Ira 


loro come ottica televisiva: «La 
villeggiatura» di Mario Miss!- 
roti, «John Gabriel Borkman» 
di Luca Ronconi, «Woyzcck» 
di Giorgio Pressburger. 

Nel corso del dibattiti si è ri¬ 
badito che tre sono le possibili 
trasposizioni di teatro in tv: la 
registrazione da palcoscenico, 
che può restare come «docu¬ 
mento», e che però ha il difetto 
di trasportare uno spettacolo 
nato per una determinata di¬ 
mensione In un’altra dimen¬ 
sione totalmente diversa, 

3 uella del rettangolo del vi¬ 
co. C*è poi, nel rispetto del te¬ 
sto, la realizzazione in studio 
dove la telecamera può muo¬ 
versi agilmente e seguire dal* 
IMnterno- situazioni c perso¬ 
naggi. E c’è infine la rielabo- 
razione fuori dal palcoscenico 
e dagli studi dove, a patto di 
conservare l’intreccio e lo spi¬ 
rito del testo e almeno una 


parte del dialogo, esiste la ri¬ 
sorsa di sfruttare esterni e in¬ 
terni «reali». 

Naturalmente su onesti tre 
fondamentali metodi le va¬ 
rianti sono parecchie. E l’ha 
dimostrato fa -personale» di 
Sobel. Nel suo allestimento, la 
commedia politica di Flaubert 
•Le candidai», di forte im¬ 
pronta reazionaria, viene reci¬ 
tata dagli attori fedelmente, 
in stile Vaudeville, ma l’azione 
è interrotta nei momenti a- 
datti da brani di leUere di 
Flaubert che illustrano la sua 
posizione ideologica (terrore 
delle masse, dispregio del suf¬ 
fragio universale, misantro¬ 
pia arrogante) oppure da foto¬ 
grafie e ritmati che illustrano 
risvolti importanti su cui l’au¬ 
tore sorvola (rivolle di operai 
stroncate dalla truppa ecc.ì. 

Esempi italiani: «Ea villeg¬ 
giatura», un testo cui Missini» 


ha dato In tv, con alcuni •am¬ 
pliamenti di spazio», maggiori 
significati emblematici sulla 
decadente Venezia del tempo; 
•John Gabriel Borkman» dove 
Ronconi (il quale afferma che 
solo poche commedie possono 
essere trasferite sul vìdeo) si 
serve del mezzo televisivo per 
scavare a fondo, spietatamen¬ 
te, nell’animo dei personaggi; 
e «ÌVoyzeck» in cui Pressbur¬ 
ger esce all’aperto In un ambi- 
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cinema ma prettamente origi¬ 
nale televisivo. 

Ai dibattiti sono intevenuti 
fra gli altri Guido Aristarco, 
Carlo Canepari, Serge Conard, 
Marisa Fabbri, e i registi Pres¬ 
sburger e Sobel. Disparate le 
opinioni, unico l’augurio, che 
il teatro In varie forme trovi 
sempre nuovi spazi in tv. 


Cecilia Ciaffi 


Paul Bartei 
rifarà 

«Sangue blu» 


HOLLYWOOD — Il regista 
Paul Bartei, quello di «Enting 
Raoul», non ancora distribui¬ 
to in Italia, è stato scelto dal 
produttore Jcrry Sherloek per 
la realizzazione di un «rema¬ 
ke» di un famosa film inter¬ 
pretato nel lontano 1918 da A» 
Iec Gulnness ed intitolato 
«Kind hearts and coronets» 
(«Sangue blu»). Ne dA notizia il 
settimanale .Variety» aggiun* 
gendo che la sceneggiatura sa¬ 
rà riscritta da Richard Bla- 
ckburn. 



quelle applaudite esibizioni, 
coltivando anzi, da quell’uo¬ 
mo sensibile che era, intenzio¬ 
ni p scrupoli civilissimi. 

Insotnma, nonostante la 
pratica di un’arte perlomeno 
bislacca, il povero Pujol si 
sentiva un uomo diviso tra 
buoni sentimenti e l’esigenza 
di guadagnarsi da viv ere come 
meglio poteva. Oltretutto, gli 
capitò anche di innamorarsi 
di una candida, dolce vedovel¬ 
la, cui, comprensibilmente, a- 
vrebbe voluto risparmiare di 
metterla al corrente del non 
proprio esaltante mestiere 


«Marzi di fata» 


ROMA — Léonard Bernstein, ancor 
più di Karajan, è un personaggio, un 
protagonista della vita musicale, che 
diventa un mito Gli piace, anzi, av¬ 
volgersi nel mito come in un mantel¬ 
lo e alla gente non dispiace esserne 
coinvolta, partecipare essa stessa al¬ 
la sublimazione mitologica di questo 
direttore d'orchestra. Venne alla ri¬ 
balta sostituendo, una volta, il famo¬ 
so Bruno IValter e confermando il 
suo temperamento, nel dopoguerra, 
a Praga, in occasione di quel Festival 
musicale, astato per oltre dieci anni 
direttore dell’Orchestra filarmonica 
di New York, ma non ha perduto mai 

? uel tratto schiettamente » texano » 
è nato, però, nel Massachusetts), e- 
stemporaneo e simpatico, che river¬ 
sa pure nelle sue composizioni. La 
commedia musicale West Side Story 
ò tuttoia una delle sue pagine più 
estrose. 

È Bernstein il personaggio (è an¬ 
che pianista e prezioso animatore di 
iniziative per la musica) che fa •mi¬ 
racola. Ha qualcosa da spartire con 
San Gennaro, quando miracolosa¬ 
mente sembra sciogliere il suo san¬ 
gue nei suoni che scatena e poi ma¬ 
gnificamente controlla. 

La musica è una seconda pelle che 
egli si cava di dosso per distribuirla lì 


che faceva. Tra un impaccio e 
l’altro, comunque, Pujol si 
barcamenava complicata- 
mente per un po’, fino a quan¬ 
do — piantato in asso da un 
figlio sdegnato per la pretesa 
del padre di cimentarsi, a mo¬ 
do suo, persino con Havdn — 
veniva a trovarsi davvero nei 
guai. Per giunta, non volendo 
rivelare alla ben disposta ve¬ 
dovella il proprio segreto ta¬ 
lento, sarà da questa abban¬ 
donato sui due piedi. 

Sconforto e tristezza neris¬ 
simi del nostro uomo saranno, 
però, presto fugati da succes¬ 
sivi avvenimenti chiarificato¬ 
ri. Tornato dopo una tempo¬ 
ranea crisi alla ribalta per 
sbugiardare una mistifi¬ 
catrice intenzionata a sop¬ 
piantarlo nel ruolo di «peto- 
mane», è sorpreso nel colmo 
del suo trionio dalla tolleran¬ 
te vedovella che, oltretutto, 
gli fornirà alibi e consolazione 
nel proseguire, senza troppo 
vergognarsene, quella sua sin¬ 
golare professione. Cosicché, 
superati i pochi momenti del¬ 
l’esplicita dimostrazione del¬ 
l’arte di Pujol, il racconto sul¬ 
lo schermo si stempera sem¬ 
pre di più in una atmosfera 
melanconica e patetica di una 
convenzionale, garbatamente 
ironica storia d’amore. 

Presumendo forse un po’ 
troppo dal loro scaltro lavoro, 
regista e sceneggiatori tenta¬ 
no anche di concludere in bel¬ 
lezza facendo intrawedere 
una qualche morale vagamen¬ 
te pacifista nello sdrammatiz¬ 
zare gli innocui peti a con¬ 
fronto con le micidiali canno¬ 
nate della prima guerra mon¬ 
diale. Ma e un finale eccessi¬ 
vamente edificante per una 
vicenduola, tutto sommato, 
tollerabile e forse apprezzabi¬ 
le soltanto per ben precisi me¬ 
riti. Prima, tra tutti, la misu¬ 
rata, sapiente interpretazione 
di Ugo Tognazzi (Pujol) e Ma¬ 
riangela Alelato (la vedova). 
Per poco invogliante che sia il 
titolo (e ancor peggio la pub¬ 
blicità becera con cui Io si re¬ 
clamizza), questo Petomane 
non manca, in effetti, di un 
certo ésprit de finesse. E, da¬ 
te le premesse, è già un risul¬ 
tato dignitoso. 

Sauro Borelfi 

• A! cinema «ApoBos dì Mila¬ 
no 


maggiordomo tutto-fare nella 
villa della contessa Sylva Ko¬ 
scina. Lì rischia pure di cedere 
nelle grinfie di un architetto o- 
rn asessuale, ma ri ferma in 
tempo. Alla fine tutto ri rimet¬ 
te a posto: Pozzetto diventa mi¬ 
liardario sfruttando un suo vec¬ 
chio progetto per una casa gal¬ 
leggiante e ri c o m p ra un attico 
da sogno nel centro di Milana 
Capita la novità? La comici¬ 
tà dovrebbe scaturire dallo 
scambio dei moli — lui In gon¬ 
nella che prepara la cena, lei in 
pantaloni che toma a casa stan¬ 
ca la sera — e dalla descrizione 
dell’atipico ménage. Roba stra¬ 
vista, raccontata (meglio) già 
1? anni fa da Alberto Sordi nel¬ 
l’episodio del film / nostri ma¬ 
riti di D’Amico intitolato II 
marito di Roberta (lei era Nico¬ 
letta Machiavelli). Va bene che 
il cinema brillante italiano è a 
corto dì idee, ma di questo pas¬ 
so debbiamo aspettarci anche 
un remake di Le coppie ? Poz¬ 
zetto, più misurato del solito, 
sta al gioco e «umanizza» talvol¬ 
ta piacevolmente il pereonagga 
Però c’è odore di muffa negli 
ambienti e nelle battute, nono¬ 
stante le situazioni «spregiudi¬ 
cate»; e la professionale regìa di 
Steno non salva granché. 

mi. an. 

• Al cinema Ariston 2. Atlan¬ 
tic. Rouge et fiori e Rotei «fi 
Roma 


per li net punti precisi dell'orchestra 
cui anche piace essere nell’occhio del 
mito che e come un ciclone: per una 
volta, spazza via tante cose e dà all' 
orchestra una nuova ebbrezza vitale. 
È il ciclone chiamato Bernstein, che 
avanza facendo schioccare la bac¬ 
chetta come fa Compare Alfio con la 
frusta. Oppure si limita ad abbassa¬ 
re e alzare le spalle seguendo l’onda 
da suoni, tendendo le mani lungo i 
fianchi, divaricandole a pugno. Ha i 
capelli bianchi, ma è guappo e spa¬ 
valdo come un indomabile guerriero. 
Sa, però, anche guardare all’interno 
delle fastose costruzioni musicali ed 
è stato mirabile il teso inizio (bellis¬ 
simi gli •archi») della Leonora n. 3 di 
Beethoven, che ha avviato il concer¬ 
to, come anche il sovrapporsi di pia¬ 
ni sonori, che dava consistenza alto 
spessore timbrico. 

Bernstein non appare preoccupa¬ 
to da ragioni filologiche e storiche e 
dà al suono il riverbero d’una peren¬ 
ne giovinezza. Ha raddoppiato i 
•(iati• (quattro corni, quattro fagot¬ 
ti, quattro oboi, quattro clarinetti), 
cercando di dare a Beethoven, so¬ 
prattutto nell’ Eroica, una nuova im¬ 
mediatezza. 

Al centro, tra la Leonora e /'Eroica, 
Bernstein ha inserito una sua giova¬ 


nile Sinfonia.- la prima, intitolata 
•Jcrcmtah », avviata già nel 1939 (l’ 
autor* aveva ventuno anni). Condot¬ 
ta a termine negli anni della guerra, 
la Sinfonia, eterogenea e rapsodica, 
rimane, però, come generoso omag¬ 
gio alla tradizione ebraica, riaffer¬ 
mata in un periodo in cui la persecu¬ 
zione raggiungeva, in Europa, di¬ 
mensioni spaventose. E nel terzo 
movimento, Bernstein trova un ac¬ 
cento più intimo ed emozionato, af¬ 
fidando alla voce (per l’occasione 
quella, stupenda, di Christa Ludwig) 
alcuni passi delle Lamentazioni di 
Geremia, cantati in lingua origina¬ 
ria (è più prezioso il suono di Geru¬ 
salemme, trasformato in quello anti¬ 
co di Y’rushalaymj. 

Facendo finta di niente, Bernstein 
ha dato un significato al suo concer¬ 
to • mondano • (tutta Roma era IX al- 




squilli di liberazione, emersi dalla 
Leonora (era ancora una Ouverture 
per il Fidelio), e dopo il richiamo sul¬ 
le vicende di Gerusalemme, non a ca¬ 
so Bernstein ha puntato sul! Eroica, 
svelando le interne linee di un pro¬ 
gramma tutt’cltro che •mondano ». 
Ha un po’ rallentato il passo dì que¬ 
sta pagina beethoueniana. raggiun¬ 
gendo un vertice proprio ai penetra¬ 


zione del testo, particolarmente nel¬ 
la Marcia funebre, svoltasi non come 
un andar dietro a qualcosa che è 
scomparso all’esterno, ma come un 
interrogarsi su qualcosa che è morta 
e può sempre morirci dentro, oggi co¬ 
me allora, a dispetto della vita che 
continua e trionfa nello Scherzo e nel 
vorticoso Finale. E qui Bernstein ha 
ancora esibito alle finestre della sua 
casa tutta la guapperia e la spaval¬ 
deria che abitano in lui. 

Pubblico e orchestra hanno, alla fi¬ 
ne, tributato al leonino direttore una 
calorosa manifestazione di stima e 
di simpatia, che Bernstein ha mo¬ 
strato di gradire moltissimo e di ri¬ 
cambiare, apparendo più volte al po¬ 
dio, stringendo mani, abbracciando i 
campioni della •sua • orchestra. 

È sempre lieto di essere stato il 
primo direttore americano chiamato 
in Italia a dirigere opere italiane 
(Medea, Sonnambula e Bohème, alla 
Scala, tra il 1953 e il 1955), ma nulla 
più lo entusiasma di questa riconsa¬ 
crazione romana del suo mito, che 
avrà stasera, dopo la replica del con¬ 
certo, nello stesso Auditorio di via 
della Conciliazione, un’appendice di 
festeggiamenti e scambio di doni. 

Erasmo Valente 
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Votato all’unanimità dagli organismi dirigenti 


Misterioso assassinio di una pittrice dilettante di via Margutta 


Giovanni Berlinguer eletto Era scomparsa dopo la mostri 
segretario regionale del PCI | a trovano uccisa a coltellate 

si £1 (%/fì Fernanda Durante sposata con un dirigente della Banca d’Italia era stata vista allontanarsi dall’esposizione da 

Jl.S'- " v a fe-'B- 1 V JL&t'&'M'B m. m wwk H sola con la sua «500» rossa - Il marito aveva denunciato la scomparsa - Sembra escluso il movente della rapina 




Giovanni Berlinguer è il 
nuovo segretario regionale 
de! PCI. È stato eletto, ieri 
sera, all'unanimità, dal co¬ 
mitato regionale e dalla 
commissione regionale di 
controllo del Lazio. Subentra 
at compagno Maurizio Fer¬ 
rare che ha diretto il partito 
per quattro anni (dal '79 a 
oggi) e al quale è andato il 
ringraziamento affettuoso 
dei comunisti per il suo im¬ 
pegno di lavoro svolto in 
questa difficile stagione. 

È stato lo stesso Ferrara, 
introducendo la riunione, a 
sottolineare brevemente 1 
durissimi problemi che il 
partito ha dovuto affrontare: 
dall’attacco terroristico alla 
stretta economica, alle ten¬ 
sioni internazionali. «Non 
siamo stati — ha detto Fer¬ 
rara — alla finestra. Il parti¬ 
to è stato capace di discutere 
e di restare unito. S’è battuto 
e ha diretto masse enormi, 
per le quali ha rappresentato 
sempre un sicuro punto di ri¬ 
ferimento. Molto, comun¬ 
que, resta da fare. Ci seno di¬ 
nanzi a noi appuntamenti 
importanti: le elezioni euro¬ 
pee della primavera e le am¬ 
ministrative dell'85. Andre¬ 
mo a queste verifiche con la 
consapevolezza di essere un 
partito pronto, unito, capace 
di diffondere la fiducia nel 
cambiamento, sulla base di 
una linea politica giusta». 

Non siamo, insomma, in 
una situazione di routine. E 
proprio per questo, per una 
condizione politica che ac¬ 
centua l'impegno e la neces¬ 
sità di un ulteriore rafforza¬ 
mento della direzione del 
partito — ha spiegato Ferra¬ 
ra — ho ritenuto opportuno 
chiedere — perché servono 
nuove energie — un ‘cambio’ 
nell’incarico. Ferrara ha 
quindi illustrato i criteri se- 


Passione 
politica 
e impegno 
per la 
scienza 



- -, -J m 


Giovanni Berlinguer festeggiato dopo l'elezione 


guiti nella proposta del nuo¬ 
vo segretario: un dirigente in 
grado di sviluppare l’auto¬ 
nomia e il ruolo del comitato 
regionale, con una capacità 
di coordinamento, di equili¬ 
brio, di spirito unitario, con 
la volontà e l’obiettivo di fa¬ 
vorire il processo di rafforza¬ 
mento del nostro gruppo di¬ 
rigente. Con questi criteri e 
attraverso una vasta consul¬ 
tazione, si è giunti alla pro¬ 
posta di Giovanni Berlin¬ 
guer. «un nome che assicura 
— per le sue qualità intellet¬ 
tuali e colìtiche — garanzie 


di direzione unitaria. La sua 
presenza — ha aggiunto — 
potrà costituire un arricchi¬ 
mento per noi, proprio nel 
momento in cui servono tut¬ 
te le forze disponibili». 

Alla relazione di Ferrara è 
poi seguito il dibattito. Tra 
gl: altri è anche intervenuto 
Sandro Morelli, segretario 
della federazione di Roma, 
che oltre a ringraziare Fer¬ 
rara del suo lavoro, ha volu¬ 
to sottolineare la necessità di 
salvaguardare ed estendere i 


già positivi rapporti tra co¬ 
mitato regionale e federazio¬ 
ne romana. -Sono certo — ha 
detto Morelli — che Giovan¬ 
ni Berlinguer potrà svilup¬ 
pare questa linea e contri¬ 
buire alla crecita complessi¬ 
va del partito». La compagna 
Adriana Scroni, responsabi¬ 
le della sezione organizzazio¬ 
ne nazionale, che ha presie¬ 
duto la riunione, ha ringra¬ 
ziato. a nome della direzione, 
Maurizio Ferrara per il suo 
impegno in questi anni duri 
e difficili. Quella di Giovanni 
Berlinguer — ha detto poi — 
è una scelta giusta e di pre¬ 
stigio. Il centro del partito ha 
accettato di privarsi del suo 
prezioso apporto, per il forte 
rilievo della battaglia politi¬ 
ca dei comunisti di Roma e 
del Lazio. Siamo in una fase 
in cui bisogna coinvolgere e- 
nergie. culture, competenze. 
E la scelta di Giovanni Ber¬ 
linguer risponde a questi 
compiti nuovi-. 

Subito dopo, la proposta è 
stata messa ai voti. E all’u¬ 
nanimità — tra gli applausi 

— è stato eletto il nuovo se¬ 
gretario regionale. Nel suo 
brevissimo intervento di sa¬ 
luto, Giovanni Berlinguer ha 
voluto ringraziare i compa¬ 
gni del Lazio. «Sono convinto 

— ha detto — che l’obieitivo 
fondamentale è consolidare 
e estendere l’unità del parti¬ 
to. Unità che non sia unifor¬ 
mità, ma confronto di idee, 
critica aperta, ricerca collet¬ 
tiva. Sapendo associare nella 
vita quotidiana del partito 
nuove forze, della cultura, 
della scienza, del mondo del¬ 
la produzione. Ce la metterò 
tutta — ha concluso Giovan¬ 
ni Berlinguer — per conti¬ 
nuare il lavoro intrapreso da 
Ferrara e dal gruppo diri¬ 
gente del Lazio in questi an¬ 
ni. Conto sull’aiuto di tutti». 


Cinquantanove anni, sposato, tre figli, 
Giovanni Berlinguer ha sempre accompa¬ 
gnate la politica all’attività professionale, 
alla passione per la polemica culturale, all’ 
impegno di studioso e di saggista. Ricerca¬ 
tore, docente universitario, ha scritto nu¬ 
merosi lavori scientifici e libri, alcuni tra¬ 
dotti in molti paesi. Laureato in medicina e 
chirurgia, dapprima incaricato di igiene e 
parassitologia, poi assistente di medicina 
sociale, insegna attualmente fisiologia ed 
igiene del lavoro come professore ordinario 
alla 1* Università di Roma. Tra i titoli più 
noti delle sue opere in questo campo: «La 
medicina è malata*, «La salute nelle fabbri¬ 
che», «Psichiatria e potere», «Politica della 
scienza», «Medicina e politica», «Donne e sa¬ 
lute*. 

Entrato nel PCI nel 1944, Giovanni Ber¬ 
linguer ha fatto parte degli organismi diri¬ 
genti della FGCI ed è stato presidente deli’ 
UIS (Unione Internazioneie Studenti). Per 


due volte consigliere provinciale di Roma, 
ha avuto in passato vari incarichi nella fe¬ 
derazione comunista della capitale fino a 
diventarne componente della segreteria. 
Un’esperienza che ha riportato più tardi 
nella stesura — insieme con Piero Della 
Seta — del libro «Borgate di Roma». 

Eletto al XII congresso (1969) e poi sem¬ 
pre confermato nel Comitato centrale del 
PCI, ha ricoperto in direzione incarichi di 
responsabilità in molti settori: sicurezza 
sociale, ricerca scientifica, cultura, sanità e 
ambiente, scuola e università. Deputato 
dal 1972, alle elezioni del giugno scorso è 
stato eletto senatore. 

Curatore di collane per le case editrici De 
Donato e Feltrinelli e collaboratore di rivi¬ 
ste italiane c straniere, Giovanni Berlin¬ 
guer ha più volte soggiornato all’estero, in¬ 
vitato da università ed enti di ricerca e coo¬ 
pcrazione internazionale. Da un viaggio 
negli USA ha tratto il taccuino di «Un euro- 
comunista in America*. 


Il corpo riverso tra i rovi, massacrato da dodici coltellate. E 
tutto intorno, sparsi sul terriccio, i vestiti: lo slip, le calze e la 
gonna. Cosi in questo allucinante.scenario ieri mattina, in via 
Tullio Giordano, una strada poco frequentata nella campa¬ 
gna di Pratica di Mare, è stata ritrovata Fernanda Durante, 
pittrice, di 53 anni, originaria di Pescara, una romana d’ado¬ 
zione impegnata proprie in questi giorni a via Margutta, dove 
aveva allestito una mostra di quadri. 

L’allarme è arrivato nelle prime ore della mattinata al cen¬ 
tralino della compagnia dei carabinieri di Pomezia. Un pas¬ 
sante. dopo aver notato gli indumenti, incuriosito s’e r a mes¬ 
so a scostare con un bastone le foglie di un cespuglio c di 
colposi è trovato davanti al cadavere raggomitolato in fondo 
a una cunetta. Indosso alla vittima era rimasto solo il ma¬ 
glione di lana marrone a girocollo, insanguinato. La gota era 
squarciata da un taglio netto, vaste ferite si allargavano sul 
resto del corpo, soprattutto sul petto, sulle mani, sulle brac¬ 
cia. Accanto, un coltello a serramanico lungo una ventina di 
centimetri, l’arma con cui l’assassino ha infierito con incredi¬ 
bile violenza. 

Chi l’ha uccisa non lo ha fatto certo per portarle via i pochi 
gioelli che la donna aveva con sé. I quattro anelli, la catenina 
d’oro, l’orologio sono intatti rimasti al toro posto. La chiave 
del giallo secondo gli inquirenti quindi non può essere rac¬ 
chiusa nel tentativo di rapina finito tragicamente, ma sicura¬ 
mente in altri motivi che per ora restano un mistero indeci¬ 
frabile. 

Benestante e sposata con un alto dirigente della Banca 
d’Italia, Fernanda Durante aveva l’hobbv della pittura, una 
passione che ultimamente le aveva regalato anche delle sod¬ 
disfazioni, fino a farla partecipare alla rassegna dei «Cento 
Pittori Dilettanti», in corso a via Margutta. 

Da qualche giorno la donna -esponeva» le sue opere all’al¬ 


tezza del numero civico 13 e li passava lunghissime ore. La 
sera poi, puntualissima, riponeva il materiale nella sua «500» 
rossa e se ne tornava a casa in via Ignazio Guidi al quartiere 
Ardeatino, dove viveva con il marito. Domenica sera Emilio 
Renzetti, responsabile dei servizi di sicurezza dell’istituto 
bancario, l’ha attesa a lungo, poi non vedendola rientrare ha 
avvertito un vicino d> casa, il dottor Tranquilli. La sua malat¬ 
tia, una forma di sciatica che lo costringe a letto da qualche 
tempo gli ha impedito di iniziare personalmente le ricerche. 
Il medico ha preso la macchina, si è diretto a via Margutta e 
ha chiesto notizie ai pochi pittori rimasti. Le risposte sono 
state precise: tutti l’avevano vista, per tutta la giornata, vici¬ 
no al suo banchetto. Verso le 21 e 30. come era sempre solita 
fare, aveva staccato i quadri dal muro li aveva infilati nella 
macchina e se ne era andata. Dove, nessuno lo sapeva. Il 
medico è tornato dal marito e gli ha raccontato quel poco che 
era riuscito a raccogliere dai colleghi di lavoro. Più tardi, 
insieme, hanno deciso di rivolgersi alla polizia. 

La denuncia di scomparsa è arrivata per telefono a tarda 
notte alla centrale operativa della questura. Infine ieri matti¬ 
na la tragica conferma alle angosce che hanno tormentato 
per tutta la notte i parenti della donna. La sorella di Fernan¬ 
da Durante alle 15 ha sentito da un giornale radio la notizia 
del ritrovamento di una sconosciuta a Pratica di Mare, si è 
precipitata al reparto operativo dei carabinieri e lì. di fronte 
alla foto del cadavere, è scoppiata in un pianto dirotto. 

•Sì è lei, è proprio Fernanda», ha detto agli inquirenti tra i 
singhiozzi. Subito dopo sono cominciate le indagini difficili e 
delicate: si è cercato di scavare e si scava ancora nella vita 
della vittima, una signora, a detta di tutti, tranquilla, serena 
e pienamente soddisfatta della sua vita. 

Valeria Parbonì 


Ritrovato 
il canoista 
scomparso 

Era scomparso una settima¬ 
na fa durante una gita in canoa 
sul Tevere. Ieri il corpo di Gio¬ 
vanni Diasi. 65 anni, uno dei 
più anziani vogatori della «Te¬ 
vere Remo», è stato ritrovato 
dalla polizia fluviale a non mol¬ 
ta distanza dal ponte Matteotti 
dove alcune persone lo videro 
rovesciarsi in acqua con la sua 
imbarcazione. Quel giorno Gio¬ 
vanni lìlasi era uscito dalla sua 
abitazione di via Segesta di 
buon’ora. Salito sulla barca a» 
veva preso a remare per diri¬ 
gersi verso il suo circolo quando 
all’irnprowiso la barca uopo a- 
ver urtato uno spigolo di un 
pontone galleggiante si è ribal¬ 
tata. 

Giovanni Blasi era un esper¬ 
to nuotatore e per questo ci si 
aspettava che potesse tornare a 
riva a nuoto. Invece non è stato 
così. E probabile quindi che 1‘ 
uomo sia stato colto da un ma¬ 
lore e che caduto in acqua non 
abbia trovato più le forze per 
tornare a galla. 


Ieri «boom» delle assenze (oltre il 25%) negli istituti romani 


«Ponte 


i», scuole deserti 


In alcuni istituti sono mancati all’appello oltre la metà degli alunni - AI liceo Giulio Cesare (50% in 
meno) il commento è: «Poteva andare peggio» - Molte le aule vuote ma non c’è alcun rimedio 


Lunga vacanza fuori pro¬ 
gramma per gli studenti ro¬ 
mani. Le avvisaglie — biso¬ 
gna riconoscerlo — c’erano 
tutte, tanto da far dichiarare 
nei giorni scorsi agli stessi 
responsabili del Provvedito¬ 
rato che si sarebbe tenuto un 
comportamento particolar¬ 
mente attento e severo nei 
confronti degli assenti non 
giustificati. Ma c’era anche 
l’occasione, e ghiotta, per ri¬ 
pristinare l'abitudine del 
•ponte» tra due festività, nel¬ 
la quale i romani — secondo 
un mai sfatato luogo comu¬ 
ne — hanno da sempre sal¬ 
damente in pugno l’alloro 
deli’incompatibìlità. Tant’è 
che ieri è mancato all’appel¬ 
lo nelle scuole oltre il 25% 
degli alunni, che hanno 
quindi abbondantemente 
approfittato delia posizione 
■strategica* in cui è capitata 


la festività di Ognissanti. 

Anche se è difficile fare 
una media precisa tra tutte 
le scuole, bisogna dire che al¬ 
cuni istituti semtra si siano 
particolarmente «distinti-. Al 
•Giulio Cesare», il liceo-gin¬ 
nasio di Corso Trieste, la se¬ 
gretaria ha calcolato che al¬ 
l'appello risultavano assenti 
oltre il 50% degli studenti, 
tanto da lasciare alcune 
classi completamente deser¬ 
te. Elevate — anche se intor¬ 
no alla media — anche le as¬ 
senze in un altro istituto 
«storico» della capitale, il li¬ 
ceo-ginnasio -Ennio Quirino 
Visconti», dove le assenze 
hannosuperato il 20%. men¬ 
tre allo scientìfico Archime¬ 
de, pur non potendo ancora 
quantificare con precisione 
gli alunni presenti, rispon¬ 
dono che di sicuro si sono 
presentati molti studenti in 


meno. Ma la risposta «pre¬ 
sente» non è risuonata con 
maggior frequenza nemme¬ 
no in scuole di altro grado. 
All'appello hanno risposto in 
minor numero gli allievi del¬ 
le scuole medie ed elementa¬ 
ri. Molti banchi vuoti anche 
negli Istituti tecnici e nelle 
Magistrali. «Da un calcolo 
approssimativo che ho potu¬ 
to fare girando per le classi 
— dice la professoressa Ma¬ 
rinari, preside del magistrale 
Caetani di piazza Mazzini — 
direi che erano presenti non 
più di sessanta studenti su 
novecento. Un po’ pochi, non 
c’è dubbio. D'altra parte — 
aggiunge — era un fenome¬ 
no prevedibile, anche se non 
in queste proporzioni. Quasi 
una riappropriazione de! 
■ponte», abitudine caduta or¬ 
mai in disuso negli ultimi 
tempi. Ma c'è anche da dire 


che in molti casi le famiglie 
sì sono realmente recate nei 
luoghi di origine per rendere 
omaggio ai defunti ed i no¬ 
stri alunni — soprattutto i 
più piccoli — le hanno segui¬ 
te. Come comportarsi? I pro¬ 
fessori erano tutti regolar¬ 
mente a scuola — conclude 

— e immagino che gli alunni 
si ripresenteranno in classe 
muniti di regolare giustifi¬ 
cazione. Quindi...*. 

Dello stesso avviso anche 
il professor Tominasini, pre¬ 
side del liceo ginnasio Giulio 
Cesare (uno di quelli in testa 
a questa insolita graduato¬ 
ria): «Poteva andare peggio 

— esordisce. Nei passati anni 
scolastici la media degli a- 
lunni assenti durante i «pon¬ 
ti. era decisamente più alta. 
Alla ripresa delle lezioni, 
quindi, non sarà adottata 
una particolare severità nel- 
l’avallare le giustificazioni*. 


II FRI per il 
mantenimento del 
quadro politico 


Dopo una riunione sull'at¬ 
tuale situazione politica, ia di¬ 
rezione provinciale del PRI ha 
convenuto «sul mantenimento 
dell'attuale quadro politico ai 
vari livelli locali, auspicando 
stabilità e governabilità fino al- 
le elezioni della pilmavera 
195ó«. I repubblicani — dice 
una nota — insisteranno «per¬ 
ché i programmi concordali ab¬ 
biano una puntuale attuazione 
e perché l’operato delle giunte 
sia improntato a una sempre 
maggiore collegialità e alla 
massima trasparenza*. 
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1 NOVEMBRE 1983 

Il Marc’ 
Aurelio in 
mostra a 
primavera: 
ma non è 
ancora 
guarito 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Dopo due anni di «cura» nella prossima primavera il Marc'Au» 
relio sarà esposto ai visitatori, ma non sul suo piedistallo in 
piazza del Campidoglio, bensì in una sala «attrezzata» del sette» 
centescG palazzo di San Michele, sul lungotevere a Ripa. Sarà 
cosi possibile osservare, da vicino, quali interventi sono stati 
compiuti in questo periodo sul «grande malato». Perché malato 
il gruppo equestre lo é. Unico esempio di scultura romana in 
bronzo è stato sottoposto per secoli agli attacchi del tempo e delle 
intemperie, àia è Io smng di questa nostra epoca che ha prodotto 
i danni piu grai i: una diffusa c profonda corrosione del metallo. 
Nella sala del San Michele fotografie e pannelli illustreranno gli 
interventi effettuati dai tecnici dcllTstiluto centrale di restauro 
in questo periodo. Alcuni di questi tecnici, spiegheranno al pub¬ 
blico nel dettaglio i procedimenti adottati 

Trecento! enti lastre radiografiche, decine di interventi con 
gli ultrasuoni, nulla è stato tralasciato per studiare a fondo le 
caratteristiche deila struttura della statua e per analizzare le 
fenditure interne e lt- eventuali antiche saldature. 

Inoltre i tecnici hanno effettuato delle prove cosiddette di 
pulitura: sono stati cioè provati diversi tipi di reagenti che do- 
v rebbero asportare il prodotto della corrosione. Finora gli esperi¬ 
menti si sono rivelati infruttuosi, infatti, nessun prodotto usato 
si è rivelato davvero efficace. 

1 «check-up* sui Marc’Atirelio è stato possibile utilizzando le 
apparecchiature piu moderne c sofisticate, quelle usate dall’Ali- 
taha, per i periodici controlli sugli aeroplani. L’Alitaha li ha 
messi a disposizione dcllTstituto di restauro anche perché spon¬ 
sorizza i lavori. 

In particolare, gli strumenti usati sono quelli che permettono 
d’indagare nei conduttori delle turbine e di ev idenziare possibili 
incrinature sulle superficl alari, crepe impercettibili che si pos¬ 
sono aggirare perfino sullo 0,1 di millimetro di profondità 



Attentato 
contro il 
deposito 
comunale 
occupato 
a San 
Lorenzo 


Con una bomba molotov un 
ruppo di teppisti !ia tentato 
'incendiare la notte see-sa I* 
ingresso della depositcria co¬ 
munale. «RLiipata sabato dal 
t'cnntato ili quartiere di S Lo¬ 
renzo per poter ottenere ì loca¬ 
ti, v iloti da anni, dove istallare 
quei serv.zi sociali di cui il 
quartiere ha bisogno 

L’incendio ha distrutto lo 
striscione del comitato di 
uartiere e annerito un muro 
ch’edificio Grazie all’inter¬ 
vento dei \ igili del fuoco i dan¬ 
ni sono limitati. Per denuncia¬ 
re l’atto teppistico c per nnno- 
vare al Comune la richiesta di 
un piano ili ristrutturazione 
di tutti eli spazi pubblici del 
quartiere i cittadini di S. 1.0- 
renzo si sono riuniti in una 
stanza della depositerà ed 
hanno cominciato una raccol¬ 
ta di firme tra gli abitanti (ne 
sono stale raccolte ohe nulle) 
lntan'o, il sindaco di Itoina 
Lg<> \etere ha convocato una 
riunione con l’assessore com¬ 
petente per trovare un’altra 
sede alla deposileria comuna¬ 
le • Occorrerà un po’ di tempo 
— dicono alla segreteria ilei 
sindaco — prima di trovare i 
locali adatti ma siamo anche 
noi datcordo con gli abitanti 
clic quella palazzina serve al 
quartiere*. 


Le cerimo¬ 
nie per il 
giorno dei 
defunti 
Niente 
auto al 
Verano 



Domani, 2 novembre, Tarn- 
minorazione capitolina rin¬ 
noverà il tradizionale omag¬ 
gio ai defunti con lina serie ili 
manifestazioni che si svolge¬ 
ranno dalle ore 9 alle ore 10,J0. 
Aprirà le commemorazioni I’ 
assessore Pietrini al palazzo 
Senatorio che ricorda i cittadi¬ 
ni romani caduti in guerra. 
Cerimonie si svolgeranno an¬ 
che alle Fosse Ardcatmc, al 
Verano c a Prima Porta, in v la 
Caetani dove 6 posta la lapide 
che ricorda l’assassinio di Aldo 
Moro Alle ore 9,15 una messa 
sarà celebrata nella basilica di 
S Maria in Arneodi dal cardi¬ 
nale v icario Ugo Polctti In oc¬ 
casione del periodo dedicato 
alla commemorazione dei de¬ 
funti fino al 4 no.cmbrc sarà 
vietato l’accesso alle auto nel 
cimitero del \ erano, mentre 
potranno sempre entrare in 
quello di Prima Porta 11 colle¬ 
gamento speciale dell’MAC 
079, da Ostia ai due cimiteri, 
che funziona solo nei giorni 
festivi, funzionerà fino al 6 no¬ 
vembre. Infine c’è da ricorda¬ 
re che tutte le linee di autobus 
che collcgano ì vari quartieri 
delta citta ai due cimiteri ved¬ 
ranno intensificate. 




Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Vìa Flami¬ 
ne. 116) 

Domani rito 20.45 Presso il Teatro Olimpico Incontro 
Di Solisti dedicato ai Sestetti di Brahms Biglietti alla 
filarmonica, via Flaminia 118. lei 360 17 52 
ACCADEMIA rrAUANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Vìa Arangio Ruiz 7 - Tel 572166) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria 6 - Tel 6790389) 

Riposo 

ARCUM (Presso Via Astura 1 - Piana Tuscolo) 

Ogni ma-tedi dallo 18 30 alla 21 30 «Corso di mosca 
d insieme» duello da Enrico Casulao 
ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT ANGELO 
(Lungotevere Castello. I - Tot 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G Tormolli. 
16 /A - Tel 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni hi carsi di pianoforte, chitarra, 
ergano elettronico, fisarmonca, canto, corso di tecnica 
della reg stradone sonora Per informazioni dal lunedi al 
venerdì oro 15/20 Tel 5283194 
AULA MAGNA UCEO SPERIMENTALE XXtV (Vìa Tu- 
scolana 208) 

F no al 2B novembre organizzate dagli operatori culturali 
de'la IX Circoscrizione si terranno tO lezioni concerto 
su’ia stona del'a musica jazz da'le origini fino alle piu 
moderne tendenze 
BASILICA S. SABINA (Aventmo) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

I Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1983-B4. Per 
informazioni telefonare alla Segreteria tei 6543303 tutti 
r giorni esclusi i festivi ore 16/20 
CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 
LOMBARDI (Vìa San Nicola dei Cesarmi. 3) 

Continuano le iscrizioni a corsi dì danza accademica e 
moderna. Corsi professonah tenuti dal Maestro Vladimir 
Luppov Informazioni in segreteria tei 
6548454 657357 

CHIESA S.S. APOSTOLI (Piazza S S. Apostoli. 51) 

Riposo 

GHIONE (Via dette Fornaci, 37) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (Piazza Roooamekme. 9 - Tel 
B94006) 

Sono aperte te iscrizioni afa scuola di musica per fanno 
1983 84 Inoltre corsi ri oreficeria, ceramica, falegna¬ 
meria tessi tira, pittura e danza (classica, moderna, ae¬ 
robica) 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassmi. 46 - Tel 3610051) 

P-pOSO 

LAB II (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetari. 40 - 
Via del PeHegino - Tei 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuota tS musma per ranno 
83 84 Corsi per tutti gli strumenti, seminari, laborato¬ 
ri attmtà por bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutu I rforra feriali dalle 17 alle 20 
MONUMENTA MUSICES (Via Cornano. 95) 

Domani alle 21 3* Festival rS Musica Sacra presso la 
basilica S S Xii Apostoli (piazza S S Apostoli) Organi¬ 
sta Giancarlo ParorS Musiche di Bruhns. OAnrteieu. 
Bach Tovrocmve. Peubke, Reger 
NUOVA CONSONANZA (Puzza Cinque Giornate. 1) 

Ore 19 Stagione di Musica Contemporanca 1983 Pres¬ 
so la Sala IN/ARCH (Palazzo Taverna via Monte Giordano 
36) Concerto Jazz del Sestetto Bruno Tommaso Inces¬ 
so libero 

NUOVE FORME SONORE 

Riposo 

OLIMPICO (PzzaG da Patinano 17-Tel 3962635) 
Rposo 

ORATORIO OEL GONFALONE (Vicolo della Sctmmsà. 
t/9 Tcf 655962) 

R^nso 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(V a Donna Ofcmpia. 30 - lotto III. scafa C) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi ri strumento e ai labora¬ 
tori dal lunedì al venerdì dette 16 alle 20 
TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Criombo) 

Riposo 

TEATRO DELL'OPERA 

Giovedì 3 novembre ore 17 ratta Sala Nervi (Vaticano) s> 
terrà un Concerto m onore di S.S Giovanni Paolo II 
Oretta! A orchestra Jcrzy Semkow. maestro del coro 
Gena Lazzari. Piojemiru WA. Mozart- rSodoma 
K551 Jupner» e r Vessa dei Ine erodanone» Sofcstr Gi¬ 
na Longobardo. Fiordaliso Marilyn Sehnvege. Ezio Di 
Cesare Auro Tomioch Orchestra e Coro de» Teatro 
Sotto I Atro Patrocinio del Comitato Centrale Pv. I Anno 
Sano Garba are deZa Redenzione e con la coHaborauoe 
de?a Regione Uno Prezzo uroco l tOOOO. Prenota¬ 
zioni botteghino Teatro 461755. 

TEATRO «LA SCALETTA» (SALA «C» CONCERTI) 
(Via del Corego Romano. 1) 

ASe 21. Canto profondo del bosco che acca ezza le foghe 
aitata dal vento MuStahe ri Romeo Pieranno. Orazione 
musicate db Tetta Gannetti. Dcezxane artistica ri Angelo 
F. daraior» Sebastiana». 


Prosa e Rivista 


ANFITRIONE Va San Sri» 24 
Martedì 1 La Cuocerà: -» La Plautna presenta ria Mjn- 
dzgdzidN MachoveA Con Sergio Ammrata Prossi¬ 
ma apertura. 

BERNINI (Piazza GL. Berne». 22) 

Rccso 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Peratanzeo. 11) 

Alte 17 30 La Compaia O Or<*a Pafmr presenta 
■Co*] è (ir vi per*)» O lugt PfrxWo. Rapa di Anna 
Maria Palmi 

CENTRALE (Via Cefaa. 6 - Tel 6797270-6765879) 

ASe 17 30 La Compagna S'atxte del Teatro Centrate 
presenta Gamba di nigtero dì Brrodati Behan Con. 
Vana Goffi D«go GugAa C’suda Montanari. Musette 
O Puro U - “San, Rzrya A Romeo Oe Saggi 

CENTRO MAIAFRONTE (Va dei "coti di Pietrafata. 
16 ) 

Corso A Teatro m due «elione Tecrrca A base óef attere 
e recitatone gSabate. Monteremo, App&caziora su ttsti. 
serT-jnan * meortn. Selezione per 10 persone 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L Mar j- 
ra 10-Tri 58173011 

Sono epeirte >e raeroiora ata «cuoia ri teatro per Tanno 
1933 84 I cor» comprendono: ret-ianone. cànone, 
danza «ramo Ottre e*a scuoia di teatro » terrà Ita serra- 
nano per la formaztane «5 forra teatrali. Per riformano™ 
rivengasi al 53 17 301 oprava n sede wa Luciano Ma¬ 
nata 10. seda 8 mt 7. dalle 10 aite 19 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKU [Via 
rV» Romagnoà. 155 - Tel 5613079) 

Rposo 

DEL BRADO 
riposo 

DELLE ARTI (Via $c£a 59 - Tri 47585991 
Atte 17 Giovanna Rara s (rancarlo Sfrati « La pro f ea 
alone (Me signora Warren dì G 8 Sh*w R<v* <* 
Gancate Stragi Scene e costumi di Vittorio Rosse I* 
spettacolo ta tbbcnsmenro 

DELLE MUSE (Vìa Frat. 43 - Tal 862849) 

Alte 21 15. L'O ri-a e e A Gufa*. Insegno. Coque Pe^a 
ri Mntvno Gnau» Mustek* dì Breaoara, Pew*. TstoccL 


EUSEO (Via Nazionale, 103 -Tei 462114) 

Alla 20.15 (Abb C/2) La Compagna del Teatro Manzo¬ 
ni drena da Franco Zetfredi presenta Valentina Cortese 
e Rossella Fatk in Marie Stuarde di F. Schiller. Regia e 
scene di Franco Zeffiretfi Costumi d Anna Anni Musiche 
di Roman Vlad 

Eli • AURORA (Vie Flaminia Vecchia. 520) 

Rpcso 

ET! • QUIRINO (Via M M,aghetti I - Te) 6794585) 
Alle 17 Giorgio Atbertazzi in Riccardo III di W Shake¬ 
speare con Valentina Fortunato. Larisa Delti Regia di 
Giovanni Pairpigl’One 

ETI - SALA UMBERTO (Via della Mercede. SO - Tel 
6794753) 

Atte 17 30 Lo fortuna con l'affo maiuscola di Eduar¬ 
do Oa Filippo o Armando Curcio Regia di Aldo e Carlo 
Giuff ré con Aldo e Carlo Giuffrè Nuccia Fumo Scene e 
costumi dì Toni Stef anucci Musiche di Mano Bertofazzi 
ETI - VALLE (Via del Teatro Vede. 23/A - Tel 6543794) 
Alle 17 30 La Cooperativa Teatroggi Bruno Crino pre¬ 
senta Mariano Rigido e Regina Bianchi in Nozze «fi san¬ 
gue dì F Garcia Lorca Regia tS Manano Rigido 
GHIONE (Via delle Fornaci. 37-S Pietro-Tei 6372294) 
Riposo 

GIUUO CESARE (Viale Giulio Cesare. 229 • Tel 
3533601 

Prosegue la campagna abbonamenti Stagione 1983 84 
Orano 10/19 tutti i giorni escluso sabato pomeriggio e 
domenica tei 353360 384454 
GRAUCO (Via Perugia 34 - Te! 7551785) 

Riposo 

IL CENACOLO (Via Cavour. 108 - Tel 4759710) 

Fino ai 31 ottobre delle 16 alle 19 selezione per pnmo 
centro multimediale di formazione per uomini dello spet¬ 
tacolo. duetto da Fausto Costantini 
LA PIRAMIDE (Via G Benzom. 51 - Tel 576162) 

Alle 21 15 La Cooperativa Teauomaria presenta. Viag¬ 
gio al tonnina dalla natta da L.F. Cèfi ne Progetto 
teatrale in multimedia dì Alessando Bordini e Cario Paini. 
Con A.M Aitale. I Fodaro. M.T. Imseng. S. Stmonazzi. 
LA SCALETTA AL CORSO (Via del Coìlegw Romano. 1 
-Tel 6783148- 6797205) 

SALA A- Ade 21 La Compagnia «The Rome Savoyards» 
presenta Block Comedy ri Peter Sbatter. Regia A 
Sancka Provost 

SALA B Alle 22 So rido, tu ridi, egN no testi dì Piane 
e Pese ucci, con Gastone Pese ucci e Monica Bolognini 
METATEATRO IV.a Mameli. S - Tel 5895807) 

Riposo 

MONGIOVINO (Via G Genoccte. 1S - Tet. 51394051 

Riposo 

PICCOLO EUSEO (V.a Nazionale. 1B3) 

Riposo 

POLITECNICO (Via G 8. Tiopofo. 13/Al 
SALA A Alle 21.15. Riprese a richiesta di Segretarie 
telefonica ri Amedeo Fago: con Alessando Habor. 
SALA BORROMMI (Palazzo dei F*ppmi oda Chiesa Nuo¬ 
va. 18) 

Riposo 

SISTINA (Via Sestina. 129 - Tei 47S6841) 

Alle 17. Luigi Rotundo presenta MessorioRoveri m Bar¬ 
rami con Ottavia Pictrio Coreografie d Boddy Schwab. 
Regia dì Erano Coitorti e Buddy Schwab. 

TEATRO ARGENTINA (Via de» Barbieri. 21 - Tet 
6544601/2/3) 

Campagna abbonamenti ai 9 spettacoli stagione 
1983 84. Vendita botteghino ore 10/13 0 16/19 (do¬ 
menica riposo) 

TEATROC’RCO SPAZIOZERO (Via Galvani - Tel 
573089) 

Alte 2 l.DeB"odore dela peRed Gustavo Fogo» Con 
Gustavo Frignio. Stefano Abbati Scenoryafia e luci ri 
Giovanni Keller. Musica d Paolo Modugno 
TEATRO CLUB DEI CORONARI (Via dei Carenai. 45) 
Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Frippw. 17/A - Tei 
6548735) 

Riposo 

TEATRO DI VOLA FLORA (Via Portuense 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperte te iscrizioni a Semmai d formazione teatra¬ 
le da Abrasa Teatro Per prenotazioni e mformaztera tele¬ 
fonare fa ma tona ore 8 oprare ore paste 
TEATRO FUMANO (Via S. Stefano del Cocco. 15) 
Campagna abbonamenti ai 6 spettaceli Stagooe 
1983 84 Vendta botteghino Teatro Argentina ere 
10/13- 16/19 (domenica riposo) 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vìcolo Mero™. 2 - Tel 
£885782) 

SALA A. Riposo 
SALAR Riposo 

TEATRO LA CHANSON (Lago Brancaccio. 82/A - Tri. 
737277) 

Atte 21 30 Un po' qua • un po' di là Caboet n due 
•empi con Rosanna Ruffo* e Ernest Thote Contnua fa 
campagna abbonamenti per fa stagione t «abate 
1383 84 Informazioni tri 737277 ere 15/20 
TEATRO OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabnano. 17) 
Alte 18 La Gas Scienza presenta. Cuori strappati 
P.evendtaore 10-13 e 16 19 
TEATRO PIANETA TENDA («a SEVEN-UP) (Viale De 
Coubertn - TeL 393379 399483) 

Alte 21. Mena Mmopro m Jumbo Jumbo, prosa con 
mosche m due lemf* A ludori e Fintone Regia A Ange- 
mj 7.10 

TEATRO PARKHJ (Via a 8or». 20 - Tri. 803523) 

AJte 17. Capriolo t ace nd o dì Nei Smoa Repa d 
Gergo Caprtsnr. con hrana Monti. Gazo Orlando. Gino 
Pane*. Margherita Guzzcatu 
TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panai. 3 • Tri. 
5856374) 

Rooso 

TEATRO TENDA (Piazza Mane** - Tri. 393969) 

Ate 18 Roberto R al li g ni 
UCCEUIERA (Vate deruccriton* - "da Borghese) 

Ate 21 30 La mog li di Enrico VRL Reps dì Gum 

Macchia. 


Prime visioni 


ADRIANO (Pana Cavrax. 22 - Tri 352153) 
Octapuaay operazione piovra con R. Mora» - A 
(15 30-22 30) L 6000 

AIRONE (Vìa teda. 44 - TeL 7827193) 

The Bkrea Brothom d J Briushi • M 
(15 45 22 30) 5 000 

ALCYONE (VaLd lesna 39 - Tri 8380930) 
Lontano de dova d S Casa* e F Modano • C 
(16 30-22 30) t. 4000 

ALFIERI (Va Reperii. 1 - Tri. 295803) 

Turbo rime con J Davts - A 
(16-22 30) L. 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOV* (Via Montate*». 101 • 
Tri 4741570) 

Ferri per edrin 

00-22 30) L 3500 

AMBA SS ADE fVa Accademia Aaro. 57-59 - Tel 

5408901) 

Octopuaay ape r azi ona pknrra con R Mora* A 
05 30-22 30) L. 6000 

AMERICA (Va fiatate del Grande. 6 Tri. 5816168) 
Acqua a a apona con C Va dona • C 
(16 22 30) L. 5000 

ANTARES (Vale Adunco 15 - Tri 890947) 

Un )eena a una me f it e con Bombolo - C 
(16-22 30) 

ARtSTON (Vìe Gcoona. 19 - Tri. 353230) 
ZaBfdaconW Alan «OR 

(16-22 30) i 0000 

ARtSTON i (Gdmt Colonna . Tri. 67*3287) 

Ma ni «3 fata con R. Pozzatto « C. 

(15-22 30) L 5000 




imnn.Mi.iMiir.M 

La vita è un romanzo 
Augustus 
Zelig 

Anston. Holiday. 

E la nave vn 
Barberini 
Flash Dance 

Metropolitan. Savoia 



Danton 

Rivoli 


Acqua e sapone 
America. Etoile, New 
York. Quattro Fontane. Ritz 


Frances 
Quirinale 
War games 
Eden. Embassy 

I paladini, stona d’armi e d’a¬ 
more 
Empire. 

Induno 

Finalmente domenica 
Capra", ca. Fiamma B 
All’ultimo respiro 
Paris. Reale, Capito! 
Scherzo 

Fiamma A. Rex 
Caoranichetta 
Mani di fata 

Anston II, Atlantic, Rouge 
et Noir, Ftoyal 
Caccia alla strega 
Rialto 


Un anno vissuto pericolosa 
me.ite 
Archimede 


Vecchimabuonì' 


Re per ima notte 

Farnese 

The blues Brothers 
Eldorado 
48 ore 

Nuovo, Ulisse 
Il verdetto 

Pasquino (in inglese) 
Ufficiale e gentiluomo 
Astra 

Victor Victoria 
Delle Province 
La notte di San Lorenzo 
Eritrea 


MADISON (V.3 G Ctnabr«a 121- Tel 5126926) 
Superman III con C Reava - FA 
116 22 30) L 2500 

MERCURY (Via Pena Castel o 44 - Te! 6561767) 
Margot la pupa del'a villa accanto 
(16 22 30) L 2000 

MISSOURI (V Bombellt 24 - Tel 5562344) 
la. Chiara e lo Scuro con F Muti C 
(16 ">2 30) L 3000 

MOULIN ROUGE (Via M Corb no 23 - Tel 5562350) 
Tha Blua Brothors con J Belushi - M 
(16 22 30) L 3000 

NUOVO (Via Ascianghi 10 Tel 5818116) 

Toolaio con D Floltman C 

(16 45 22 30' L 2500 

ODEON (Piazza dalla Repubb'ica - Tel 464760) 

Film per sciolti 

(16 22 30) l 2000 

PALLADIUM iPiazza B Romano 11 - Tel 5110203) 
Tootsia ccn O Hoffman C 
(16 22 30) 

PASQUINO (Vicolo dal Piede 19-Tel 5803622) 

On goldan found (Sul lago dorato) con H Fonda. K 

Fi-.pb.un DR 

116 22 10) L 2500 

PRIMA PORTA (P zza Sana Rubra 12 Tel 6910136) 
Porca vacca con R Pozzetto L Antonel'i C 
SPLENDID (Via Pier delle Vigne 4 - Tel 620205) 

Fi m p-=- ti 
(16 22 30' 

ULISSE (Via Tiburtina 354 Tel 433744) 
il ras da! quartiore con D AbatantLono 
(16 22 30) 

VOLTUr«NO IVa Volturno 37) 

Èva man c Rivista di spog' urel'o 
(16 22 30) 


ASTRA (Vie Jomo. 225 - Tel 8176256) 

American Gigolò con R Curo - G 

Ite 22 30) L 3500 

DIANA (Va Appia Nuova. 427 - Tel 780 145) 
lo. Chiara a lo Scuro con F Nuli • C 
(16 22 30) L 2500 

FARNESE (P.azza Campo da' Fiori. 56 • Tel 65C4395) 
Un uomo vissuto poricolosamonto di P Wer - A 
L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo 11 - Tel 869493) 

Ufficiala e gentiluomo con R Gore - DR 
(16 22 30) l 2500 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel 5816235) 

Barry Lyndon con R 0 Heal - DR 

(16 22 30) L 2000 


Cineclub 


GRAUCO (Via Perugia 34 - Tel 7551785) 

Riposo 

FILMSTUDIO (Va degli Orti d Atibert. 1 C-Tol 657378) 
STUDIO 1 Alla 18 30 20 30 22 30 Missione Alphe- 
ville dì J L Godard 

STUDIO 2 Alle 16 30-18 30 20 30 Alice natta clttò 
cV W Wenders 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 Tel 312283) 
SALA A All» 17 18 60 20 44 22 30 Un sogno lun¬ 
go un giorno d- F F Coppola con F Forrest. T Garr M 
Kmski 

SALA B Alte 17 30-19 10 zO 50 22 30 Schiava d* 
amore di N MikhaAov 

POLITECNICO (Via G B T^po'o. 13/a-Tel 3611501) 
Riposo 


L 3000 
C 

L 3000 


L 3000 


Ostia 


Sale parrocchiali 


DEFINIZIONI — A: Awentixoso. C: Comico. DA: Disegni animati DO- Documentalo DR Drammatico F: Fan 
tascienza. G: Gallo. H. Horror, M. Musicale, S: Sentimontate SA. Satirico SM. Storico Mitologico 


ATLANTIC (Via Tuscolana, 745 - Tri 7610656) 

Mani «S fata con R. Pozzatto - C 
116 22 30) L 3 500 

AUGUSTUS (Corso V Emanuele. 203 - Tri 655455) 

La vita 6 un romanzo di E Bohmer - S 
(16 15 22 30) L 4000 

BALDUINA (Piazza detta Balduma. 52 - Te! 347592) 
Scherzo con U Tognazn - Sa 
(16 15-221 L 5000 

BARBERINI 

E le nave va ri F. Fcarni • OR 

(15 30-22 30) L. 7000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantora. 53 • Te! 4743936) 
Film per sdutti 

116-22 30) L 4000 

BOLOGNA (Va Stamra. 7 - Tri 4267781 
Tuono blu ccn R Scheider - FA 
(16 22 30) L 5000 

BRANCACCIO (Va Mervtana. 244 - Te! 735255) 
Flashdance ri A Lyne - M 

(15 30 22 30) L 5000 

BRISTOL (Va Tuscolana. 950 - Tel 7615424) 

Sing Sing con A Orientano • C 
(16 22 30) L. 3500 

CAPlTOL (Via G Sacconi - Tri 3923B0) 

Mary Poppine con J Andrews M 
(16-22 15) L 5000 

CAPRANICA (Piazza Capraruca. 101 - Tri 6792465) 
Finalmente domenica) ri F. Truffavi - G 
(16 22 30) L 6000 

CAP»AMICHETTA (Piazza Montocncno. 125 - Tri 

67969571 

Scherzo con U Tognazzi • SA 

(16 22 30) L 5000 

CASSIO (Via Casate 694 Tri 3651607) 

Un Jeans e una maglietta con Bombolo - C 
(16 22 15) L 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di R-enzo. 90 - Tri 
350584) 

Sing Sing con A. Orientano - C 
(15 45 22 30) L 5000 

DEL VASCELLO 
Tuono blu con R Scheider - FA 
(16 22 30) 

EDEN (Piazza Cria ri Renzo 74 - TeL 380188) 

Wer games ri John Bariiam - FA 
(16-22 30) U 6000 

EMBASSY (Va Stopparli 7 - Tri 870245» 

Wer games ri John Badham - FA 
(16 22 30) L 6000 

EMPIRE (Vaie Regina Margherita) 

I paladini, stona di ormi e di amori ri G Baritelo - A 
116 22.30) L. 6000 

ESPERO (Va Nomemana Nuova) 

Tootsia con D Hoffman - C 

(16-2230) L 3500 

ETOILE (Piazza rfi Luana 41-Tri 6797556) 

Acqua e sapone con C Verdone - C 
116-22 30) L 6000 

EURCINE (Va LrtZt. 32 • TeL 5910986) 

Sing Sing con A. Orientano - C 
(15 45-22 30) L 6000 

EUROPA (C. Itaka. 107 - Tel 865735) 

Sing Sing con A. Orientano - C 
(16 22 30) L 6000 

FIAMMA (Va Basriab. 51 - TeL 4751100) 

SALA A: I ragazzi delle 56* strade ri F F. Coppola • OR 
(15 30-22 30! L. 5000 

SALA B Fnakrmta dome nic a! ri F. Truffaci - G 
(16 22 30) 

GARDEN (Vate Trastevere. 246 • Tri 532848) 
n ras del q uarti ere cor, D ALatanruono - C 
(16 22 30) L *500 

GIARDINO (Pozza Vut ore - Tri 894946) 

Tuono blu con R Scheider - FA 

(16 15 22 301 L. 4000 

GIOIELLO (Va Nomentana 43 - Tri 8641*9) 

Bed Boys con S Perni - A 

(16 22 30) L- 4500 

GOLDEN (Va Taanto. 36 - Tri 7596602) 

Mary Poppiera con J Anriews - M 
(16 30-22 30) L 4000 

GREGORY 0/u Gregario Vn 180 - Tri 638C600) 

Smg Sing con A. Cetertano - C 
(16-22 30) L 5000 

HOUDAY (Lago B Macrite - Tri 858326) 

Ze6g ri e con W A*eo - DR 

116 30-22 30) L- 6000 

INDUNO <V>a Oriamo bino 1 - Tri 582495) 

I patadnri, «torte di aura e <S amori ri G. Barbato • A 
116-22 30» L 4000 

IONC (Vìa Fogfcano 37 - Tri 8319541) 

FU sfidane» ri A» Lyne - M 

(15 30-22 30) L- 5000 

LE GINESTRE (Cassi Pstecco - Tri 60 93 633) 

Dolce e selvaggio ri A. Ckmati. con M Mona - DO 
(16-22 30) L 4000 

MAESTOSO (Va App-i Nuova 116-Tri 786086) 
Flashdance ri A. Lyne - M 
(15 30 22 30) L. 4000 

MAJESHC (Vn SS Apostoh. 20 • Tri 6794908) 

Mary Poppine con J Andrews - M 
(153 0-21 45) L 5000 

NINO DWY1-9I (Vie C. Colombo, km 21 * Tel 

6090243) 

Tuono Me con A. Schekter • FA 

(20-22.30) l 3500 


METROPOLITAN IVa dei Corso. 7 - Tri 3619334) 
Flashdance di A Lyne - M 

(15 30 22 30) L 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubbl-ca. 44 - Tri. 460285) 
Film per adulti 

(16-22 30) L 4000 

MODERNO (Piazza della Reputò Ica. <4 - Tri 460285) 
Film per adiriti 

(t6 22 30) L 4000 

NEW YORK IVa delle Cave 35 - Tri 7810271) 
Acque o sapone con C. Verdone - C 
(16-22 30) L 5000 

NIAGARA (Va Pietro Maffi 10-Tri 6291448) 

Il diavolo e t'acqua santa con T Miliari - C 
<16 30-22 30) L. 3000 

NIR (Va B V dei Carmrio - Tri 5982296) 

Flashdance di A. Lyne - M 

(16-22 30) L 5000 

PARIS (Via Magna Grecia 112 -Tri 7596568) 
All'ultimo respiro con R Gore - CR 
116 22 30) L 5000 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel 
4743119) 

Acqua e sapone con C. Verdone - C 
(16-22 30) L. 5000 

QUIRINALE (Vìa Nazionale - Tri. 462653) 

Frances con J Lange - DR 

(15 22 30) L 4000 

QU1RINETTA (Via M Mughetti, 4 - Tei 6790052/ 
Una gita scolastica ri P Avati - S 
(16 22 30) L. 4000 

J REALE (Piazza Sonrano. 7 - Tei 58T0234I 
AU'uttimo respiro con R C-are - DR 
(16 22 30) L 4500 

REX (Corso Trieste. 113-Tri 864165) 

Scherzo con U. Tognazzi - C 
(16 22 30) L 4500 

RIALTO (Va IV Novembre - Tri 6790763) 

Caccia cCa strega - DR 

116 22 30! L 5000 

RITZ (Vote bomiia. 109 - Tri 837431) 

Acqua e sapone con C Ver etere C 
(16 22 30) L 5000 

RIVOLI (Via Lombardia 23-Tri 460383) 

Danton con G DeparcLeu - D3 
(17-22.30! L 5000 

ROUGE ET NOtR (Va Salaria 31 - Tri 864305) 

Mani di fata con R. Pozzetto - C 
(16 22 30) L 5000 

ROYAL (Via £ FiLberto 175-Tri 7574549) 

Mani di fata con R Pozzetto - C 
(16-22 30) U 6000 

SAVOIA 

Flashdance ri A. Lyne - M 

(15 30-22 30 L 4500 

SUPER CINEMA (Va Verniate - Tei 435498) 

Sing Sing con A. Orientano - C 
(5545-2230/ L. 500 0 

T1FFANY (Via A De Prette - Tei 462390) 

Firn per aditeti 

(16-22 30) L 4500 

UNtVERSAL (Va Bari. 18 • Tri 856030) 

Octopusry operazione piovra con FL Moore • A 
(15 30-22 30) L 4500 

VER BAND (Pozza Vertano. 5 - TeL 651195) 

Tootsia con O. Hoffmoi - C 

Ì16-22 30) L 4000 

VITTORIA (Piazza S Mow Uberatnce - TeL 571357) 
Frane-* con J Lange - DR 

(15-22-30) L 4000 


Visioni successive 


ACJUA (Borgata AcAa - TeL C050049) 

Giovani, beSe, peobab am e wtu ricche 
ADAM 

■ Gattopardo con 8 Lsocastar • DR 
AFRICA (via Caca e Sistema 18 - Tri. 8330718) 
Turbo tome con J Davi* • A 

116 22 30) L 2000 

AMBRA JOVTNELU tPazza G Pepe - TeL 7313305) 
Rposo 

ANIENE (Piazza Sempoce 18 - Tri 890817) 
f<n per aiuto 

(16-22 30) L. 3000 

APOLLO (Va Caro*. 9$ - Tri 7313300) 

Dolca e selvaggio - DO 

(15 22 30 L. 2000 

AQUILA (V* L Aquis. 74 « T*L 7594951) 

Ftem per aAJo 

(16 22 30) i_ 2000 

AVORIO EROTTC MOVIE (Ve Mscwsts. 10 • Tri 
7553527) 

F iteri fye, arjrip 

(16 22 30) l 2000 

BROAOWAY (Va de» Nacr» 24 - Tei 28157*0) 
Dole* a selvaggio - DO 
L ?OOOqi 
DEI PICCOLI 

Paperino * I q ua un a RSfcustieri - CA 
DIAMANTE (Va Prenespna 230 -Tri 2956061 
Bombi • DA 

116 22 30) U 3000 

ELDORADO (Viale dsTEserwo, 38 • Tri 5010652) 
Kart*© en S StsKone • A 
ESPERIA (Piazza Serrano. 17 « Tri 5*2884) 

Un Jeans e un* megkefla con Bombolo - C 
(16-22 30) L 3000 


CUCCIOLO (Via dei Pattatimi - Tri 6603186) 
Worgamos giochi di guano di J Bradham - FA 
(14 30 22 30) L 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli Tri 5610750) 

Octopussy cporaziono piovra con R Moore - A 
CS 30 22 30) L. 5000 

SUPERGA (V le della Maina 44 - Tri 5604076) 

Smg Sing con A Orientano - C 

(16 22 30) L 5000 


Albano 


ALBA RADIANS 

Sfrattato carda casa equo canone 
FLORIDA (Tri 9321339) 

Psycho 2 con A Perkins - DR 
(15 22 30) 


Cesano 


MODERNO 

Non parve-ijto 


Ciampino 


VITTORIA 

Rocky III con S Stallone DR 
116 22 30) 


Fiumicino 


TRAIANO 

Kroll con K Marinali - FA 


Frascati 


POLTTEAMA 
Flashdance d A Lyre M 

MS 22 30) L. 4500 

SUPERCINEMA 
Su-g Smg con A Ce'e-'ano - C 
(16 2Z 30) 


Grottaferrata 


AMBASSADOR 
Sing Smg cor- A ("c enano C 
(15 30 22 30 
VENERI 

Alani di fato con R Pezza Ito C 
115 30 22 30) 


Marino 


COUZZA (Tri 9337212) 

Vigilsrrts con R Festa - DH (VM 14) 


Maccarese 


ESEDRA 

Pappa a cioci e cor. P V'teggio e L Banfi 


Cinema d'essai 


ARCHIMEDE (Vj Archamed 71 - Tei 875 557) 

Un armo vissuto pe rico i osame n f cfc P Wev - A 

(16 30 22 30) L 3500 


CINEFIORELLI 

E.T. l'ostraterrairtra di S Spielberg - FA 
DELLE PROVINCE 

Scomparso - Missing, con J Lemmon - DR 
KURSAAL 

E.T. rertraterrastr» r6 S Spielberg - FA 
UBIA 

U1H e B vagabondo - DA 
ORIONE 

Staio buon) a* potata con J Dcreili. M. Adori - BR 
TOUR 

Vrcotr Victoria con J Antkcws - C IVM 14) 
TIZIANO Rombo con S Stritane - A 

TRIONFALE 

I diaci comandomonti con C. Heston - SM 


Jazz - Folk - Rock 


FOLKSTUDIO (Va G Sacchi. 3 - Tri 5892374) 

Rposo 

MAHONA (Via A. Bertoni. 6 - Tri 5895236) 

ASe 22.30 Musica sudamericana 
MANU1A (Vicolo del Cinque. 56 - Tri 5817016) 

Orila 22 30 ritorna la musica brasi'iana con Gim Porte 
MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Sorgo Angelico. 16 - Te! 
6540348 - 6545652) 

Alla 21. Concerto con il quintetto di Luigi Toth. Ingres¬ 
so omaggio Mudanti 
MUSIC INN (lago dei Faentini. 3) 

Riposo 

NAIMA PUB (Via dei leutan. 34 - Tri 6793371) 

Tutte te sere dada 20 Jazz nel centro di Roma. 


Cabaret 


BAGAGUNO (V-a Dua Macrih. 75 - Tri 

6791439 6799269) 

Alle 21 30 L- vita òcaheret dì Castri!acci e Fhnguorr 
Musiche d Gnbanomiìi Regia <S Pmgitore. Con. Oreste 
L" 00 rita Martme Brochad. Leo GuUotte. 

IL PUFF (Via Gigi Zanazzo. 4) 

Alle 22 30 Alta marea A Rari Cordano. Mauro Greco 
e Gennaro Ventim-glia con Raf Luca. Lattea Giacomeib, 
Manuela Gatti. Gabnrie Wl3- Regia degli Autore 


Lmapark 


LUNEUR (Va deca Tre Fontano - EUR - TeL 5910608) 
Luna Park permanente A Roma C posto ideate per ci-ver- 
ue i bamora e sodcFsfa» i grami Orano fenati 17 24. 
sri>a:o 17-1. dbmenicte 10-13 e 16-24 


Teatro per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE (Va Calo Delta Rocca. 11 - 
Tri. 2776049 3432236) 

Rooso 

CRISOGONO (Via San Gafacano. 8) 

Rtaoso 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - TeL 755.17 85) 

Prossimo inizio programmi 

a TEATRINO IN BUIE JEANS (Via Divistane Tomo. 31 
-Tri 5918537) 

AJte 10 30 Mattata per la Scuote. Presso 3 T*»»o San 
Maco piazza GsAara e Dalmati. Informazioni e prenota- 

Ztaratri 784063/5918531. 
a TORCHIO (Va E Morose. 16 - Tri. E82d49) 

Tutta te manne spanate* dklauo ck Akto Gwametti 
oer te ;.-uote rienwntai. materne e ss*. 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro dell idea per te scuote. Le avve nto »» di Batuf¬ 
folo faveto tM9 vere ri un «-no snpermer.te ri Osval¬ 
do Curimi Musiche Gusto e M.-jrtno Do Angekte- Ir.far- 
mazrxs e prenotazioni tri. 5127443. 


Lutti 


-Il partito 


z. rr.no il compagno Fran¬ 
co B g.-zzi, iscritto al pz.rt.to 
dall anno I&5-4 Ai famil.ari le 
fraterne condcghanze de» 
corrf-gn della Azione Celio, 
de! 13 Zona, deila Federazione 
e dell'liz.iiù 

ss a 

I ccrtpagni dell* Sez;onn 
Ripa Grande partecipano al 
do! ire di Alberto per là sco- 
rr.opvi.'So del padre Giuseppe 
Simorù AI compagno e a tutti 
i fumiltan le fraterne condo¬ 
glianze della Zona, della Fe¬ 
derazione e deiri/nitd 

Culla 

È nata Giorgia Sindm Ai 
genitori, compagni Rosarta e 
Giampaolo, gli auguri più af¬ 
fettuosi dei compagni della 
Sezione Lanciant e aelVl/mid 


RGma 

Aito 17 30 al Parco di T^urtino (11 festa de! tesseramento e ccmtne- 
morsnone dette morte <fi O Onofno con a compagno Paolo BufaiìnL 
ASSEMBLEE: T15URTÌNO CI «Se 10 OzncoS ZsneS») 

SEZIONE FEMMINILE: vanerri A rfie 1730 n fedorzzrjne rnraona cSrifa 
com.-»sstarte n preparacene dda conferenza rezenria dette donne comuraste 
(R Pr-.to» 

CXPA8TIMENTO PROBLEMI DEL PARTITO: (poveri 3 rito 17 30 assemblea 

v --* e-rarwitstraton deCe senora e ddte zone sul tesseramento e Wana (Bozzet- 
rol 

PROBLEMI INTERNAZIONALE venerri 4 aite are 17 m federazione rszvone 
(Funghi) 

F6CI 

hi federatone 4 convocato per ©gp afte 16 ratrvo degfc studomi meri drito 
FGCR. Odg, «Elezione degh OGete Consci ristrettua-i ('mnn:. Lì— 

Zone delia provincia 

SUD: ZAGAROLO «ite 10 30 festa tenoo del tesseramento (RriM. ALBANO ale 
10 r»tevone gruppo cor riare La nuraone dei comitato ri zona del 3-11-1983 
è ramato a mot eri 15-11-1983 

Frosinone 

TR (VOGLIANO «ite 10 assemblea (A. Papero! 
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Oggi la comunicazione ufficiale 


Per Roma-CSKA 
la diretta TV 
Per le altre 
solo «sintesi» 

Esclusa la zona di Roma - Juve, Inter e Vero¬ 
na in «Mercoledì sport» e dopo TG2 notte 


ROMA — Domani si gioca 11 
«ritorno* delle Coppe euro¬ 
pee. Com’è noto vi saranno 
Impegnate quattro squadre 
Italiane, esattamente la Ro- 
l ma In Coppa del Campioni, 
la Juventus In Coppa delle 
Coppe, 11 Verona e l’Inter In 
Coppa Uefa. AlF*andata« I ri¬ 
sultati confortarono soltan¬ 
to la Roma e la Juventus. In¬ 
fatti, a Sofia, l giallorossl 
sconfissero 11 CSKA per 1-0 
con un gol di Falcao, mentre 
1 bianconeri si fecero Impor¬ 
re il pareggio dal Paris Saint 
Germain (2-2) nel momento 
In cui stavano conducendo 
per 2-1. Viceversa l’Inter per¬ 
se per 2-0 e II Verona pareg¬ 
giò 2-2, rispettivamente col 
Gronlngen fuori casa e con 
lo Sturm Graz In casa. 

Chiaro che si tratta di Im¬ 
pegni di grande richiamo e 
di alto contenuto tecnico. La 
Roma sta viaggiando a gon¬ 
fie vele, per cui non dovrebbe 
che confermare il felice mo¬ 
mento che attraversa. La Ju¬ 
ventus dopo ripasso falso ac¬ 
cusato con la Sampdoria, de¬ 
ve cercare di riscattarsi in 
campo europeo, confortata 
dal rientro di Bonlek. Il Ve¬ 
rona è sugli scudi in campio¬ 
nato, ma dovrebbe compiere 
un vero miracolo a Graz per 
passare 11 turno. L’Inter rice¬ 
ve gli olandesi del Gronin- 


gen e dovrebbe anch'essa su¬ 
perarsi. Se volessimo parlare 
di percentuali assegnerem¬ 
mo alla Roma un largo 90%. 
un 80% alla Juventus e un 
40% a Inter e Verona. 

In quanto alle riprese tele¬ 
visive è sicura la diretta di 
Roma-CSKA, alle ore 17.30, 
sul canale 2 con esclusione 
della zona di Roma. La socie¬ 
tà ha proprio per questa ra¬ 
gione anticipato l’orario che 
in un primo momento era 
stato fissato per le 20.30. Le 
altre partite, cioè Juventus- 
St. Germain (ore 20.30). In- 
ter-Groningen (a Bari, 20.30) 
e Sturm Graz-Verona (18.30), 
avranno soltanto 11 conforto 
della «sintesi TV*, sul primo 
canale In «Mercoledì sport* 
(22.15) e sul secondo canale 
dopo il TG 2 notte. La radio 
trametterà tutti e quattro gli 
incontri: Radio 1, ore 17,30 e 
20,15: Roma-CSKA e Graz- 
Verona; su Radio 2, ore 20,30: 
Juventus St. Germain e In- 
ter-Groningen. Per quanto 
riguarda la Roma l’accordo 
era già stato raggiunto nei 
giorni scorsi, anche se l’uffi¬ 
cialità la si avrà soltanto og¬ 
gi. Concludiamo con gli arbi¬ 
tri: a Roma dirìgerà lo sviz¬ 
zero Daina; a Tonno 11 tede¬ 
sco federale Roth; a Bari 11 
francese Delmer e a Graz I' 
ungherese Gyoeri. 

•NELLA FOTO in alto: DO- 
N1EK 


Più dei gol amano gii stemmi 

«Cambio maglia 
di Paolo Rossi 
con distintivo 
del Botafogo» 


MILANO — Chi raccoglie 
francobolli, chi monete an¬ 
tiche, loro collezionano ma¬ 
teriale calcistico: distintivi, 
maglie di campioni, cartoli¬ 
ne degli stadi di tutto il 
mondo, gagliardetti, pro¬ 
grammi delle partite Inter¬ 
nazionali, Inni di ogni 
squadra, autografi. Sono 
riuniti in una vera e propria 
federazione, la FICMC (Fe¬ 
derazione Italiana collezio¬ 
nisti materiale calcio) e 
hanno celebrato In questi 
giorni a Milano 11 loro dodi¬ 
cesimo convegno. 

Gli Iscritti sono 200, po¬ 
chi se paragonati agli ap¬ 
passionati collezionisti di 
materiale calcistico del 
Paesi dell'Est europeo (Po¬ 
lonia, Cecoslovacchia e 
RDT In particolare) dove o- 
gnl club raccoglie centinaia 
di soci. Un fenomeno che In 
Italia risale solo al 1979. 

Ho iniziato — dice il si¬ 
gnor Beretta — perché sono 
un appassionato di calcio e 
poi poco aiia volta i colori, i 
disegni dei distintivi mi han¬ 
no affascinato, adesso nc ho 
più o meno diciassettemila ». 

Il distintivo, quello che 
negli anni Cinquanta-Ses- 
sar.ta ogni buon tifoso por¬ 
tava all'occhiello della 
giacca, è la mania più dif¬ 
fusa. Non importa se oggi 
In Italia nessuno più se ne 
fregia, al collezionisti basta 
averne il più possibile. E, 
per averli, sono disposti a 
tutto: lunghe trattative, 
corrispondenza con I paesi 
più lontani, furto dalla 
giacca del proprietario. 

•Quello più raro — dice 


Brevi 





uno del maniaci della spll- 
letta — è il Torino-sitnbolo. 
coniato in numero limitato 
subito dopo la sciagura di 
Superga per trovare i fondi 
necessari a ricostruire il 
club ». 

Ma 1 più difficili da trova¬ 
re sembra siano quelli 
scandinavi ed inglesi: «So¬ 
no l migliori — dice ancora 
Il Beretta —, dei gioielli fatti 
da veri e propri orafi, posso¬ 
no valere anche 15-20 mila li¬ 
re». 

Oltre al distintivo vanno 
forte 11 gagliardetto e la 
maglia, ma sono sfizi riser¬ 
vati a pochi. Il triangolo di 
stoffa che le squadre si 
scambiano prima della par¬ 
tita costa molto caro (anche ! 
200 mila lire) ed è difficil¬ 
mente reperibile. La maglia 
invece o è originale, strap¬ 
pata davvero a PaGle Rossi, 
o perde gran parte del pro¬ 
prio valere. 

Come i ragazzini che si 
accaniscono nel comprare e 
scambiare figurine per ter¬ 
minare l’album questi 
tranquilli signori contrat¬ 
tano, discutono accanita¬ 
mente, si arrabbiano per 
ottenere un nuovo distinti¬ 
vo dell'Arsenal in cambio di 
una cartolina dello stadio 
Maracanà. 

Per loro In un simbolo di 
j metallo è racchiusa tutta la 
passione, il tifo e la storia di 
una squadra di calcio. E l’u¬ 
nica critica che fanno al 
mondo dello sport è proprio 
la disattenzione di ogni so¬ 
cietà per il proprio mar¬ 
chio. 

Luca Caiofi 


Qualificazioni per il torneo olimpico di caldo 

A T* Aviv tsrseto b» battuto par 1 « O ì Porrogaflo ne*» p»mj Oet grò ne O 
Osi* tona europee pw la quaSfce^on* al loii eo cfcnpco- Aftn rqutretr ad 
Accra. N^an* tana Ghana 2 a t.-Guatamaìa a Cosa R«a lai;* Caro. E gaio 
Pena Zarttoa 2 a 0. 

Iniziati I Giochi della Gioventù dì fotta e pesi 

Sono mn a Roma i Gioctv data Goventì óe*s fKPJ con la pyrscpa- 
sona di (Uva duemila regara tfasaa quanorda arra. A Roma * svolgono la 
gara <9 Iona a judo mantra i pma eleggeranno n» gora 12 a 13 ncvtmUe 
a Cacala. 

Domenica a Roma Hit Parade della ginnastica 

Molo dai protagoraso de*a ventajuesana osinone de* mondi* <* gav-ashea 
artici maschie a femmetìe dspuuti a Budapest s> esOaanno sabato a 
domenica nel Palano de*o Sport et Roma- 

Totocaldo: 103 milioni al tredici 

■ T o to ca l ci o ha com u ra ca to la seguenti quota reUt.va ai concorso «* domere¬ 
te: o 75 t l ia d o i vanno ira 103 m*oni 485 cndt ira cuscino; a 2144 
adtrio» 3 «tvfcva 668 mila ira. 



l’Unità - SPORT 


L’ex campione del mondo non si sente tramontato e parla anche dei mali del motociclismo 


Walter Villa costruisce una moto 
per tornare a correre il «mondiale » 


MARTEDÌ 
1 NOVEMBRE 1983 



Di prospettive e programmi del mo¬ 
tociclismo italiano si parlerà mercole¬ 
dì 9 novembre in occasione della pre¬ 
sentazione della Rassegna motoristica 
romana. (Introdurrà la discussione il 
presidente della Federinolo aw. Fran¬ 
cesco Zerbi). 

Si tratta di un tema scottante e an¬ 
cora più scottante dii enta quando lo si 
affronti nelle sue dimensioni interna¬ 
zionali. Proprio mentre sembrava che 
arrivassero giorni migliori, ad un trat¬ 
to ci si è accorti che non era così. La 
classe 500 è in crisi. 

Naturalmente non tutto quanto av¬ 
viene appartiene al negativo, iniziative 
e vivacità non mancano. Mentre la 500 


va incontro ad un'annata critica, ni 
contrario si prospetta una stagione in¬ 
teressante per la 250. Un apporto tec¬ 
nico per le quarto di litro verrà anche 
da alcune iniziative italiane, come 

D uella della Garelli delia quale già si è 
etto che sarà in pista, pilotata da An- 
gel Nieto, nel (mondiale* 1984. Ulti¬ 
ma, in ordine di tempo, ecco che arriva 
anche la Moto Villa con la quale si 
ripromette di fare il suo ritorno alle 
competizioni mondiali di velocità l’ex 
campione del mondo Walter Villa. As¬ 
sociato al fratello Francesco, il pilota 
modenese intende presentarsi presto 
con una moto di concezioni avveniri¬ 
stiche, sviluppando un progetto rivo¬ 
luzionario. Ma in attesa di poter sfog¬ 
giare la grandi novità, molto realisti¬ 
camente lavora su un motore tradizio¬ 
nale, bicilìndrico fronte marcia da 


^ - ' * v 








mMn 




montare su un telaio in tubi d’allumi¬ 
nio quadrati. 

•Entro l'anno — assicura Walter — 
saremo in pista; provuederò personal¬ 
mente ai collaudi e a portarla in cor¬ 
sa. In seguito vedremo cosa fare. Se 
andrà bene e sarà competitiva, t'idea 
di una presenza sul mercato dei pri¬ 
vati alla Moto Villa non dispiacereb¬ 
be ». 

Di sentirsi considerato un ex grande 
Villa non ha nessuna voglia sicuro co¬ 
m’è di avere ancora molto da dire, in 
pista e fuori. Opinioni, le sue, che pog¬ 
giano su una vastissima esperienza di 
vita vissuta. Opinioni che anche il di¬ 
battito che si annuncia appunto per il 
9 novembre farà bene a tenere in con¬ 
siderazione. 

•Si rischia di tornare ai tempi in 
cui nelle gare della classe 500 partiva- 


mmw&mm 


no un numero limitatissimo di piloti. 
Nell'84 nella classe 500 ci saranno al 
massimo sei molo competitive e poi¬ 
ché i costi per i privati saranno molto 
elevati senza nessuna speranza di 
successo è probabile che si riduca no¬ 
tevolmente il numero dei partecipan¬ 
ti e conseguentemente la spettacola¬ 
rità delle gare. Se la formula uno si 
fosse affidata unicamente a Ferrari e 
Renault come il motociclismo è at¬ 
tualmente unicamente in mano a 
Honda s Yamaha cosa sarebbe succes¬ 
so? Quindi bisogna urgentemente 
creare le condizioni per nuove inizia¬ 
tive di costruttori nella classe 500. Ca¬ 
si com’è oggi il motociclismo consente 
iniziative soltanto a chi dispone di in¬ 
genti mezzi economici e mortifica in¬ 
vece eccessivamente chi avendo meno 


soldi avrebbe in compenso molte ca¬ 
pacità e idee creative•. 

In sostanza ecco riproposto il tema 
relativo alla formula costruttiva delle 
moto da grand prix con la quale si af¬ 
fronterebbero contemporaneamente 
anche i problemi della sicurezza elimi¬ 
nando talune ragioni tecniche che ren¬ 
dono eccessivamente perauiu9o d mo¬ 
tociclismoattuale. Eccoinfatti il proli¬ 
ferare di iniziative nella classe 250 a 
dimostrare che gente che ha voglio di 
fare non manca e si muove con impe¬ 
gno nei campi accessibili anche a chi 
non abbia alle spalle mezzi economici 
soverchiami. 

Eugenio Bomboni 

• Nella foto accanto al titolo WAL¬ 
TER VILLA 
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l’Unità - SPORT 


La Roma fugge: il suo gioco piace e rende, problemi di inquadratura non ne ha 


Ma es iste davvero un «caso Juve»? 

| lardelli, Platini e Boniek: «Gli arbitri non c’entrano...» - Cabrini: «La freschezza mia e I 
l’estro di Platini possono emergere solo quando tutta la squadra gioca veramente bene» (fStl 
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• FALCAO. l'«uorno faro» della Roma 


I tanti segreti dei primato 

Con la «zona» 
la capolista 
si conferma 
squadra 
dell’avvenire 


TORINO — «Molta dignità e 
niente accattonaggio., questa 
sembra essere la parola d’ordi¬ 
ne che serpeggia tra le file binn- 
conere all’indomani della se¬ 
conda sconfitta consecutiva sul 
terreno del Comunale. -No. 
non siamo entrati nel mirino 
degli arbitri, c i sono stati errori 
di giudizio ma sono cose che 
capitano e che non intendiamo 
usare come alibi-, taglia corto 
lardelli, e Platini conferma: 
-Nessuna persecuzione, gli ar¬ 
bitri sono uomini r possono 
sbagliare ; il problema c, sem¬ 
mai, che manca un'uniformità 
di giudizio, e che questo non è 
tanto ammissibile nel 19tki. 
quando intorno al calcio ruota¬ 
no interessi di 30 miliardi ogni 
settimana-. Aggiunse Boniek: 
• L'arbitro ha (atto bene a non 
espellere Pellegrini, perché 
quello non era un fallo da e- 


Del nostro inviato 

TORINO — La sconfitta con la 
Sampdoria ha fatto calare a 
Torino giornalisti da tutta Ita¬ 
lia. ‘Uh. lalà. gli avvoltoi- ha 
esclamato ieri mattina Platini 
arrivando allo stadio. La ma¬ 
gna Juve che perde in una setti¬ 
mana quattro punti e il prima¬ 
to in classifica fa notizia. La 
prima immagine è quella di una 
squadra in seria difficoltà, for¬ 
se in crisi. Certamente le amba- 
sce del collettivo finiscono, in 
questo momento, per fare da 
paravento ai guai individuali. 
Ad esempio quelli di un nuovo 
arrivato, Domenico Penzo, at¬ 
terrato a trent’anni sul monte 
più alto, quello hianconero. 
-Non ho paura di ammetterlo, 
non sono contento di come 
stanno andando le cose. Sono 
in difficoltà, ma non so capire 
cosa non funzioni-, 

L’uooogol del Verona edizio¬ 
ne 1982-83. il centravanti che 
ha al suo attivo oltre cento gol 
in una carriera fatta di tanta 
fatica e di pochi titoli sui gior¬ 
nali appare spaesato e desolato. 
-Non mi sono mai sentito ap¬ 
pagato. ho sempre esaminato 
con scrupolo il mio lavoro per 
migliorarmi, per superare i di¬ 
fetti. Anche per questo forse 
sono arrivato alla -Juve. Ma a- 
desso non mi ritrovo piu-. 

Cercare cosa non funzioni in 


spulsione. Come non lo era il 
mio- E sdrammatizza Cabrini: 
• Ogni partita è una storia a 

SC-. 

Ma allora qual è l’ingranag¬ 
gio che ha smesso di funzionare 
nella compagine di Trapattoni? 
Mancava, ancora una volta, 
Boniek? -In tutto il mondo — 
risponde Platini facendo spal¬ 
lucce — quando si perde una 
gara chi manca diventa mdi- 
spensabile-. Allora ha ragione 
chi dice che quando vengono 
meno la freschezza di Cabrini e 
l’estro del francese, viene meno 
tutta la squadra? - La freschez¬ 
za mia e l'estro di Michel — 
dice Cabrini — possono emer¬ 
gere solo quando tutta la squa¬ 
dra gioca bene-: che è un modo 
elegante per non negare il pro¬ 
blema. ribaltandolo. 

0 , ancora, è vero che alcuni 
uomini stentano a trovare la 


forma, e che tra questi andreb¬ 
bero annoverati soprattutto gli 
•anziani», reduci da due mon¬ 
diali, che qualcuno vorrebbe lo¬ 
gori? *Mettetemi un contachi¬ 
lometri — risponde Tardelli vi¬ 
sibilmente seccato dalla do¬ 
manda — e vedrete quanto 
corro! Per il resto, se sono fuori 
forma chiedetelo n Trapatto¬ 
ni-. E dentile non nasconde la 
sua amarezza per essere stato 
tenuto in panchina: -Io non mi 
sento né vecchio né decrepito, 
e a trent'anni che non ho nes¬ 
suna intenzione di fermarmi. 
Capisco che ci sono problemi 
tra me c la squadra, ma non è 
questo il momento di parlar¬ 
ne 

Poi si fanno i processi al sin¬ 
golo giocatore: Brio? - Brio è un 
punto fermo — risponde il mi¬ 
ster; Penzo? -A Perno, che de¬ 
ve tornare quello delle prime 


partite, snetta un lavoro di 
grande fatica e di pochissimi 
onori-, risponde ancora Trap. 

La parola, allora, a Cianni 
Trapattoni: -Fino al derby la 
squadra aveva la giusta perso¬ 
nalità. la necessaria autorità 
sul campo: mancava solo un 
20 c 'o, di piccole cose per poter 
giocare ad altissimi livelli. Il 
secondo tempo contro la Sutnp 
ha invece evidenziato come 
manchi ancora troppo il gioco 
di squadra. La Juve non è ab¬ 
bastanza furba, doveva capire 
che conveniva difendere il pa¬ 
reggio Gli uomini devono im¬ 
parare che se hanno il fiatone 
devono chiedere aiuto ad un 
compagno, urlare di più-. 

11 collettivo hianconero. pe¬ 
rò, ha poca voglia di sentirsi 
sconfitto: ci sono gli avvoltoi, 
insomma (come il francese de¬ 
finiva ieri i giornalisti, scherzo- 
samente), ma non c’è nessun 


moril>ondo. -Non penserete 
mica che una -confitta ci di¬ 
strugga — dice Tardelli —. Noi 
andiamo avanti, sperando di 
ritrovare lo smalto-. -Il calcio 
italiano cambia le carte in ta- 
vola'velocemente — commenta 
Platini — tre partite fa erava¬ 
mo davanti alla Roma, ora lei 
ci ha superati di tre punti. 
Non vuol ancora dire niente. 
In alcune partite all'inizio di 
questo campionato abbiamo 
giocato male, eppure abbiamo 
segnato e fatto punti-. Nei 
confronti della Roma solitaria 


-Non saprei cosa dirvi sulla 
Roma: prendete i giornali dello 
scorso anno in questo periodo, 
vi dirci le stesse cose-. Già, ma 
poi la Roma ha vinto. 

Stefania Miretti 


Penzo: «Non mi ritrovo più 
e non riesco a capire perché» 


.romenico Penzo made in Ju¬ 
ventus non è facile, definirlo un 
giocatore responsabile, sempre 
pronto a smantellare facili en¬ 
tusiasmi o euforie ingannatrici 
è poco. Calcio come mestiere 
cero, ma anche come diverti¬ 
mento. 

-Ho sempre giocato diver¬ 
tendomi. Adesso non è cosi 
Quello che faceto mi lascia in¬ 
soddisfatto. Mi ritrovo a girare 
per il campo alla ricerca di 
spazi e occasioni che mi per¬ 
mettano di essere utile alla 
squadra. Non sono abituato a 
un Renzo cosi-. Viene da pen¬ 
sare alla favola dei giovane po¬ 
vero giunto alla corte del re. 
pieno di doti, ma comunque a 
disagio, incapace di muoversi 
tra stucchi dorati e cristalli luc¬ 
cicanti. Si sogna la Juve e poi si 
rischia di essere bruciati? « So¬ 
no arrivato qui sapendo benis¬ 
simo che avrei avuto delle dif 
ficolta. Nello stesse tempo sa¬ 
pevo anche bene quale fosse il 


mio compito La Juve mi ha 
preso perché in arca in troppi 
statano addosso a Rossi, dole¬ 
vo creare spazi per lui, perché 
tornasse a segnare. Se mi ac¬ 
contentassi di questo compito 
di cosa dovrei lamentarmi? 
Rossi ha già segnato cinque 
gol, due ne ho segnati io (quelli 
con il Lechia non contano, 
troppo facile battere certi ai - 
versori) la Juve solo domenica 
scorsa era in testa alla cln--ifi¬ 
ca e queste due scnfitti hanno 
il sapore di due infortuni. Ma 
questo non mi basta. Non sono 
soddisfatto del mio lavoro 
t ere addosso la maglia della 
Juventus è importante, è il 
massime per un calciatore v io 
voglio dare di più. Per sentirmi 
contento vorrei poter fare altre 
somme alla fine della gara. 
Non mi basta avere creato 
qualche spazio in area. Voglio 
poter dire di aver dato molto di 
più, più contributo ai compa¬ 
gni, alla squadra. Essere anda¬ 


to più vicino al gol-. 

Ti senti defraudato di un 
ruolo che è sempre stato tuo, 
quello di realizzatore? 

•Non è il problema del gol. A 
trent'anni non vivo certo per 
segnare una rete. Altri sono i 
motivi di soddisfazione. La 
quantità e la qualità del gioco. 
Soprattutto la continuità-. 
Non ti senti forse troppo 
schiacciato dal peso di una ma¬ 
glia dalla storia di una società? 
Oppure arrivando alla Juven¬ 
tus ur.n diventa un numero, so¬ 
lo un nome inserito in una mac¬ 
china, che deve girare sempre 
al massimo? 

-Questa società mi ha sor¬ 
preso. Non so se sia questo lo 
stile Juventus. Certo qui fanno 
di tutto per metterti a tuo agio. 
Sanno che le responsabilità so¬ 
no tante. Che si gioca sempre c 
solo per vincere. E questo è un 
peso. un. pensiero che diventa 
assillante per un giocatore. 
Eppure qui la società é una or¬ 
ganizzazione formidabile che 


di nervi 


riesce a sostenere i suoi gioca¬ 
tori nel difficile ruolo di dover 
essere sempre al massimo. 
Questo è importante. Ma per 
questo io non mi sento di reci¬ 
tare una lezioncina. Voglio da¬ 
re di più e con questo bisogno 
di qualità dare un ruolo più 
preciso a me stesso-. 

Se vogliamo una crisi d'iden¬ 
tità con la preoccupazione di 
non dare abbastanza, di non es¬ 
sere all'altezza di una maglia 
che esalta ma condiziona, al 
tempo stesso, chi la indossa. 
- Forse sento troppo lo stress di 
dover vincere, rii dover essere 
sempre al meglio. Una cosa ho 
sempre fatto, ma che adesso, 
inspiegabilmente, mi condizio¬ 
na. E poi non so nemmeno se 
sia tutto qui. Dico solo che 
Penzo è alle prese con un caso 
Penzo. Poi tutto magari si ri¬ 
solve come per magia e final¬ 
mente potrò tornare in cumpo 
solo con la voglia di divertir¬ 
mi-. 

Gianni Piva 


Ma allora cos’ha questa Juve? Mezz'Italia, in una gamma di 
sfumature varie tra l’angosciato e il compiaciuto se lo chiede senza 
riuscire a darsi una convincente risposta. 

In verità la cosa non è nuova se è vero che anche l'anno scorso, 
di questi tempi, l'amata-odiata società bianconera era giusto alle 
prese con le stesse disawenture e lo stesso indecifrabile malessere 
che oggi l’assillano. Solo che Fanno scorso, a rendere un po' meno 
misterioso il tutto, c'era stato il disastroso avvio e c’era stata, 
soprattutto, la difficoltà d'inserimento degli stranieri nell’ambien¬ 
te e nel gioco della squadra. Stavolta invece l'avvio è stato a dir 
poco esaltante in un pirotecnico scoppiettar di gol, e le difficoltà 
son tutte balzate fuori d’un colpo solo. Col derby, diciamo, al solito 
un po’ rocambolescamente perso, e ora con la Sampdoria clamoro¬ 
samente passata a vele gonfie al Comunale. Due contestati arbi¬ 
traggi, in verità non senza qualche pur valido motivo, al centro 
deìle poco convincenti giustificazioni societarie nell'un caso e nell’ 
altro. La Juve, insomma, che sarebbe stata bloccata dalle giacche 
nere assai più c prima che dall 'a i versar/o. Accuse specifiche che 
arrivino magari a portare in superficie la malafede non se ne fanno, 
e però, gratta gratta, sotto la cenere di pur garbate polemiche 
s'arriva a percepire chiaro il proposito di affibbiare «in foto» o 
quasi agli arbitri la causa prima dell’attuale malessere bianconero. 
Ora. che il signor D'Elia nel derby e il signor Lanese adesso possa¬ 
no aver influito con le loro decisioni sull'esito delle due partite 
• incriminate » può anche essere vero, ed anzi sicuramente lo è, ma 
pensare che debbano essere addebitati a loro i quattro punti persi 
! nell’occasione dalla Juve o, ancor peggio, che l’uno e l’altro possa- 
I no in qualche modo entrare nelle pieghe di un prestabilito piano 
' persecutorio contro la società bianconera, è cosa insensata. Pura 
follia, diciamo. 

II solo fatto anzi che, sia pure sottobanco e senza dunque il 
minimo avallo dell'ufficialità, qualcuno in casa torinese arrivi a 
prospettare di simili avventurose ipotesi, è di per sé sintomo chia¬ 
rissimo, e questo si tranquillamente dimostrabile, che nella Juve 
qualcosa se inceppato. Qua è là. diciamo a colpo sicuro, sono 
saltali i nervi e la squadra è rimasta d'improvviso al buio. L'hanno 
notato tutti. Anche Campanati, gran capo degli arbitri, il quale era 
però l’ultimo, nella sua delicata veste, a doverlo buttar IL Chiaro 
che, saltati i nervi, salta un po' tutto: la serenità di giudizio, la 
tranquillità di scelta, sia tattica che di uomini, la buona predispo¬ 
sizione psicologica, il gioco in ultima analisi, che di tutte queste 
componenti appunto si aw ale. Ricordate il gesto parigino di Bo¬ 
niek. e ricordate, soprattutto il goffo tentativo di Boniperti, in 
stridente contrasto co! cosiddetto stile-Juve, di giustificarlo? E le 
frenesie di certi momenti, e le invasate reazioni al più piccolo 
stormir di fronda, e il dissennato comportarsi di certi frangenti? E 
Trapattoni che lascia fuori Bonini c mette Caricola rompendo certi 
collaudati meccanismi e snaturando dunque non poco la squadra? 
E lo stesso Trapattoni che lascia poi fuori anche Gentile pur di non 
ammettere d'aver sbagliato? E Penzo che, esaltato fino all'ubriaca¬ 
tura dal facile prorompente avvio, dimentica ria ria tutto, degli 
schemi e del gioco. Tino a trasformarsi in un autentico peso morto? 
Ci si può ora venire a dire che tutta questa roba che scotta sta per 
intiero sulla coscienza degli arbitri? Non scherziamo, e diamoci 
una regolatine. Ai nervi, alla serenità dell’ambiente, al gioco, ma¬ 
gari. 

Bruno Panzera 



Andreottì: «È bastata 
una telefonatimi...» 


• LIEDHOLM qui insieme a GRAZIANI 


ROMA — La Roma fogge e le dirette rivali annaspano. Tiene il 
passo solamente il Verona che ricompone il tandem della passata 
stagione, evento verificatosi sempre alla settima giornata 
d’-andata». Hanno fallito l’esame il Torino e la Fiorentina, mentre 
della Juventus parliamo empiamente qui a fianco. Le aggettivazio¬ 
ni su questa Roma dilagano, ma per fortuna è stata abbandonata la 
strada del... «miracolo.. Sono ormai quettro anni che la squadra dì 
Liedholm figura ai vertici dei valori nazionali, perché qualcuno si 
possa permettere di formulare giudizi beceri! La conquista dello 
scudetto r.e ha rappresentato il degno suggello. Ma com’è che la 
Roma si conferma sempre più grande e le altre deludono? Vediamo 
di metterne a nudo i segreti tecnici e umani: perché le due compo¬ 
nenti non possono venire disgiunte. 

Sicuramente il centrocampo è il punto di forza della squadra. 
L'asse Falcao-Cerezo-Ancelotti non ha bisogno di ulteriori spiega¬ 
zioni. Semmai dovremmo insistere sul contributo determinante 
che offre Cerezo sul piano dell’interdizione e, quindi, dello sgravio 
di incombenze che prima cadevano sulle spalle di Falcao. Adesso il 
fuoriclasse brasiliano è diventato a tempo pieno il giocatore-alle¬ 
natore in campo. Non insistiamo troppo sulla tesi del presidente 
Viola che parla di rapporto di «amore-odio» con Falcao, il che gli 
permetterebbe di esprimersi a! massimo livello. Una notazione che 
sa un tantino di acredine e che il compianto presidente dell’Inter 
Angelo Moratti si sarebbe guardato bene persino dal pensare. No, 
il segreto o meglio i segreti sono di altra natura. Ormai la «zona» è 
stata assimilata alla perfezione; Conti ha cancellato lo stress del 
Mundial; Di Bartolomei è un «libero, che applica con rara sagacia 
tattica il machiavello dell’.uomo in più.; la difesa è diventata ur.a 
sorta di secondo centrocampo; la menovra porta più uomini al tiro; 
la ricchezza della «rosa, permette a Liedholm di far riposare e 
quindi di alternare i giocatori- L’alternanza — che rappresenta 
veramente qualcosa di nuovo nella Roma di quest’anno. — lascia 
inalterato il tasso di tensione psico-atletico, tanto che nessuno si 
sogna di protestare se viene lasciato a «riposo». Liedholm non viene 
considera*!", un «sergente di ferro-, ma i «casi» di Nela e di Pruzzo 
stanno ad indicare che non passa sopra agli... sgarbi. I risultati 
della squadra e il suo prestigio (qualcuno scomoda addirittura il 
carisma) lo fanno navigare tranquillo in un mare come quello del 
calcio che non è sicuramente da gita in barca. L'unica sconfitta col 
Tonno ci sembra sia venuta più per un peccato di presunzione che 
per esplicita supremazia dei granate. 

Non che questa Roma non abbia ì suoi lombi deboli. Se l'avver¬ 
sario pratica la «zona., imprime un ritmo forsennato alla manovra 
o fa leva sulla velocità, allora possono sorgere pencoli. Ma Lie- 
dhcha ha anche compreso che deve adattare l’inquadratura a se¬ 
conda degli avversari che ha di fronte. Anzi, non avendo più a 
disposizione un elemento veloce come Vierchowod, il fuorigioco ; o 
difesa è mes.c in atto con grande paisimonia. Cosa, perciò, posso¬ 
no opporle le rivali? Il Torino si sta avviando a ripetere la stagione 
passata, con alti e bossi. £ segno che la «zona» granata a volte perde 
colpi. La Fiorentina è deficitaria in attacco: se accanto a Monelli 
anziché Daniel Bertoni o Jachini ci fosse stata una spalla più 
incisiva, non credete voi che i viola avrebbero perso meno punti? 
Alla Fiorentina sarebbe anche necessario il migliore Antognoni, 
ma sicuramente una coppia di stranieri diversa da quella formata 
da Passerella e D. Bertoni. Non per niente Allodi si sta muovendo 
in questa direzione. Sicuramente troppo sommario il nostro esame 
delle rivali dello Roma, ma vedrete che avremo modo di ritornarci 
sopra e con dovizia di particolari; il campionato è ancora agli inizi. 
A chiusura ci piace ricordare che domenica prossima ti campionato 
ritroverà un personaggio di spicco: Paolo Casarin ha scontato pro¬ 
prio ieri la squalifica ai 9 mesi, inflittagli per la famosa intervista. 
Dovrebbe arbitrare Como-Atalanta. 


— Pronto Andreottì? L'opi¬ 
nione pubblica bianconera è 
indignata. Dicono che lei sia il 
capo di una manovra politico- 
sportiva contro la Juventus. 

•Le sembro farse il tipo, io, 
da ordire congiure ?» 

•Lo confesso. Ho telefonalo 
personalmente a tutti glt arbi¬ 
tri di serie A facendogli pro¬ 
mettere che avrebbero dan¬ 
neggialo la Ju re». 

— E come è riuscito a con¬ 
vincerli? 

•Facile. Li ho minacciati di 
mandarli ad arbitrare le parti¬ 
le del campionato libanese » 

— Diavolo d'un uomo! Peg¬ 
gio di Lagorio. 

«.Yon esageriamo Lui. a 
Beirut, quelli della Nazionale 
ce li ha mandati davvero•.. 

— Ma come può giustificare 
simili mascalzonate? Non m 


•No, perché era necessario 
porre fine all'iniquo crbltrio 
della Juientus e degli Agnelli. 
Lei non può nemmeno imma¬ 
ginare che cosa hanno combi¬ 
nato quelli ..». 

— Che cosa, onorevole? 
•Pur di avere Boniek, l'av¬ 
vocato ha premesso a Jaru - 
szelskz che gli avrebbe fallo a- 
vere il Nobel per la pace ». 

— Pazzesco! E come mai 1’ 
hanno dato a Walesa? 

•Cosa vuole, mi è bastata 
una teiefonatir.a. » 

— A Stoccolma? 

•Si. Anche se, veramente, io 
avevo proposto per il Nobel 
proprio Boniek » 

— Ma perché, visto che è 
delia Juve? 

• Perché oggigiorno non cé 
nulla di più sputtanante che 
ricevere il Nobel per la pace. 
Ha presente Segui V 

— Dio. che confusione. Al¬ 


lora è proprio vero che la poli¬ 
tica è entrata nel calcio .. 

•Macché: è il calcio che è en¬ 
trato nella politica. Tra qual¬ 
che anno solo calciatori e pre¬ 
sidenti potranno farsi elegge¬ 
re », 

— Come Viola. È vero. An¬ 
cora una volta ha avuto ragio¬ 
ne lei... Ma mi dica, come fa a 
non sbagliare mai? 

•Anch'io ho commesso un 
errore. Quando ho telefonato a 
Fraizzoh per costringerlo a 
non comprare Falcao. ho di¬ 
menticato ài dirgli la cosa p:à 
importar,ter. 

— Quale? 

• Di dare qualche consiglio a 
Boniperti sulla campagna ac¬ 
quisti. A quest'ora, la questio¬ 
ne Juve sarebbe definitiva¬ 
mente molla*. 

Ogni riferimento a fatti e 
persone reali è puramente ca¬ 
suale. (michele serra) 


Arbitri: un nuovo errore 
non cancella il vecchio 


Abbiamo assistito nelle ul¬ 
time ore, con stupore e fasti¬ 
dio, alla replica di un film già 
visto numerose volte: la cac¬ 
cia alle streghe arbitrale, il 
pianto greco contro il no de¬ 
stino in giacchetta nera. Non 
è tanto il rigore che l'arbitro 
Lanese ha concesso ai blu- 
cerchiatl, ci pare, li nocciolo 
della questione; quello fa 
parte dcll’crrUnarìa ammini¬ 
strazione domenicale, è II co¬ 
siddetto -sale- dei calcio par¬ 
lato per poter nscaldare la 
minestra anche i giorni suc¬ 
cessivi. So. Il punto è un al¬ 
tro: riguarda la ripicca caro¬ 
gna con cui Pellegrini ha 
reagito a un’altrettanto ca¬ 
rognesca entrata di Tardelli. 
L’arbitro, a due passi, ha ri¬ 
sto tutto e ha deciso per I' 
ammonizione. Juventini, 
giocatori e pubblico, hanno 
dato in escandescenze; ave¬ 
vano risto nei fallo quasi un 
segno del destino perché la 
giustizia sportiva, a parer lo¬ 
ro offesa la domenica prece¬ 
dente con l’espulsione di Bo¬ 
niek, venisse ripristinata. 

•Non cl stupiscono gli alti 
lai del giocatori bianconeri e 
del tifosi, (e maliziose Illazio¬ 


ni. il vittimismo appena dis¬ 
simulato; fanno parte delle 
regole del gioco, se vogliamo. 
Quel che ci sorprende è l'at¬ 
teggiamento degli orfani di 
informazione, che hanno 
soffiato e so fila no su certe 
lamentazioni e stanno mon¬ 
tando un caso che non ha al¬ 
cuna ragione di esistere. Do¬ 
menica sera lo stesso Carlo 
Sassi, che pure ha posto ci¬ 
vilmente le sue domande, ha 
scomodato 11 designatone ar¬ 
bitrale per fargli dire quel 
che li poveruomo non aveva 
nessuna intenzione dì dire: 
c’è una cospirazione anti-ju- 
ventina, c’e malizia e preven¬ 
zione nel direttori ai gara? 
D’Agostini ha risposto in 
•arbitrcse », che è uno slang 
delia burocrazia calcistica. 
Avrebbe potuto essere molto 
meno fumoso e parlare aper¬ 
tamente. Dire per esempio 
che è ridicola certa aritmeti¬ 
ca da mercatino rionale fme¬ 
no Boniek più'Pellegrini u- 
guale quattro punti in meno 
alia Juventus, più Boniek 
meno Pellegrini uguale 
quattro punti alla Madama), 
sottolineare la »non omoge¬ 
nei tà> di Juvc-Torlno con 


Juve-Sampdoria, di D'Elia 
con Lanese. Le regole del cal¬ 
cio sono astratte, come tutte 
le regole, e non esistono due 
casi simili; se poi un arbitro 
sbaglia non temperando le 
norme con il principio di e- 
quità (come tutti hanno no¬ 
tato a proposito di D'Elia e di 
Boniek) non si vede perché la 
domenica successiva un al¬ 
tro arbitro debba sbagliare 
alla stessa maniera solo per 
riparare al presunto torto in¬ 
flitto. Due ingiustizie di se¬ 
gno opposto non si elidono; 
anzi, e proprio operando con 
questo metro volgare che il 
più delle volte st sprigionano 
velenosi fumi calcistici. 

Un’ultima nota. Fino a po¬ 
co tempo fa era la Roma a 
strapparsi l capelli e a recita¬ 
re certi rosari vittimistici, e 
la Juve a ostentare distacco, 
con l’aria di chi dice: •son co¬ 
se che succedono». Oggi è 11 
contrario. È un segno ulte¬ 
riore dei tempi che cambia¬ 
no, una piccola Indicazione 
In più su chi oggi in Italia è 
al vertice del pallone. 

Riccardo Bertoncelli 
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Esente da bollo ai sensi D.P.R. 
26/10/72 n. 642 all. B art. 16 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
ALESSANDRIA 

AVVISO 01 APPALTO A LICITAZIONE PRIVATA 

L’Amministrazione Previnciate di AJessarxJna rende noto che 
procederà ad m<£re Botinone privata, con 4 metodo stabAto daT 
art. 1 lettera a) detta legge 2/2/73 n. 14. escludendo offerte in 
aumento, per f affidamento de) seguente lavoro: 

— Costruzione del canale scaricatore dì ptena dei ni OrtxceBa. 
Raso e Trinità, nei Comune di Caste&azzo B.da. 

— IMPORTO A BASE Di GARA: L. 125.206.528 

Le domande, m bollo, per ottenere l'invito alla gara dovranno 
pervenne a3'Amministrazione entro il 12* giorno dalla data <S 
pubblicazione del presente aw.so sul Bollettino Ufficiale della re¬ 
gione Piemonte. 

Alessanrfria. 5/10/63 

!l PRESIDENTE 
(Rossa) 


CITTA’ DI TORINO 


Avviso di appalto concorso per lavori urgenti di ade¬ 
guamento norme vigenti CEI-ENPI ed Ispett. del Lavo¬ 
ro impianti elettrici in edifici scolastici. 

IMPORTI BASE: 


LOTTO 1 L. 
LOTTO 2 L. 
LOTTO 3 L. 
LOTTO 4 L. 
LOTTO 5 L. 
LOTTO 6 L. 
LOTTO 7 L. 
LOTTO 8 L. 


240.000 000 
180.000.000 
180.000.000 
180.000.000 
45.000.000 
45.000.000 
45.000.000 
45.000.000 


Finanziamento corrispondente. 

Per i lotti 1 - 2 - 3 - 4 è richiesta riscrizione all'Albo 
Nazionale Costruttori nella categoria 5/C (nuova) per 
importi non inferiori a quelli dell'appalto; per i lotti 5 - 
6 - 7 - 8 è sufficiente l'iscrizione alla Camera di Com¬ 
mercio. 

Gli interessati possono chiedere di essere invitati alla 
gara presentando domanda in bollo al «PROTOCOLLO 
GENERALE DELLA CITTA* di TORINO (APPALTI) - via 
Milano. 1 - 10100 TORINO - entro il 2 1 NOVEMBRE 
1983. 

Torino, 21 ottobre 1983 

IL SEGRETARIO GENERALE IL SINDACO 

Rocco Orlando DI STILO Diego NOVELLI 


CITTÀ DI TORINO 


Avviso d» licitazione privata ai sensi della legge 30 marzo 
1981 n. 113. 

Provvista di n. 199.900 lampade m potenze e tip» diversi 
per rBummazione pubblica. 

IMPORTO PRESUNTO: L 1.628.800.000 

Informazioni su deliberazione, capriolato, documenti com¬ 
plementari presso l'Ufficio Economato di Piazza Palazzo di 
Città n. 7 - TORINO. 

Le domande cb partecipazione, in bngua italiana, su carta 
bollata, dovranno pervenire ai sensi defl’art. 6 lettera b) 
legge 113/81. entro il 28 NOVEMBRE 1983 aH’UFFICK) 
PROTOCOLLO GENERALE DELLA CITTÀ DI TORINO (AP¬ 
PALTI) - Via Milano 1 - 10100 TORINO, esclusivamente a 
mezzo raccomandata postale. 

Possono candidarsi Imprese riunite o che dichiarino di 
vetersi riunire ai sensi e con i requisiti e le modaStà di cui 
aa'art. 9 della Legge 113/81. 

Nelle demanda di partecipazione alla gara dovrà risultare 
sotto forma di dichiarazione successivamente verificabile: - 
che i concorrenti non si trovino in alcuna della condizioni di 
esclusione elencate nell’art. 10 della Legge 113/81. 

L'aggiudicazione avverrà in base al criterio ck cui all'art. 
15 tenera b) della Legge 113/81. 

Il presente avviso è stato spedito afl'Ufficio Pubbficazioni 
Ufficiati della Comunità Europea in data odierna. 


IL SEGRETARIO GENERALE 
Rocco Orlando Di Stilo 


IL SINDACO 
Diego Novefi 


/ 




























l’Unità - CONTINUAZIONI 


MARTEDÌ 
1 NOVEMBRE 1983 


Il progetto della Regione Piemonte 



Il primo, 

eccezionale nucleo: 
una collezione 
privata di artisti 
d’avanguardia come 
Rauschenberg, 
Lichienstein 
Fautrier - Senza un 
intervento dello 
Stato, potrebbe 
portarsela via il 
museo di Los Angeles 
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TORINO — Un castello antico, quello di 
Rivoli, piò fortezza rr.edieta’e e residenza 
dei Savoia, che deve il suo aspetto attuale al 
grande Filippo Juvarra; e, per .popolarne» 
le sale, una eccezionale raccolta d’arte con¬ 
temporanea, comprendente opere di Fau¬ 
trier, di Kline e Rothko, di Rauschenberg, 
Lichtenstein, Morris, Fiat in. Segai. Un pro¬ 
getto ambizioso, capace di influenzare nel 
profondo ii .destino» culturale di Torino. Si 
riuscirà a realizzarlo? -Ci stiamo lavoran¬ 
do- è la succinta risposta di Luigi Risalta, 
vicepre.-idente e assessore alla programma¬ 
zione economica della Regione Piemonte. 
Ma incombe un'alternativa pericolosa: che 
quella straordinaria collezione d’arte fini¬ 
sca oltre oceano. 

Rivalta ha ricevufo’ncgli scorsi giorni una 
lettera che il proprietario della raccolta, 
Giuseppe Panza di Biumo, residente a Va¬ 
rese ma con lontane radici piemontesi, con¬ 
clude con queste parole: -Lei è stato Vani- 
malcre di una operazione culturale che re¬ 
sterà nella storia del Piemonte; con questo 
dono intendo soprattutto esprimere a Lei 
i a mia gratitudine -. Il dono di cui parla 
Giuseppe Panza è quello di una fetta della 
collezione, un complesso d’una cinquantina 
d’opere di arte ambientale degli anni ses¬ 
santa e settanta (oggetti e .progetti» di scul¬ 
tura «minima!., parecchi dei quali di enormi 
dimensioni), che dovevano essere concesse 
in comodato per quindici anni e che invece 
vengono cedute in forma definitiva alla Re¬ 
gione Piemonte: entro l'anno prossimo i la¬ 
vori di restauro de! castello di Rivoli saran¬ 
no ultimati e questa parte della collezione 
Panza di Biumo verrà esposta a! pubblico in 
un - rapporto armonioso tra contenuto e 
contenitore perché si tratta di opere che 
•vivono» in relazione con I ambiente e che 
nelle strutture settecentesche della costru¬ 
zione juverriana possono trovare la colloca¬ 
zione più singolare e felice. Il primo nucleo 
di «minimal art» dovrebbe affluire a Rivoli 
già nella prossima primavera. 

Gli accordi per ottenere le opere d’arte 
ambientale erano stati presi con la famiglia 
Panza di Biumo tre anni or sono, mentre 
iniziavano i lavori di restauro per adattare il 
castello alla funzione di Museo d’arte con¬ 
temporanca. Spiega Rivalta: » La scelta di 
collocare a Rivclt quelle opere d'avanguar¬ 
dia puntava a introdurre elementi di sti¬ 
molo nella cultura torinese. Tonno, che è 
una, città di frontiera proiettata terso gli 
sviluppi tecnologici, puh essere la piu a- 
dalta a recepire questi stimoli. E le ipotesi 
cheti possono fare sono di estremo interes¬ 
se. Perché non far crescere attorno a que¬ 
sta ociasionc-provoeazionc una struttura 
permanente di ricerca sulle avanguardie 
artistiche nel mondo, dalle arti figurative 
alla musica e alla poesia, inserendovi an¬ 
che le tecnologìe c il designer industrialiì 
Torino potrebbe avere in questo campo una 
sua manifestazione dì livello mondiate, 
rompendo i lìmiti della frontiera ir. cui è 
stata costretta finora E quindi bese di 
studio, tesi di laurea, tutta una serie di 
attività e iniziative legate a questo tipo ai 
ricerca e di sperimentazione ». 

L’anno scorso, il ministro Scotti consultò 
le Regioni per la ripartizione dei fondi de¬ 
stinati al recupero dei beni culturali, e il 
Piemonte sostenne la priorità del castello di 


In Arg 





vince Alfonsin 


tienza che nessuno si aspet¬ 
tava, che dà chiaramente 11 
segno della ripulsa di milio¬ 
ni di argentini — cinque 
milioni di giovani votavano 
per la prima volta — nel 
confronti di un partito, 
quello peronista, ridotto al 
fantasma di sé stesso, privo 
di un leader e di un pro¬ 
gramma, compromesso, In 
alcuni settori, con 1 militari 
golpisti. 

•Sulla vittoria — ha am¬ 
messo Alfonsin — non ave¬ 
vo dubbi, ma non pensavo 
mal che sarebbe stata di 
questa portata». E ha invi¬ 
tato ancora una volta, con 
lo stile pacato che gli è abi¬ 
tuale, all'unità e alla con¬ 
cordia, a .festeggiare nella 
calma, tra le nostre fami¬ 
glie, una gioia attesa per 
tanti anni». 


denza nazionale e del non-al- 
llneamento. non potrà resta¬ 
re senza conseguenze In tut¬ 
ta la regione. Si vedrà nel 
prossimi giorni e nelle pros¬ 
sime settimane quali riflessi 
avrà II voto argentino e an¬ 
che. probabilmente, come 
potranno essere contrastati. 
Per adesso limitiamoci al 
mutamenti Interni. 

«Peron vinceva quando era 
vivo, da morto perde ». Nella 
frase, pronunciata con tono 
sconsolato da un dirigente 
peronista, sta por Intero 11 
senso della sconfitta davvero 
clamorosa de! movimento 
giustiziatisi a che, fondato da 
Juan Domingo Peron nel 
1946, è stato considerato fino 
a Ieri l’espressione autentica 
e viscerale delle aspirazioni 
del popolo argentino. Un 
predominio tanto radicato 
che nessuno, nemmeno I più 
spietati critici del peronlsti 
di oggi, a cera osa to supporre 
J 11 risultato che lo vede scen- 
' dere al trentanove oer cento 


Anche se non ancora de¬ 
signato ufficialmente, Raul 
Alfonsin è di fatto da ieri il 
presidente della Repubbli¬ 
ca. Al tempi lunghi ueH’iter 
previsto per l’insediamento 
suo e del parlamento — 11 
30 gennaio ’84 — ha pro¬ 
messo di opporsi, accele¬ 
rando pratiche e adempì- 


programma 
di Raul 
Alfonsin 


mentì. Gli attoniti militari, 
che hanno dovuto abban¬ 
donare un potere tenuto 
con feroce repressione, 
hanno fatto sapere di non 
avere nulia in contrario. Al 
tema dell’unità nazionale, 
del rapporto dialettico tra 
governo e opposizione, 11 
neopresidente ha accompa¬ 


gnato alcuni punti cardine 
del programma radicale. 
Lotta aJl’inflazicne, rifi- 
nanziamento del debito e- 
stero, ricostruzione dell’in¬ 
dustria smantellata, rap¬ 
porti distesi con l’Europa — 
e più precisa collocazione 
nel movimento dei non alli¬ 


neati — aprono l’elenco dei 
problemi da risolvere per 1’ 
Argentina che si affaccia 
dal lungo incubo. 

Ed un compito fonda¬ 
mentale e delicato Alfonsin 
comincia ad affrontarlo già 
oggi, quando riceverà le 
•madri della Piazza di Mag¬ 


gio», che gli porteranno una 
•relazione dettagliata delle 
condizioni In cui sono 
scomparsi 1 loro familiari». 
Su questa tragedia 11 vinci¬ 
tore misura la sua capacità 
di essere all’altezza della 
cambiale In bianco che un’ 
ArgenUna nuova gli ha fir¬ 
mato. 


Lolla aH’infJazione, aiuti alle industrie, oopmttutto quelle pic¬ 
cole e medie, negoziazione del debito estero, modifica della legge 
contro il terrorismo, annullamento della legge di «amnistia» per i 
responsabili della repressione, avvicinamento netto al movimento 
dei Paesi non allineati di cui l'Argentina fa parte: sono ì punti 
essenziali del programma dell’Unione civica radicale, che Raul 
Alfonsin dovrà da subito tentare di attuare per far fronte ad una 
crisi economica e sociale mai conosciuta prima d’ora dal paese. 

Tra le misure economiche immediate è prevista l’istituzione di 
un salario minimo indicizzato, le riduzione deH’inflazìone, tentan¬ 
do di equiparare salari e prezzi de» prodotti, sovvenzioni all’agri- 
coitura, abolizione delle pratiche monopolistiche neii'industrin, 
contributi urgenti per favorire la ripresa delle piccole e medie 


aziende. Il debito estero, giunto alla cifra record di 40 milioni di 
dollari, sarà riuegoziato con il rinvio delle scadenze e la richiesta di 
riduzione dei tassi di interesse. Prestiti particolari verranno chiesti 
a organismi intemazionali e governi. 

Nell’ambito degli interventi sociali, Alfonsin dovrà subito af¬ 
frontare la questione dei desaparecidos. Alcune misure sono già 
annunciate: abolizione della tortura, modifica della legge contto il 
terrorismo, pene severe per mandanti di torture, apertura di in¬ 
chieste sulla scomparsa di pereone per motivi polìtici, «nullità» 
deU’autoamniatia decisa dai militari. 

È prevista inoltre l’immediata ratifica dei patti intemazionali 
sui diritti umani. Alfonsin ha dichiarato anche che è necessaria 
una profonda modifica delle strutture e dei vertici sindacali, per 
attuare un sindacali- i «forte perché democratico». 


Rinascita con 
la democrazia 



dere al trentanove per cento tato, lui distinto avvoca 


del consensi e ne decreta II 
tramonto, almeno per quel 
che 11 movimento e fino ad 
ora stato. 

Ogni volta che, negli ulti¬ 
mi quaranta anni, l’Argenti¬ 
na ha potuto esprimere un 
voto, ogni volta che I militari 
hanno lasciato II potere, ha 
vinto Peron. E all’immagine 
del defunto leader la campa¬ 
gna elettorale glustlzialista 
si è massicciamente affidata. 
Presidente del partito la sua 
vedova Isabellta — la stessa 
che consegnò II Paese all’ul¬ 
tima dittatura —, ne! nome 
di Peron ha parlato sempre 
Italo Ludcr, Il candidato alla 
presidenza della Repubblica. 
Una ricerca, tra il macabro e 
Il folcloristico, che Io ha por¬ 
tato, lui distinto avvocato In 


doppiopetto, a parlare «de- 
scamlsado » nel comizio fina¬ 
le e, addirittura, a pronun¬ 
ciare un discorso televisivo 
limitandosi a muovere le 
labbra, mentre la \oce era 
quella del gran capo morto, 
ma presente In effigie lumi¬ 
nosa. 

Nessun dubbio hanno mal 
nutrito I dirigenti peronlsti 
sulla vittoria finale. I giova¬ 
ni — cinque milioni hanno 
votato per la prima volta — 
a\ evano sempre scelto llglu- 
stìziallsmo, fa sua carica di 
progresso. GII operai della 
cintura Industriale della ca¬ 
pitale, gli emargina ti dell'en- 
tioterra avevano sempre 
scello IIglustizialismo, Usuo 
messaggio di riscatto. Ne era 
certo Lorenzo Miguel, leader 


Venaria, in grado di affiancarsi a quello di 
Rivoli come sede delle esposizioni di orte 
contemporanea. Il primo finanziamento è 
stato di 6 miliardi di lire, la Sovrintendenza 
ai monumenti sta avviando i lavori; a Vena¬ 
ria potrebbero essere ospitati centinaia di 
«pezzi» d’arte ambientale. 

Fin dall’inizio, quando erano stati allac¬ 
ciati i rapporti con Panza di Biumo per le 
opere «minima]», la Regione Piemonte ave¬ 
va accarezzato l'idea di un accorpamento 
anche con le opere del periodo precedente, 
d’arte informale e della pop-art: circa 80 
capolavori di pittura e scultura del decen¬ 
nio 1955-’65, con alcune opere di Fautrier 
degli anni Trenta, che costituiscono il nu¬ 
cleo originario della raccolta Panza e rap¬ 
presentano un insieme di importanza ecce¬ 
zionale per la conoscenza delle avanguardie 
artistiche del secolo. 

Ma i tempi per la realizzazione di quel 
progetto sì sono fatti improvvisamente mol¬ 
to strettì. Nel mese di agosto, Panza di Biu¬ 
mo ha fatto sapere che una complessa situa¬ 
zione di rapporti col fisco gli imponeva di 
porre in vendita la sua prestigiosa raccolta, 
già esposta in due musei tedeschi e attual¬ 
mente conservata a Zurigo. Per ottenerla, si 
era fatto avanti il Museo d'arte contempo¬ 
ranea di Los Angeles con un’offerta attorno 
ai 20 miliardi di lire. Gioco fatto? No, per¬ 
ché Panza si dichiarava disposto a cedere la 
collezione (di cui è comproprietario con al¬ 
tri membri della sua famiglia) alla Regione 
Piemonte per 13 miliardi, rinunciando alla 
sua quota di guadagno. 

-Anche cosi — dice Rivalta — si tratta 
però sempre di una somma troppo elevata. 
Le stime americane sono gonfiate rispetto 
alte quotazioni del mercato europeo, e co¬ 
munque questi livelli di prezzo risultano 
inaccettabili per le finanze della Regione 
Piemonte. Abbiamo investito della questio¬ 
ne :l sottosegretario ai Beni culturali Ga¬ 
lasso. e stiamo discutendo perché la richie¬ 
sta del collezionista scenda considerevol¬ 
mente, adeguandosi alle valutazioni dei 
critici d'arte italiani che sono inferiori di 
quasi la metà rispetto a quelle statuniten¬ 
si. Se ci sara questa riduzione la soluzione 
può essere trovata con il concorso di opera¬ 
tori privati e di banche nelle spese di ac¬ 
quisto. Ma occorre fare in fretta se non si 
mole che la raccolta finisca in California, 
Panza dì Biumo intende concludere in 
tempi brevi’. 

L assessore tiene a sottolineare che il pro¬ 
getto di acquisire al Piemonte questa 
straordinaria collezione d’arte non contrad¬ 
dice affatto la linea di rigore nella spesa che 
la Regione si è data: • Scelte che consentono 
una politica culturale sono scelte che favo¬ 
riscono lo sviluppo, che incidono sulle poli¬ 
tiche del terziario e del turismo. Torino 
non può certo competere con Firenze, Ro¬ 
ma o Venezia. Ma può imboccare una stra¬ 
da nuova. La raccolta Panza di Biumo può 
essere il motore di un'operazione culturale 
rivolta a conquistare a Torino un ruolo in¬ 
ternazionale come centro espositivo e cen¬ 
tro di ricerca e di studio sulle arti d’avon- 
guardia La sollecitazione culturale sareb¬ 
be fortissima, gli effetti sul piano turistico, 
ma anche su quello sociale, sicuramente di 
grande rilevanza’. 

Pier Giorgie Setti 


| lare, non lascia indifferente 1’ 
opinione pubblica. La prote¬ 
sta si leva da tutti gli ambien¬ 
ti, come dimostrano le centi¬ 
naia di messaggi di solidarietà 
giunti al sindaco ancora do¬ 
menica e ieri. In tutti i pro¬ 
nunciamenti, ci sono indigna¬ 
zione. incredulità e la richie¬ 
sta che a decidere sul futuro 
politico di questa città siano 
nuovamente gli elettori. 

-Questo cambiamento di 
maggioranza al Comune non 
mi convince — ci ha dichiara¬ 
to il prof. Gianni Vattimo, 
preside della Facoltà dì lette¬ 
re — . Credo che la cosa più 
giusta sarebbe il ricorso alle 
elezioni perché a mio giudizio 
i cittadini che nelle ammini¬ 
strative avevano votato socia¬ 
lista volevano una giunta di 
sinistra, e non penso che l’e¬ 
lettorato sia trasferibile di 
qua e di là. Certo, soluzioni 
alternative a quella di sini- 


la in Turchia 50 milioni di 
lire a titolo di aiuti urgenti, 
altre offerte potranno esse¬ 
re Inviate alle Caritas dio¬ 
cesane o parocchlall o di¬ 
rettamente alla Caritas di 
Roma. Il presidente turco 
Kenan Evren e 11 primo mi¬ 
nistro Bulent hanno rag¬ 
giunto Ieri le zone colpite 
da! sisma Interrompendo, 
sia pure per una sola gior¬ 
nata, la campagna elettora¬ 
le (si vota domenica). Tra le 
varie immagini della cata¬ 
strofe. la televisione turca 
ha mostrato rincontro fra 
il presidente della repubbli¬ 
ca e un-eontadino che in se¬ 
guito al terremoto ha perso 
25 del suol congiunti. 

Tutte le scuole sono state 
chiuse per una settimana. 
Messaggi di solidarietà alla 
Turchia sono arrivati da 
tutto II mondo. Un tele- 


o Erti italiani di Firenze, del¬ 
l’Isola d’Elba, di Napoli e di 
altre località toccate dalla 
presenza napoleonica. Per 
questo le autorità francesi, 
pur al corrente dell’esistenza 
delle lettere, non hanno mal 
vantalo diritti su esse. Dei 
resto Siviere ha sempre In¬ 
trattenuto buone relazioni 
con la Francia: dopo II crollo 
di Berlino venuto In possesso 
di un Ingente quantitativo di 
opere dellTmpressionlsmo 
francese, anch’esse trafuga¬ 
te, le riconsegnò alle autorità 
francesi vincendo anche ten¬ 
tazioni diverse. 

Una parte delle lettere na¬ 
poleoniche sono state scritte 
di pugno dall’imperatore, al¬ 
tre sono state semplicemente 
dettate 5 firmate. Una parte 
di questa corrispondenza sa¬ 
rebbe conosciuta dagli stori¬ 
ci, un'altra parte sarebbe del 
tutto Inedita. 

La Soprintendenza di Fi¬ 
renze r.*m ha ancora aperto II 
plico lasciato da Siviero, si 
attende 11 «placet» ministe¬ 
riale. Al numerosi giornalisti 
convenuti Ieri agli uffizi si è 
limitata a confermare l’esi¬ 
stenza delle lettere di Napo¬ 
leone e del disegni di Hitler, 
da noi anticipata subito do¬ 
po Il decessod! Strierò. 

Non si conosce ancora 11 


Esplode 

il «caso Torino» 


stra numericamente esisto¬ 
no. Ma un cambiamento poli¬ 
ticamente corretto dovrebbe 
essere sancito dal ricorso alle 
urne’. • Voler cambiare è pos¬ 
sibile — ha aggiunto ii prof. 
Valentino Castellani, intellet¬ 
tuale di area socialista e pro¬ 
rettore del Politecnico — ma 
bisogna giustificarlo sui con¬ 
tenuti . Oltretutto ho perso¬ 
nalmente grande stima del 
sindaco Novelli c non ho mai 
capito questa pregiudiziale, a 
mio giudizio pretestuosa, nei 
suoi confronti. La mia im¬ 
pressione è che la scelta più 
corretta, ora, sia quella delle 
elezioni, che la gente sia chia¬ 
mata a giudicare contenuti e 


programmi sui grandi proble¬ 
mi c che su quelli si debba co¬ 
struire una maggioranza ». 

Come ci ha dichiarato 
quando la rottura fra comuni¬ 
sti e socialisti non si era anco¬ 
ra del tutto consumata, Gior¬ 
gio Bocca afferma che - Tori¬ 
no e gli italiani ricorderanno 
Novelli come una delle poche 
pagine positive della stona 
politica di questi trcnl’anm-, 
-Egli — ha aggiunto Bocca — 
ha rappresentato a Torino il 
tentativo della sinistra di 
cambiare sistema rispetto al¬ 
la DC. Per vent’anni e più nel 
municipio di Torino c’è stato 
uno "yes man” che faceva le 


La tragedia 
in Turchia 


gramma è stato inviato alle 
autorità turche da Papa 
Giovanni Paolo secondo e, 
per l’lt 2 iia, dal presidente 
Sandro Pertini e dal presi¬ 
dente del consiglio Bettino 
Craxl. In tutti si esprime la 
più viva solidarietà a quel 
paese che deve far fronte ad 
una «Immane tragedia*. 
Una tragedia che, purtrop¬ 
po, si è già ripetuta altre 
volte: sempre nella zona di 
Erzurum nel ’66 la Turchia 
dovette contare 4000 morti 
In seguito ad un terremoto, 
trentanni prima le vittime 
furono addirittura 32 mila. 

La Turchia, dei resto, co¬ 
me l’Italia, l’Iran e la Gre- 


150 lettere 
di Napoleone 


numero esatto degli scnizzl 
del fuhrer. Una ventina, è 
stato detto, tutti pastelli e 
acquarelli, copiati da cartoli¬ 
ne, circoscritti da piccole 
comici. Hitler, evidentemen¬ 
te, teneva molto al suo pas¬ 
sato •pittorico»,. Siviero, al 
momento della consegna, li 
definì «ingenui ed Inutili», 
ma conoscendo bene il mer¬ 
cato dell’arte preferì passarli 
alle sicure cassaforti degli 
Uffizi. Il ministro plenipo¬ 
tenziario voleva esporli nel 
museo di Palazzo Vecchio 
destinato alle opere trafuga¬ 
te dal nazisti che aprirà l bat¬ 
tenti nella primavera prossi¬ 
ma. Una sala apposita era 
già stata predisposta, con 
tanto di chiusure ermetiche, 
al terzo plano del palazzo. 

Hitler, Napoleone e cos’al¬ 
tro ancora? certo è che 1 ma* 

J ;azzini di Siviero e della De¬ 
lazione per 1 recuperi di ca¬ 
pere d'arte cl mostrano, gior¬ 
no dopo giorno, un affasci¬ 
nante riserva di novità arti- 


della destra sindacale — 
coinvolto nelle prime spari¬ 
zioni di dirigenti della sini¬ 
stra — nonostante I fischi 
che lo hanno accolto ad ogni 
comizio In questi due mesi. 
Ne era certo Hermlnlo Igìe- 
slas, la cui fedina penale è 
degna di un super ricercato. 

Non ò stato così, perché 
troppo evidente era II cor- 
rompimento degli Ideali, del¬ 
le richieste sociali che aveva¬ 
no un tempo reso grande e 
plebiscitario 11 messaggio 
giustiziatala. L’Argentina ò 
cambiata. Sette anni di dit¬ 
tatura sanguinarla, trenta¬ 
mila scomparsi, diecimila 
morti, quattrocentomlla esi¬ 
liati, la disfatta delle Fal¬ 
kland, la fame e la miseria In 
un Paese che era ricco e or¬ 
goglioso sono stati altrettan¬ 
ti elementi traumatici di una 
profonda modificazione. 

Dell’ansia di un cambia¬ 
mento finalmente diverso ha 
saputo farsi Interprete l’U¬ 
nione civica radicale di Raul 


cose che gli ordinava di fare 
la FIAT e che lasciava che 
corressero le pubbliche dissi¬ 
pazioni o corruzioni. A un 
certo punto, di comune accor¬ 
do, si decide che si deve cam¬ 
biare registro, la pubblica o- 
' pinione dà un voto necessario 
a questo programma e poi sì 
Critica quest’uomo perché ho 
cercato di eseguirlo?- 

Intanto, del tutto sordi alla 
protesta dell’opinione pubbli¬ 
ca, socialisti, democristiani e 
socialdemocratici proseguono 
nel loro disperato tenta*ivo di 
«incollare» le forze che do¬ 
vrebbero comporre una mag¬ 
gioranza pentapartito. E lo 
stanno facendo esercitando 
pressioni e ricatti di ogni ge¬ 
nere nei confronti dei liberali 
e repubblicani, i più scettici 
verso una soluzione che appa¬ 
rirebbe soltanto come un sal¬ 
vagente lanciato a PSI e DC, i 
due partiti più pesantemente 


Alfonsin. Attento al rapporti 
con l’Europa, ma anche coe¬ 
rentemente «non-af lineato», 
atteggiamento fermo, sep¬ 
pur moderato, sull’esigenza 
di far giustizia per I * desapa¬ 
recidos », realmente egemone 
nel partito — la sua corrente 
«Progresso e rinnovamento » 
si t Imposta senza fatica su 
altre tendenze — Alfonsin ha 
offerto l’Immagine di un lea¬ 
der che guarda al futuro per 
superare I traumi del passa¬ 
to. In campagna elettorale 
non ha mal ceduto al tradi¬ 
zionale clima di rissa, lo stes¬ 
so che i peronlsti hanno usa¬ 
to pesantemente, ma non ha 
dimenticato di sottolineare 
ambiguità e complicità che 
legano alcuni settori del par¬ 
tito avversarlo al militari. 
Da lutti I settori della società 

— giovani, operai, donne, 
professionisti. Intellettuali 

— gli è venuto II consenso. 

Appena certo della vitto¬ 
ria, Il leader radicale ha te¬ 
nuto a ribadire che «non ci 


coinvolti nello scandalo delle 
tangenti, con 15 uomini il pri¬ 
mo e 7 il secondo. 

Ieri si è appreso che, per 
convincere liberali e repubbli¬ 
cani a varare un pentapartito, 
è stata fatta balenare la possi¬ 
bilità che il governo nazionale 
venga in soccorso della giunta 
scaricando su Torino valan¬ 
ghe di soldi. Se il PLI cederà 
ai ricatti e alle lusinghe lo si 
vedrà nella seduta del Consi¬ 
glio comunale convocata per 
lunedi e martedi prossimi. 
Quanto al PRI, ancora ieri il 
suo capogruppo a Palfl 220 Cì¬ 
vico, Franco Ferrara, ha con¬ 
fermato all’Unita die esclu¬ 
derà qualsiasi soluzione * pa¬ 
sticciata ». Ferrara si è detto 
anche molto seccato per le no¬ 
tizie che giungono soprattutto 
dall’interno del PSI e della 
DC, secondo cui questi due 
partiti e i socialdemocratici a- 
vTebbero addirittura già deci¬ 




da è situata — quanto a 
geodinamica — tra due 
grandi «zolle» (Africa e A- 
sia) che, spingendo, deter¬ 
minano un accumulo di e- 
nergia che si scarica come 
terremoto. Secondo una di¬ 
chiarazione del prof. Bar¬ 
beri, presidente del comita¬ 
to «grandi rischi» del Consi¬ 
glio nazionale delle ricer¬ 
che, «quando la terra trema 
può tremare in ogni altra 
zona sismica» e tra queste 
zone sismiche lo studioso 
inserisce, per quel che con¬ 
cerne l’Italia, la Sicilia, la 
Calabria, l’Appennlno cen¬ 
trale, la Garfagnana e, in 
particolare, la Liguria». 
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ERZURUM — Un'infermiera soccorre un bambino ferito 


sfiche. Chi si attende sostan¬ 
ziai! sorprese dalla lettura 
del testamento di Siviero re¬ 
sterà Invece deluso. Il mini¬ 
stro lo ha dettato tredici 
giorni prima di morire nel 
suo letto dell’os pedale VI o- 
rentino di Torre Galli. Erede 
universale è stata nominata 
la sorella Imelde, che gli fu 
vicino sempre dolce ed affet¬ 
tuosa. 

Siviero lascia poi alla Re¬ 
gione Toscana e ad altri enti 
da questa controllati tutte le 
opere d’arte e gli arredi di 
sua proprietà, molti del quali 
contenuti nel suo lussuoso 
appartamento sul Lungarno 
Serristori. In pratica, lancia 
un suo ultimo messaggio: 
una fondazione con tutti 1 
suol beni con annesso museo 
pubblico. Anche l’Accade¬ 
mia drll’arte e del disegno, di 
cut fu presidente, avrà dirit¬ 
to a mantenere tutte le opere 
e gli Incartamenti li deposi¬ 
tali. In questi giorni 1 tre ese¬ 
cutori testamentari — li 


prof. Paolo Barile, l’on. Elio 
Gabbuggianl e fi prof. Adria¬ 
no Miccianl — daranno pub¬ 
blica lettura del testamento 
e si metteranno subito al la¬ 
voro per dare pratica attua¬ 
zione alle richieste dei de¬ 
funto. 

Ma l’attenzione è ora ri¬ 
volta al costituendo museo 
di Palazzo Vecchio. C’è chi 
vorrebbe aprirlo parzial¬ 
mente esponendo subito 1 di¬ 
segni di Hitler. SI tratta di 
una mossa turìstico-com- 
merclale che rischia di stra¬ 
volgere fi senso culturale e 
storico dell’operazione ela¬ 
borata da Siviero a cui fi mu¬ 
seo sarà dedicato. 

Il nuovo spazio espositivo 

f iuò contare su opere di Bot- 
Icelll, Paolo Veronese, Ttn- 
torelto, Michelangelo, Tlepo- 
lo. Della Robbia oltre al Di¬ 
scobolo del Mirone. Dovreb¬ 
bero entrarne a far parte an¬ 
che 11 «Ritratto di gentiluo¬ 
mo» del Memllng e la Ma¬ 
donna del Masacclo rubati 
prima dal nazisti e poi da la¬ 
dri su commissione nel 1971. 
Anche In quel caso. Siviera 
non sbagliò pista e riportò In 
breve tempo a Firenze, per la 
seconda volta, 1 due capola¬ 
vori. 

Marco Ferrari 
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sono sconfitti, bisogna raf¬ 
forzare la democrazia che 
comincia, Innalzando le ban¬ 
diere dell'unità nazionale, 
collaborando perché abbia¬ 
mo bisogno dello sforzo di 
tutti gli argentini per risol¬ 
vere J nostri problemi ». Un 
appello ad un patto sociale 
dalla cui attuazione dipende 
la possibilità per 11 Paese di 
risollevarsi dal baratro In cui 
si trova. 

Al peronlsti è ora attribui¬ 
to Il compito di riflettere sul¬ 
la sconfitta per tirare fuori II 
meglio e non 11 peggio di sé 
stessi. Ad essi è ora richiesta 
un’operazione di rinnova¬ 
mento tardiva, ma necessa¬ 
ria più che mal, che la faccia 
finita con personaggi dal 
passato pieno di macchie (e 
che saranno ora più che mal 
vogliosi di tramare), con Isa- 
bel Peron e la sua corte di 
stregoni, con le Immagini di 
un passato al quale Ieri un’ 
ArgenUna distrutta ma mi¬ 
gliore ha detto addio. 

Maria Giovanna Maglie 


so la spartizione degli assesso¬ 
rati, senza nemmeno che ci sia 
stato un incontro per mettersi 
d’accordo sul programma. L’ 
organigramma della nuova 
giunta prevederebbe sei posti 
alla DC, sei a PSI e PSDl, sei 
a PLI e PRI. «Trono la cosa 
molto strana — ci ha dichia¬ 
rato Ferrara - perché occorre 
ancora verificare se esistono 
le condizioni politiche, pro¬ 
grammatiche e numeriche 
per dar vita alla giunta pen¬ 
tapartito. Evidentemente, 
per molti questo non è impor¬ 
tante e ciò che conta è l’occu¬ 
pazione di sedie da assesso¬ 
ri 

Giovanni Fasanelta 

Giuli* De Li pus, Emilio. Anna Maria. 
Vincenzo De Lipsia. Giulia. Feltra¬ 
no, Laura e Maddalena Granati sono 
vicini ad Elma ed ai ragazzi per la 
scomparsa della signora 

MARIA ROSSI 

mamma carissima di Michehno Rosi 


Sergio. Carlo e Mattimo Rossi con la 
mamma Elina annunciano la scom¬ 
parsa della cara nonna 

MARIA ROSSI 

madre dell'indimenticabile compa¬ 
gno Mrchelino Rccsi. 


Angelint e Dario, eoo Alda Gina, 
Berta, ed Alessia Spallone partecipa¬ 
no commossi alla scomparsa della si¬ 
gnora 

MARIA ROSSI 

mamma del caro cognato Miche lino 


O Gomitato Regionale Lucano e il 
Gruppo consolare del PCI alla Regio¬ 
ne Basilicata partecipano al cordoglio 
del compagno Piero D> Sena per La 
scomparsa del caro padre 

ATTILIO 

Potenza 1 Novembre 1983 


Nel terzo anniversario della scom¬ 
parsa di 

UBALDO 

lo ricordano eoa alletto Lorenza, O- 
netta. Elsa e Carlo. 

Firenze I nov e mbr e 1963 

Sono due mesi che i morto il «rapa- 

gPO 

ADOLFO SERAFINI 

La compagna Rosa Bellucci to ricor¬ 
da e sottoacrrve 50.000 lue per lX'm- 
tà • 

Urbino, I no vembre 1963 

Manlio c Ma M a r ch et ta , colpiti dall» 
«co mp ara del loro pàde masso 
ed amico 

GIUSEPPE SAMONA 

si uniscono al dolore dei familiari 
Firenze 30 ottobre 1963 


1 co m p ag ni della Seriose Ripa Gran- 
de partecipano al dolete dt Alberto 
per la scomparsa del padre 

GIUSEPPE SAMONA’ 


1 compagni delle Seiioni del PCX di 
Trastevere e Ripa partecipano cora- 
mo3à al dolore del compagno Alber¬ 
to e deU’mtera faeugba per la scom¬ 
parsa deU'ulustxe nomo d» cultura 

Prof. GIUSEPPE SAMONA' 


I comunisti friulani esprimono ilpro- 
poo cordoglio per la scomparsa del 

sen. GIUSEPPE SAMONÀ 

insigne architetto e urbanista, la sua 
figura di rtudioao, U suo impegno po¬ 
litico e sodale, la sua opera, rimar¬ 
ranno patrimonio ed Insegnamento 
per le generazioni future. 

Udine, l novembre 1963 
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